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ARISTOCRATIA 

CONSERVATA 

Ouero 

DEL  DECEMVIRATO  DI  LESBO 
Libri  Quattro. 

DIVONVICENZO  SGVALDI 

Piacentino  ^Abbate  Cafintnfe . 

AL  SERENISSIMO  PRENCIPE, 
&  Eccellentifsimo  Senato  di  Vinetia.. 


IN  V1NETIA,  Puffo  il  Sartina.   M  DC  XXXI V. 
Con  licenza  de'  Superiori ,  e  Priuilegi . 


AL  SERENISSIMO 

PRENCIPE> 

ET  ECCELLENTISSIMO  SENATO 

Di  Vinetia. 

DONVICENZO  SGVALBI 

Abbate  Cafnenfe. 

TIMO*  miracolo  grande  vn 
Saggio.che  da  gli  vltimi  con- 
fini della  Spagna  ,  e  della, 
Francia  venifiero  già  Perfo- 
naggi  illuftri  à  Roma  ,  non 
per  veder  Roma  :  ma  per  co- 
jiofcer.2  Tito  Limo  latteo  fonte  d'EJoquentia . 
E.ch'à  tirarli  da  sì  rimote  parti  hauefte  potuto 
più  il  grido  dVnhuomo,  che  la  &mad'vna 
Citta  Padrona  deLMondo,  Nume  dotte  gèn- 
ti» Maeftra  dell'  Arti  *  Figliuola  di  Malte ,  che 

hebbe. 


S.GiroU-* 
ino  a  Pan 
lino* 


hebbe  per  Leuatrice  la  Fortuna,  per  Nutrice 
la  Virtù,  per  cibo  la  Gloria  >  alla  cui  Spada  i  al 
cui  valore  hauendo  ceduto  la  Terra ,  reftiiua 
folo  da  tentar'  il  Cielo .  L' ifteflò  facilménte 
giudicherebbe  al  prefente  (  Sereniflìmo  Pren- 
cipe ,  Eccellentiflìmi  Signori,  )  Se  vedette, che 
molti  da  lontanissimi  paefi  vengono à  Vine- 
tia, non  per  veder  Vinetia  :  ma  per  ammirar7 
il  gouerno  di  Vinetia. E,  che  entrati  in  vnà 
Città,  doue  fi  vedono  vnite  la  Natura,  e  l'Ar- 
te far'  ogni  sforzo  per  renderla  altretanto 
Superiore  di  marauiglie  a'  fette  miracoli  del 
Mondo,  quanto  per  auuentura  è  loro  lonta- 
na di  Sito,  e  di  luogo  :  ogni  altra  cofà  cercano, 
fuorché  le  grandezze  d'efla .  Sono  vili  ogget- 
ti alle  menti  loro  i  fondamenti  dentro  il  Ma- 
le, dVna  Metropoli  d' Imperio,  che  ha  i  Re- 
gni foggetti,  non  che  le  Prouincie:  dVna  Piaz- 
za forte,  che  ha  le  mura ,  &  i  Beluardi  d'acque, 
tanto  men  fuperabili ,  quanto  più  bafsi .  Non 
fi  curano  di  veder'  vna  Città ,  della  quale  fi  fa 
nobile  tenzone ,  fé  fia  fabbrica  Diurna ,  ouero 
Humana  j  poiché. 

*"»%   tT~T> 'timcyofmffemeos, 

t-M-iib.  difle  già  vn' eccellente  ingegno  ,  non  so  ,  fc 
Jllupetatco  dall'  eilreqie  beUezsse  di  sì  miracou 

lofa 


Itcob. 


loia  Machina ,  ouero  perfùafò  di  dar  gran  Io. 
de  al  nome  Vinitiano  :  Ma  con  ragione  fé  gli 
oppone  vn  Moderno ,  e  dice , 

Falleris,  òbowvir;  Venetìstft  gloria  ma-  Framfi; 

"  Rimondi 

tOr,  Gali.  E- 

Non  pojuife  <Deù$  ,  fed  fofuijfe  Homi- p*w -* 
nes. 
Sdegnano  di  fifàr  Io /guardo  àgli  Edifici,  che 
fopra  ruuido  legno  'innalzati  in  vafte  Moli  di 
r icchiflìme  pietre,  e  di  finitimi  marmi,  pareg- 
giano di  grandezza  le  Città  ,  d'ornamento 
iSacri Tempi;.  Non  cercano  l'Arzenalegra- 
uido  d'armi,  Fucina  di  Vulcano,  Riparo  d'Ita- 
lia ,  Terrore  de'  Barbari .  Non  badano  à  gli  ap- 
parecchi ,  à  gli  ordigni  di  guerra ,  tanto  marit- 
timi ,  quanto  terreftri .  Ne  pure  s  auuedono 
d'eflère  in  vna  Città  trasformata  in  vn  Mon- 
do per  la  gran  moltitudine  di  Gente,  per  la  di- 
uerfità  delle  Nationi,e  per  la  varietà  delle  mer- 
ci .  Solo  attendono  alle  marauiglie  ,  che  fi 
feorgono  nel  buon  gouerno  detta .  Di  quefti 
molti  (  Sereniamo  Prencipe,  Eccellentiflìmi 
Signori  )  vno  ne  fono  io.  Ne  mai  vengo  à 
Vinetia ,  che  nella  contemplatione  di  quelle 
non  vada  quafi  fuori  dime  fìeffo,  e  come  at- 
tonito non  fia  anzi  fpettacolo  di  chi  mi  rimi- 
ra, 


ra,  che  fpettatoredisiftupende  cofe .  Offer* 
uo  in  Vinetia  vna  libertà  fenzadiffolutione: 
vn'  eccetto  di  ricchezze  dentro  ad  vn  anguflo 
termine  di  modeftiaciuile.  Vedo  nelle  flette 
perfone  maniere  da  Prencipe  nella  porpora , 
&  vn  trattare  da  fuddito  nella  toga  priuata. 
In  cafa  truouola  mediocrità  io  tutte  le  cofe, 
e  di  fuori  nelle  Iegationi ,  e  ne  carichi  impor- 
tanti feorgo  vnamagnifidbnza  mirabile,  vna 
fplendidezzagrandiffima,  vna  liberalità  Rea- 
le .  Ammiro  in  vna  gran  difagguaglianza  di 
ricchezze,  e  di  Parentadi  vna  parità  di  poten- 
za, vn'agguaglianza  di  gradi  per  falir'à^cari- 
chi  publici ,  a'  Magistrati .  Confiderò ,  che  in 
Vinetia  ftanno  vniti ,  &  in  pace  due  pericolo- 
fi  eftremi  ,  immenfe  facultà,  e  molta  pouer- 
tà5  E  che  ne  quelle  tirano  feguitodi  popolo, 
ne  quella  viene  calpeftata .  Stupifco ,  che'  co- 
mandi  di  fuprema  autorità  non  lafcinodopò 
fé  qualche  fcintilla  di  fiiperbia ,  e  d  ambitiofo 
fallo  in  chi  gli  ha  maneggiati .  Ne  pollo  à  ba- 
flanza  marauigliarmi  di  veder  patteggiar  la 
Curia  priuati,  e  foli  quelli,  che  poco  auanti 
faranno  flati  veduti  comandar' in  Marc,  co- 
me tanti  Nettuni ,  &  in  Terra, come  tanti 
Marti ,  all'  Armate  intere ,  alle  legioni  di  Sol- 
dati. 


dati .  So ,  che  le  Prouincie ,  i  Régni ,  e gPTm- 
peri ,  tutti  foggiaccionoa'  moti ,  all' altera  tie- 
ni., alle  vicende .  Solo  queftaeccelfà  Repubbli- 
ca fi  vede  inalterabile.  £  nella  fùa  graue  età 
di  mille  ducento  anni ,  e  più,altro  di  vecchio 
nonsofferuainlei  chelfenno  ,  la  maturità, 
Se  il  coniglio.  Tutte  le  cofe  hanno  i  lor  perio- 
di ,  daccref  cimento  ,  di  flato  ,  e  di  dicrefei- 
mento  ,  folo  Vinetia  col  pretiofo  preferua- 
tiuo  dell'  ofleruanza  delie  fue  leggi  veggo 
fchernirele  fauci  del  tempo,  e  fcherzar' ani- 
mosa Cottola  falce  della  mietitrice  Dea .  Di 
qua  conchiudo  ,  che  fi  può  dire  con  verità  à 
quefta  immortai  Reina  quel  che  già  fu  det- 
to con  vantaggiosi  Hiperbole  all'  antica^ 
Roma . 

Quod regnas  ^minusesl  ,quàm  quod regnare  Rutili*} 
merèris:  *$um  £ 

Excedis  FACTIS grandia  FATA £2S 
tuis  *Cl! 

E  ftò  per  aggiungere  ,  che ,  quando  la  Fortu- 
na efecutrice  de'  Diuinj  Decreti  abbandonò 
gli  Afsiri,  iPerfì,  i  Macedoni,  l'Egitto,  Ate- 
ne ,  Sparta ,  e  Cartagine ,  fé  ne  volafle ,  non  al 
Teuere,  come  dice  Plutarco  lufingando  l'o- 
recchie di  Traiano:  ma  à  quefle  lagune,  e  den- 

b        tro 


tre  vi  tuffale  Tali ,  e']  globo  volubile  per  ncn 
partirfene  mai  più  :  Mi  mi  contrafta laVir* 
t  ù  Tua  emula antica,,  che  fi  gloria  d'hauer  tèm- 
pre fola  con  giufto  titolo  habitata  la  Reggia  di 
quello  Dominio ,  cerne  quella,  che  dello  il 
fiore  della  nobiltà  d'Italia  ,  fpintcfo  zuanzo 
dcile  fauille;  di  Troia,  ad  edificarla  contro  al 
fiero  furor  de'  Barbari  5  &  a  metterui  ne' fon- 
damenti laverà,  e  feda  pietra  angolare  della 
PI  ETÀ';  Sopra  la  quale  s'è  poi  innalzata  à 
quel  fègno  di  grandezza ,  chehcggidìfi  vede. 
Da  queftje ,  e  da  altre  mar.au  iglieol&ma  te  nel- 
la voftra  perfettif^na  Ariftocrana  (  Scraufsi- 
mo  Prencipe,Eccdllentifijmi  Signorj^.fui  mof 
fo  gjàj  q^apdp  mi  ritrouaua  in  Fadoua  con 
occafione  di  Audio  ne'  migliori  anni ,  a  fcriue- 
re  della  cojRfertìatione  d'vno  Stato  Ariftocra- 
tico;Ethora  dedico  gli  ferirti  (quali  fi  fiaro) 
all'  immortali  là  del  ne  ìrie  loro.  Non  già,  per- 
che miperfuadajch'vnrrencipefauiisimo^ 
.  Senatori  di  finguJarifisime  qualità  pollano  da 
e/Iì  apprendere  cofa  alcuna  di  nuc  uo  :  A4  a  ac- 
ciocché habbiano  occafione  di  rallegrarli  ver 
dcndo,cV  in  Vinetia  fi  ri  olfeiuare  tutto  quel- 
lo ,  che  per  Qtprnar*  vna  Re^ublica  fi feppe  già 
con  maggior  felicità  infegnare,  che  con  pru-. 

.dentia 


dentia  praticare  dalle  più  dotte  tede  dell'  àti  ci- 
ca Politica .  Oltre  che  non  poteua  io  meglio 
afficurare  fa  vita  di  que-fte  mie  fatiche  dall'  in- 
fidie  della  Tirannide  nemica  atroce  dell'  Arf- 
llocratie,  che  col  dipofuarle  nelle  mani  di  que' 
Caconi,  ne' cui  generofi  petti  non  può  pur  ca- 
lcar penfiere  di  fottóporfe  la  regia  porpora  , 
ne  di  chinare  le  laureate  chiome  all'  Idolo  efe- 
crabile  delia  fortuna  d'vn  Gelare  ;  ne  meno  di 
renderle  tributarie ,  e  ferued'  altrui ,  che-delia 
L  I B  E  R  T  A\  Tra  pallerà  il  di  feorfo  i  confini 
dell'  ordinario  ,  fé  dalla  ficuoiezza  naturale 
giungerà  al  termine  del  merito  d'effere  gradi- 
rò ,  &  accettato  da  V.  Serenità ,  e  dall'  Eccel- 
lenze VV.-iliuftriflGtne,  (humilmente  di  ciò 
{applicandole  )  come  parto  della  fuifeefata 
diuotione  dell'animo  mio  non  folo  inchina- 
to :  ma  grandemente  innamorato  del  loro 
buon  gouerno .  Et  intanto  fiàmi  licito  d  escla- 
mare con  fìnceriflimo  affetto  à  maggior  e- 
fprefsionedeimiointrinfeco.  Viui  Potenti^ 
fima  Republica  ,  Figliuola  di  Gioue ,  Madre 
d'Heroi,  Signora  del  Mare ,  Sale  della  Terra, 
Sole  del  Ciel  Politico .  Viui  Famofa  Ariftocra- 
tia,  Augufta  Adunanza  di  tanti  Prencipi,  No- 
bilifsimo  Senato  di  tanti  Rè .  Viui  rifugio  cer- 

b    2        so  al 


to  al  valore,  Afilofìcuro  alla  virtù,  Tramon- 
tana 2l  Prencipi  nelle  turbulen eie  di  Stato,  An- 
chora  ferma  alla  Fluttuante  Fortuna  dì  Italia  ; 
Viui  Serenifsimo  Prencipato,che maneggian- 
do Tarmi  per  inftrumento  della  pace ,  e  per  ag^ 
guagiianza  delle  forze  de' Potentati  Cci  diue- 
nuto  Arbitro  fupremo  della  guerra,  e  della  pa- 
ce d'Europa . 
sta*™  Viue  Àlida  gazjs,  &  Lìdio  dìtior  auro, 
l u  Troica,  Q?  Euphrata  fùpra  diademata fdix  : 

Quem  non  ambigui  fafces:  Non  mobile  vulgus  : 
Non  1{eges:  Non  capirà  tenenti  Qui  pecore 

magno 
Spemque  >  metumque  domas>vitio  Jublimior 

omniy 
Exemptusfatis .  '    '    ■ 

- 
Di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Vinetia  il  dì  2  $<- 
di  Maggio  1634. 


AL 


AL  DISCRETO 

LETTORE. 

OLIBIO  Cjreco  antichi  fimo 
^Autore  nel  fé  fio  Libro  delle  fue 
Hijlorie  ferine ,  che  l  proprio  Vi- 
tto ,  al  quale  inchina  per  natura 
^g§|  /'  Arifiocratia  Prencipato  d'  Ot~ 
limati ,  è  Ir  Oligarchia  Dominio  di  pochi .  Del- 
Ivna ,  e  dell'  altra  m'ho  propofio  di  trattare:  Ma 
di  quefìa  in  riguardo  alla  conferuatime  di  quella , 
nella  maniera ,  che  tratta  il  Medico  de  Ila  violen- 
ta de  Veleni  in  rifletto  alla  preferuatiua  del  cor- 
pò  humano .  E  perche  la  fucina  ,  nella  quale  fa- 
bricano  le  lor  armi  gli  Oligarchi ,  è  la  lunghetta 
de'gouernì,  e  la  perpetuità  de  Maqifìrati.contra 
di  quejjla  particolarmente  farà  il  Di  fior fo ,  la  qua- 
le dittrutta ,  fi  vedranno  fiorire  le  Patrie  libere^ 
eìARISTOCRATJE  CONSERVATE* 
So  non  mancheranno  Critici ,  che  diranno ,  non 
effere  del  tutto  deceuole  ad  vna  penna  religiofa 
firiuere  di  Politica  y  ne  far  pajfaggio  dal  Chio* 
Uro  alla  Curia  ;  e  facilmente  fi  perfuadranno  9- 
che poffkinteruenire  a  me  quelcheinteruennead1 
sAlejfandrQ  Macedone  ^  ilqmk  difcorrendovnX 


IO 


volta  nella  "Bottega  d' Amelie •  e  non  troppo  apro- 
pofito  della  Pittura ,  come  di  co/a  di  non  fua  pto* 
fefsione  ,fù  àa  lui  con  bei  modo  per fuafo  a  tacere , 
Tii.Hifl.  Rjderi  curri  dicensà  pueris,  qui  coJorcs  tero 
g*        ban  t .  Ma  non  so  3  se  ciò  faranno  con  ogni  forte  di 
ragione  .  None  men  conueneuole  la  Politica  ed 
vn  Religi  ofo  delia  Prudenti  a /e  crediamo  ad  j4ri- 
potile  y  il  quale  infegna ,  che  la  Politica ,  e  la  Pru- 
dentia  fono<vri  habito  tfeffo  ;  ne  altra  differenza 
truoua  S.  Tomafo  tra  loro  3  se  non  che ,  quella  ha 
riguardo  al  pubhcobem ,  quefla  alpriuato .  E  che 
fono  le  Religioni  ,fe  non  Sacre  T^epubltche  ?  Oda* 
De  Tnfl- fi  Plutarco  .   Refpublica  (dice  egli  )  e(t  qucd- 
ian'iaptdd^m  corpus  compaginatura   ex  membris  , 
fyMt/°  quod  Diurni  muneris  beneficio  animatur  , 
furami  sequi ratis  nucu  agi-tur ,  &  quodam  la- 
mine rationis  regi  tur .  Meglio  non  poteua  quel- 
la penna  greca  e fp  li  care  leffentia ,  e  quiddità  delle 
Religioni .  Sono  corpi  dì  pili  membra ,  perche  han- 
no Cafe grandi  per  tutte  le  parti  del  Mondo  Je  qua- 
li per  appunto  come  membra  d'effe  >  oltre  alia  vir- 
tù mot  ma  y  che  ciafeuna  ha  ,  del  gouer no  partico- 
lare del  fuo  Reggente  yriceuono  lo  Spirito  vitate . 
del  Supremo  comando  dal  Capo ,  e  l  alimento  nu- 
tritino  della  tonferuat ione  da  tutto  ilCorJM.  Di- 
nini  miineris  beneficio  aninaantur^^^/? 


come 


Sefm»  Ec 

cenos  te- 


li 

tome  non  h ebbero  princìpio  violento  ^  ne  furono 
fondate  per  forz^a darmi  f opra Cadaueridi  Ti- 
rjinni  efìwti ,  ne  con  artificio  f opra  Un  fi  abile  rena 
dy  ambitiofb  fafio  :  ma  Julia  J oda  pietra della  per - 
fettione  E  u  angelica]  cos)  tacer ef cimento  de  fud* 
diti  non  e  opera  d'humano  ingegno  :  ma  effetto  del- 
la Diurna  grafìa ,  la  quale  (oauemente  tirando  le 
per  fon  e  a  [ottoporfi ad  <vn  benigno  Imperio  priua 
il  Mondo  de  più  begl ?  intelletti;  fa  di f erte  le  Città, 
e  frequentile  fiolitudini  /Fgyptum  fpoliat  (  di  fi- 
fe S.  "Bernardo  )  &  optim  a  quoque  eius -va/adi-''?  c™ 
ripir ,  Clauftra  Monzchis  repJet ,  &  deferta 
Anachorerisj  Epervltimo,  Sumrnae  ^quita- 
tisniuuagunturj&quodaiii  luminereguntur 
rationis ,  perche  nelle  Religioninon  ha  luogo  il  det- 
to del  Satirico . 

Hoc  volo  ,iìc  iubeo,-  fitprorationevolun-  0  Ivuen- 

1  Sat,6. 

ras . 

ne  quelt  altro ,  Si  Jibet ,  licet ,  di  Giulia  $s4ugufia 
ali  fmperador e  ^Antonino  Gar acalla  :  ma  tutto 
pafja  con  fiomma  equità  ;  tutto  vien  regolato  col 
lume  dellaragione .  Diciamo  più  oltre  :  Non  filo 
alle  Religioni  fi  conuiene  il  nome  di  %epubliche  : 
ma  alle  Cafe  de  Religiofi  non  fi  di  (di  e  e  il  nome  di 
picei  ole  Città  .  Pare ,  ci/  ^ri fot  ile  infogni  tutto  il 
contrario  >  mentre  riprende  quelli ,  che  diceuano , 

nihil 


toiMb.t.  nihildifferre  inter  magnani  domum,  &par- 
uam  Ciuiratem  ,  considerando  quefta  in  fenfo 

ihidm.  proprijfsimo  5  in  quanto  fi  dice  ,chez{[  fcaeras  , 
quae  cooficitur  ex  multis  pagis:  Ma  in  fenfo  men 
proprio, feccndo  la  no  fra  ccnfideratione  noi  ni  e ga, 

FoUib.s  mentre  ferine  in  rjrì  altro  luogo  \  che  Ciuitas  njhil 
aliud  clt  \  quàrn  mulcitudo  ecxiim  ;  cuibus  eft 
habiliras  participandipotefìacis  pubìicas  deli- 
beratine, óuudiciariae:  quali  appunto  fono  l'a- 
dunarle de  R  eli  gì  o/i ,  che  con  ordine  9  e  gommo 
<viuonoinficme  in  <vna  cafa ,  e  fono  partecipi  de  ca- 
richi pubiici .  Emoftrò defere delt ijlefia opinione 

De  Sem.  anche  Marco  Tullio  5  quando  di  (fé ,  NihiJ  eft  il  Jx 

Sa^  J  rincipi  Dco,  qui  hunc  mundum  regit , qued 
in  tetris  fiataccepcius ,  qtiani  concilia  D  castu£ 
que  heminu  ni  iure  fcciati ,  quae  Giuicates  ap- 
pel  Jan  tur. 

Se  dunque  le  'Religioni  fono  Republ'tche  >  e  le 
Cafe  de  l<  eligi  ofi  pie  cwle  Città  ;  e  la  Toliticafe- 

TeUib.) .  condo$Arifìotile>  altro  non  e  3  che  Ordo  c-ujda  m 
inhabitantiumCiujrattm  in  principando,  & 
in  iubijciendo ,  non  so  vedere ,  come  ad  <un  Reli- 
gio fo  non  fi  conuengaferiuere  piamente  di  Voliti- 
Ca;  anzj  crederei, che  nelle  Religioni  jojje  tanto pm 
neccjfcria  quejìa  profejsione,  quanto  che  w  efie  fi 
comanda  non  agente  Plebea  :  ma  a  perfine  per  lo 


più  auue%z>e  fo  almeno  atte ,  e  destinate  al  coman- 
do ;  perche  s'egli  è  vero  generalmente  quel  di  Sene- 
ca ,  che  nullum  animai  morofìùs;  nullum  ma-  J£  cìq 
iori  arte  traftandum  efl,quàm  homo;moltopiù  17. 
fi  dee  creder  e, eh  e /la  vero  degli  huomini  d'ingegno, 
rome  fono  i  Religtofiycolli  quali  (perche  conoscono  la 
libertà  della  lor  natura ,  e  l'origine  dell'altrui  domi- 
nio) e  nece/fario  fieruirfi  di  Politica  diuerfia*  Cf 
affai  più  perfetta  di  quella  ,  che  comunemente  fi 
pratica . 

Per  vltimo  vaglia  l'autorità  di  S.  Bernardo ,  e 
di  SSTomafòJtvno,e  l'altro, lume  di  Santa  Chiefa, 
Cf  honore  delChtoftro.  Di  quello  vedafi il  libro  de 
Con  fiderà  cione  ad  Eugenium  Papam  ,  il  quale 
può  chiamar/!  Pretiofifsimum  humani  animi  ws».  «# 
op\is>chefiritrouerà pieno  di  Santi  infiegnamenti meri).?, 
politici .  Di  queflo  oltre  alla  diligente  anatomia , Q%29% 
che  fa  di  tutto  il  Corpo  Politico  dAri/lotile  col  ta- 
gliente coltello  della  fuafpofitione.veggan/ìifuoi li- 
bri de  erudi  rione  Principum ,  &  il  trattato  de 
Regimine,  &  Regno  al  "Re  di  Cipri  ych  e  fi  con- 
chiuderà quejio  Santo  Clauftrale  e/fere  fiato  non 
men  buon  Politico,  che. fiottile  Teologo . 

Le  librarie fono  piene  di  libri  politici  (  dirà  vn'- 
altro  J  &  ogni  opera, che  fi/penda  in  queftaprofefi 
/ione  >  pare  dì  vantaggio  ;  egli  è  vero  di  quella,  che 
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fletta  alla  Monarchia:  ma  non  di  quella  che  fa  per 
l'Ari/locratia .  Molti  fono  i  Seno  fonti ,  eh'  infimi* 
(cono  i  Ciri  ;  pochi  i  Plafoni ,  che  formano  Republi- 
che.  Aggiungafi,  che  nonvi  farebbe,  chi  ferine ffe  ài 
Politica ,  [è  non  vi fofe,  chi  ne  legge ffe  volentieri. 
'"  Seruiendu  eli  Populo ,  oc  Scenae,  diffe  vna  volta 


ttim 
Ma 
in  Satur 


oh-  M.Tullio.  Nil  tàm  cognatum  Sapien  tiae,quàm 


tempori  apearc  fer monew sreplicò  quell'altro  Se- 
nator  Temano .  E  necejfario  conforwarfial  genio 
del  Secolo,  che  corre.  Quefì  e  tutto  Politico ,  e  pero 

Hor«t.ad  Scribimus  indoli,  docftiq^  politica  pafsim . 
'  Co  s\  fece  Annotile ,  il  quale  ritornato  di  Macedo- 
nia dalferuigiod'Aleffandro ,  dapoictiegli  moffe  in 
Afa ,  e  vedendo  fiorire  l'Accademia  fato  Xeno- 
crate ,  cheprofeffaua  ^Rettorica,  e  che  tutta  la  giù* 
uentu  d  sAtene  abbandonata  la  Fife  a  lo  feguita- 
uà/ accommodbaltempo^  aperto  il  Liceo  aneti- 

Laen.  in  €0n  Oratoriam  docili  t  dicens , 

vita    if -    ò  . 

fi**:    „       Turpe  me iilere,&XcnocratemJoqui. 

jfolrmf.  Scrino  del  Decemuirato  di  Lesbo,  e  dvna  R e- 
publtca,  che  non  è  in  rerum  nzima, per  jchif are 
que  pericoli, che  corre , chi  faprofe filone  difirtuere 
la  verità.  Le  penne  non  fono  della  natura  del  folgo- 
re,eh  e  talvolta  giunge  alla  Midolla  dell*  off)  ferina 
toccare  la  pelle  delle  perfine;!:  t  il  [e  celo  è  tanto  dilis- 
cato,che  per  molto  $  affatichilo  fer  Ut  or  e  in  (lare  fui 

gene- 


generàle\non  dimeno  difficilmente  può  non  incorre- 
re nell'odio  d'alcuno ,  mentre  fi  ritruouanohmmi- 
ni, che  portando  i  concetti  dal  genere  allafpetie,an~ 
zjagt  indiuidui fegnati  ,Obiìmilitudinem  mó-.  J.*c*An- 
rum  aliena  faóta  fibiobiecftari  putant , 

Linucntione  nonenuoua  5  Luciano  Greco  Vir  jtmAb* 
amseniGimi  ingerii]  >per  dir  di  luiquelche  àiffe  l3r 
Tacito  d' sAnneo  Seneca,  i  cui  ferini  9  piaceffe  à 
Dioiche  hauejjero  tanto  di  pietà  j  quanto  hanno  di 
dottrina ,  con  quelfuofcrtuere  velato, e  coli'  inuen- 
tione  de  fùoi  Dialoghi ,  ne'  quali  fa  parlar  i  morti 
a  documento  de  viui>  Omnetulic  puncfhim,  ^"%*t\ 
perche  mifcuitvriledulci,  iWfr* 

Le&orem  delecfl:ando,paricerqj  monendo\ 
Tomaso  Moro  gran  Cancelliere  d9  Inghilterra, 
altre  tanto  celebre  per  la  Santità  della  vita,  quanto 
illuflre  perla  Dot  trina  jinuento  <vna  Republicafot- 
to  titolo  dVtopia  copio  fa  di  falut  ertoli  precetti  >(£ 
affai  più  praticabile  di  quella  di  Platone ,  e  non  p  ex 
altro ,  fé  non  per  poter  con  libertà  correggere  i  corr 
rotti  coftumi ,  e  degli  huomini  del  fuo  tempo  fèntM 
pericolo  d'odio 


w     ,/1 


Auriculas  teneras  mordaci  rodere  vero .    i  J/*/ 
Traiano  Boccalini ^anch' egli  vedendo }cbe  a\>en 
tamente(iM3i  temporum  infelicità  te)  non  lieet  £|^ 
ièntire  quae  velis,  nec  quae  fèntias,  dicere,  .trita 

e    »       /'/»- 
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l'inuentione  de  Ragguagli  diParnafo ,  ne*  anali 
sferrando  confalederudttione  il  fecola  pajfatojn- 
fegna  gommare  al  preferite.  E  per  vltimo  Pietro 
Mattei  Hiforico  grane  di  Francia  callo  fcriuere 
d'Elio  S  etano,  che  dipriuato  Caualierefìfece  com* 
pagno  di  Tiberio  nelì  Imperio ,  e  d!vna  donna  Ca- 
tane fé  ,  ne  fa  vedere3ch' è  ugualmente  mortifero  lo 
flringer/i  troppo  col  Leone ,  e  l'inghiottir  una  grati 
fortuna  a  chi  non  hauendo  (iomaco  proportionato  > 
ne  caldo /officiente  à  digerirla  e  co  fretto  à  venir  al 
vomito,  chenonfuccedemaifen^a  quello  dell  am- 
ma,  e  del f angue* 

Infomma  lo  fcriuere  fotta  velame  ,  el  non  far 
fempre  comparire  la  verità  aperta  >  e  nuda  nella 
Scena  d'vn  libro  invitta  del  Teatro  del  Mondo, 
come  non  è  Jenzja  efempio ,  cosi  ne  anche  e  (enz>a 
Clafsico  Autore.  Pindaro  Greco  ìmimit  abile  nella 
Poefla  Lirica(dijfe  Horatio  Superabile  y  anzjfu- 
p  erato,  diiremo  noi,  che  leggiamogli  fcntti  di  Maf- 
feo "Barberini, bora  turbano  Ottano.  Padre  delì~ 
emditione,  e  Prencipe  degli  eruditi  ;  Pindaro,  di~ 
InmmU  co^  d^de  forz^a  ai } concetto  quando yJijfe  ^  Si  tripli* 
cem  veritatem  non  femper ,  ve  eft  y  profcren- 
dam  effe ,  quòd  damnofa  fu,  e  maf  imamente  a 
chiferiue  dì  Politica ,  doue fi  tratta  con  Grandi  >  e 

AiÌ*  MGrmdi?colliqualtBYÙmkY6tb^  (diceuaPa- 

rifate 


Praf.lib. 

tri  [ne. 
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rifate  Madre  di  Ciro)  vtendum  e^cioè  colli  quali 
Jldeono  v far  e  par  ole  ve  flit  e  mollemente  sfotto  prò- 
minti  a  delle  quali  rie  [e  a  dolce  i  amaro,  dilicato  la- 
fpro^modefto  ilfup  erbose  piace  uole  il  mordace. 

Mi  femo  di  buoni ^  antichi  T oliticene  fo  fur- 
to della  lor  dottrinatala  piglio  inpreflan^a.anzJ 
ad  v fura  ;  poiché  oltre  alt  intera  reflitutione  della 
forte  principale,  ch'io  fò,  d\im  Audtorum  nomi-  ite*, 
m  prxtcxo:  Aggiungo  ai  più  a  moneta  traboccan 
te  il  denaio  della  corife fsione  del  beneficio  riceuuto. 
Tratica  fatta  licitai  approuat a  dall'autorità  di 
¥  limo, mentre  ferme-,  Benignarti,  &:  plenum  in-  ibidem) 
genui  pudonseft  profiren,per  quos  profeceris. 
Ne  mi  fèti fo  della fr  e  quentia  delle  fententie  lor  oleo- 
si latine  natie, come  tolte  dal  Greco]  anzj  maccufo 
di  non  hauer  faputo  imitare  Giuflo  Lipfio,  il  quale 
àguifa  d^peindujìriofa  col  fugo  di  diuerfi  concet- 
ti cauato  da  più  nobili  fiori  del  giardino  dell!  antica 
er udit ione  )  mediante  lo  fpirito  delta  viuacitàdel 
fuo  ingegno,  hàfabricato  così  corale  pretio fa  mafia 
di  Politico  mele .che  rende  difficile  il  giudicare  ysèfìa 
di  maggior  gufo  al palato  degl intendenti  ,b  di  più 
<vtile  all' mdirizj&o  del  corpo  ciuile  $  quefo  è  però 
certo ,  ck  eoli  con  molta  r anone  fi  gloria  >  I  nopina-  /*  P^f- 
lum  ltyligenus  ièinftituiue,  in  quo  verepoffis 
digereoainiaftaefte,&  nihil. 

Non 
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Monho  dijìinto  l'opera  in  capitolile  in  confide* 
rationi perche  non  m  ho  proporlo  di  far  vn  tratta* 
toimadi  fcriuerevn  dimorfo,  il  quale  fabricatoà 
guifa  di  catena  di  molti  anelli  di  dtuer fi  concetti  di- 
pendenti y  e  poco  men,  eh3  infepar abili  t<vno  dalt  al- 
tro ,  coflringa  il  Lettore  in  vn  certo  modo  a  leggerlo 
tutto]  difiderando  io.chefa  letto  più  tofio  da  pochi- 
ma  tutto  fj?  or  dinatamente, che  da  molti  jrnp  art  èò 
&  a  capriccio:  E  per  quefìo  ho  procurato  di  riflrin- 
germi  in  picciolo  Volume,  no  cur adomi  di  luffureg* 
giare  nella  [piegatura  de"  p  eferi  co  largo  giro  dipa* 
role fiorite,  elnfmgheuoli.  Neper  altro  m  ho  a fst cu- 
rato diferiuere  in  lingua  tofcay  cti  à  me  e  frani  era y 
se  no  per  che  ho  fatto  cofid,eratione,  che  [opra  il fof co 
della  ruuideT^a  delio  file  >e  de  Barbari  (mi  nell'I- 
dioma campeggeranno  meglio  le  fententie  latine  k 
guija  di  ricami  doro  fopra  fondo  ofeuro,  e  nero . 

Ognuno  'vorrà  far  il  fio  giudici^  tanto  chi  è 

della  Profefsione,  quanto  chi  none  :   Antica  im- 

perfezione  dell'  ingegno  humano ,  fopra  che  Uggia- 

jimchAr  mo  la  doqlienz^a  di  quello  Scita  >  quod  a  pud  Grx- 

fis    apud  P  '  •/?  re  17>ì 

Laen.    cos  mdicarent,  qutartinces  noaeiient ,  1 1  no- 

jEpft.26.  hile  fofpìro  di  S.  Girolamo ,  Fadices  a  tes,  fi  de  iU 

lis  foliartifices  ìudicàrenc;  Annotile  inftgna), 

à**r.  che  nóndobbiamo  curarci  di  duello  del  Volvo  de 

i.c.ic     rebus  omnibus  pronunciantis,  eperquifo 

Non 
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Non  ego  ventole  plcbis  fuffragia  venor :    J****- 
Ma  fi  bene  di  perfine  di  buon  [enfi ,  e  di  qualche  E.19. 
letteratura:  ma  non  pero  di molta;  Lucilio  Poeta 
antichi jsimo, che  fu  ti  primo  de  Latini, che fcriue fise 
Satire,  della  cui  larga  vena  racconta  Fforatio ,  che 

— —  Jn  horas  fèpèducentos ,  Sat  * 

Vt  magnu,verfus  di&abat  ftas  pede  in  vno: 
foleua  dire ,  che  difideraua,  che  le  (uè  opere,  nequè  cif^ 
abindodtifsimisvirislegerentur,  nequc  a  do-  Or*t**- 
<5fci{simis  5  quòd  alteri  njhil  intelligerent^-  alteri 
plus  fortafle,  qtiàm  ipfc  vellet  :  Così  anch' io:  ma 
diuerfamente;non  ho  gran  difiderio.che quefii  miei 
ferini  fiano  letti  da  perfine  d'eminente  dottrina  ; 
perche  non  vorreiycti  al  tedio  della  lettura  [uc  cede  fi 
fi  il  pentimento  del  tempo  perduto ,  e  pero  miri fiU 
uodi  dire  con  Plimo,Hqc  doótifiimum  Perfium   jn  prdtf\ 
legerenolo,Lelium  decimimi  volo$il  quale  per  hbt  Hi^ 
relatione  di  MFTuliio  fappiamo;  Virimi  bonum  mfit^ 
fui(Te,&  non  illiteratumjfed  nihilad  Perfium . 
A  fimili perfine  di  bonta.edi mediocre  intelligen- 
tia  io  firiuo, dalle  quali finficuro, che  (ènonjara  in 
tutto  commendato  il  di  fior  fi, far  a  almeno  in  parte 
fiufato  t Autore ,  confiderando^che  de'  parti  d'in- 
gegno nfi  dijfe  male  il  Comico  Greco,  quado  firijje. 

Condire  fcitèefthercJèrron  cujuslibet:         £2? 
e  particolarmente  nel  nojlro  ficolo ,  nel quale fi  ve- 
rifica 
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rifica  quel  che  firijfe  vna  volta  con  ìiuìdaHìper* 
bole  Martiale  de  fuoi  tempi ,  che 

^Ffrfcwi  ■  Iuuenefquc,fenefquè, 

Et  pueri  nafum  Rhinocerotis  habent. 
Le  talpe  d'adeffo  veggono  quello  ,cti  anticamente 
manco  b alerebbero  veduto  tequile.  Offiruo  lapri- 
fica  età  nel  Cielo  gli  Ecclifsi ,  & 

^Gt^ub.      Defeétus  Lunx  vanos,Solifquè  Iabores  : 

accidenti  di  quefìi  due  gran  Ti  aneti:  ma  la  moder- 
na arriua  alla  fujìantia.e  coli*  inuentione  di  certo 
strumento  <vede  nel  [od,o  della  Luna  concauit a ,  e 
proemìnen^e ,  e  nellucidifsimo  Globo  del  Sole  ma- 
gagne ,  e  macchie . 

Malsicura  ancoralalettura  dì  perfine  di  [cre- 
te ?  e  d'ordinario  intendamelo  di  qualche  di  fé  fa , 
venendo  libi  fógno  poiché  facilmente  fi  ricorderai 

JnSo^hi  noperauuifo  di  "Platone, che reétè habetprouer- 
bium,  in  quo  dici  tur,  haud  facile  eft  omnes  la- 
queos  effugere  ìnaidi^Jlcui  dente fuole  e  [fere  più 
-mordace  >  come  t occhio  più  liui do,  nella proj re filone 
delle  Ietterebbe  in  qualfi  voglia  abrader  la  difficuL 
ta ,  che  pruoua  ognuno  net  cedere  al  compagno  in 
quelle  co  fi ,  che  fono  d'ingegno  ,  infignandoci  oltre 
ali3  efieri  enz^a  anche  il  Poeta,  che 

rMartiaL  Amu,&.  opes,6t  rura  freques  dopabit  amicus^ 
Qui  velie  ingenio  cedere^rarus  erit . 
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a^Svtt;  tedili 


&    L  A  T  1  N  1  S 


«^tnilius  Probus . 
Adagia . 
Appuleus . 
Afinius  Gallus. 
Aul.  Gellius . 
Aul.  Perfius. 
Boetius . 
Cafsiodorus . 
Claudianus . 
Coltóor  Adagioru  m . 
Cornelius  Tacitus. 


Crem  atius  Cordus  Hi- 

ftor.  Rom. 
D.  Hieronymus . 
D.  Bernardus. 
D.  Thomas . 
Ecphantes   Pytagori- 

cus. 
Ennius . 

Famianus  Serata . 
FeneftelJa . 
Flauius  Vopifcus. 
d         Fio- 


E    LAT 
Florus* 

Francifcus  Petrarca. 
Horatius  Flaccus -.. 
Ioannes  Baptifta  Igna- 

tius . 
Iuftinus . 
IuftusLipfius. 
luuenaljs. 
Laberius  Mimus * 
Lampridius  * 
Lucanus. 
Lucillius. 
Lucretius . 
Ludouicus  Scptallms. 

Macrobius . 

Maphaeus  Barberi  nus 
Cardin,  mine  Vxh. 
VIiL 

Manilius. 

M  Tuli.  Cicero  « 

JMartialis. 

Ouidius. 

Pacatus. 

Paulus  Iouius. 

Petronius  Arbiter. 

retruòGrinicus  ."■ 


-Usisi 

Plautus . 
Plinius  Senior  » 
Plinms  Iunior. 
Porcius  Latro. 
Propertius, 
Publius  Mimus  . 
Pytagoras . 
Quintilianus. 
QXurtius . 
Rutilius. 
Sabellicus  * 
Saliuftius. 
Seneca  Pater. 
Seneca  Filiìxs . 

Silius  I  talicus  *     ^ìs1 
Statius. 

Schenidas  Locrus-  Fy- 
tagor. , 

Suetonms . 

Terentius- 

Thefaurus  latina  lin- 
gua 

Tibullus. 

TitusLiuius. 

Valerins  Maxiniiis  ; 

Varrò. 

Ve- 


é   latinis: 

Vegetius .  Virgilius . 

"Velleus  Pater calus.       Vlpianus. 

E     GRAECIS. 


Mchylas.- 
Adagia . 

Anacharfìs.     1-  O 
Appianus. 
Ariilopkanes. 
Ariftoteles. 
Atheneus. 
Cratinus . 
Crifippus . 
Democritus . 
Demofthenes* 
Dio  Calfius . 
Diogenes  Laereius  l 
DionyfiusHalicarnaf- 

fèus. 
Epiteétus. 

EupolisGomicus, 
Eur  jpides . 
Heraclicus. 
Herodes  Atticus, 
Herodotus. 


Hefiodus . 
Homerus. 
Hiperides. 
Hippias . 
Iamblicus. 
Ioannes  Stobacus  -, 
Ion  Poeta . 
lofephus . 
Jfòcrates. 
Lucianus. 
Menander. 
Metrodorus. 
Mufònius     Philòfo- 

phus. 
Nicephor,  Gregoras; 
Palla  da  Poeca  • 
Periandeiv 
Phauorinus . 
Phìlo  Iud^us. 
Phocylides . 
Pindaro*  r 

Pia- 


E    GRAEC1S. 


Plato  Comicus. 
Plato  Philofophus . 
Plutarchus . 

Sophocles. 
Strabo. 
Suidas . 

Polybius . 
Simonides . 
Solon. 

Thèognìs . 

Thucydides, 

Xenophon. 

DA    TOSCANI. 

Agoftino  Mafcardi .       Torquato  Taffo 
Traiano  Boccalini. 
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ARISTOCRATIA 

CONSERVATA 

Ouero 

DEL  DECEMVIRATO  DI  LESBO 
Libro  Primo . 

DI  DON  VIC ENZO  SGVALDl 

abbate  Cafinenfe . 

IV-NA  delle  Rcpubliche  antiche-» 
creò  mai  per  alcun  tempo  3  ne  m_. 
qualfiuoglia  occafione  Magiftrato 
ordinario,  che hauefle  maggior',  ò 
vgual'  autorità  à  quella ,  che  ha  il 
Decemuirato  di  Lesbo ,  Dominio, 
che  tra  gì' altri  d'Ariftocratia  forfè  al  tempo  d'hog- 
gi  è  il  più  augufto ,  &  il  più  degno .  E  per  parlare-» 
della  Romana,  che  colla  faa  rmmenfa  potenza  tirò 
in  fé  ftefla  in  progrefso  di  tempo  tutte  l'altre  -,  &  à 
guifa  d'vngran  lume  eftinfeogn' altra  facella  di  mi- 
nor Potentato ,  sì  sa ,  eh*  ella  riconobbe  tra  maggio- 

A        ri 
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rio  e  fu  premi  Magistrati  iì  Tribunale  de'  Confoli  * 
delSeqato,  e  de3 Tribuni  della  Plebe.  Grande  fu 
l'autorità  de' Confoli,  maffimamente  negli  eferciti 
nel  inneggiar  la  guerra,  nel  concluderla  pace,  e 
nciraccorcfaflé  difftrtìtie  di  Potenti  Rcr,  e  Signori , 
chèquafi  con  più  libera  poteftà  non  haurebbe  po- 
tttt 6 trattar'  vn  Prencipeafloluto:  Ne  crederei,  che 
tra  quefto3  e  quegli  altra  differenza  vi  fofse ,  fé  non  y 
che  l'imperio  dell  vno  è  perpetuo,  degl'altri  era  tem- 
poraneo. Grande  fu  quella  del  Senato,  poiché  oltre 
all'hauere  nelle  mani  il  publicoerario,bafe, e  fonda- 
mento  degli  ftati,  eneruodegli  eferciti,  a  lui  era  rifer- 
uato  di  rrattar  prima,  e  nfoluere  quelle  cofe,  che  s'ha- 
ueuano  à  proporre  al  Popolo.  Maggiore  fu  ancora 
quella  de5  1 nbuni  della  Plebe ,  colla  q£aìe  fpeflb  fu 
loro  facile TopporG  alle  determinationi ,  e  decreti 
de  Confoli^e  dèlhcnatoj  Anzi  alle  volte quafi  con 
regia  mano  fecero  violenza  a  gli  vni ,  eneceflitarono 
l'altro  àfpeditioni  violente,  e  di  poco  gufto.  Vaglia 
per efempio  Publio  Salpino  ,clv  eflentfo  Tribuno ,à 
viuaforzx  cacciò  i  Confali  di  piazza,  ch'oftauano,& 
aftrinfeil  Senato  a  deftinarà  Mario  f  imprefa  contra 
Mitridate ,  che  prima  era  Hata  commetta  à  Siila ,  il 
che  fu  principio  delle  eontefe,  che  poi  feguironocon 
tanto  danno  di  Roma,  tra  que ^^  due  Carnefici  del  fan- 
gue  Romano.  Echi  confiderafle  bene  all'  immen- 
fa  poteftà  di  quefto Tribunale,  forfè non  fenza  fon- 
damento verrebbe  in  opinione  ,  che'l  gouerno  di 
Roma  fofle  tutto  popolare  >  poiché  in  alcune  oc- 
correnze fi  vede;  che ,  &  i  Confolì,  &  il  Senato  s' in- 
chinarono a  Tribuni,  e  li  riconobbero  come  Superio- 
ri. 
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ri  •  Valerio,  &  Horatio  non  hauendo  potuto  ottene- 
re il  Trionfo  dal  Senato,  che  pretendeuano  per  quel- 
la fegnalata  vittoria ,  che  riportarono  de  Sabini,  Sc- 
altri Popoli  confederati  conti  a  la  Rtfpublica,  lo  ricer- 
carono, e  rotcenercxlal Ptfpok^efclamandft  in  vana 
Caio  Claudio,  DePatribus  eos  ,won  de  b&Jìtbus trmm-  Lìu.  Uh, 
pbare.   Et  tùm  prmuvi fine  au5ìorìtdt'eSenatus^  Popu-  ^Dec-U 
li  tuffi*  triumfhdturncH  ,  dice  Liuio.  Et  il  Senato  vo- 
lendo crear31  vn  Dittatore  per  opporli  alfe  ribellioni 
degli  Equi,  e  degli  Volfchi  ,:&  hauendo oontraftoda 
Tito  evinco  Ciiieiriat'o ,  e  da  Gneo  Giulio  Mentone 
Confoli, che  mirauanoelTi  a  far  queffimprefa,  non 
ritrouàrono  miglior  ftrada  per  hauer'  il  loro  intento, 
che  far  ricorfo  a  Tribuni  della  Plebe,  quali  non  cosi 
torto  fi  fentirono  ad  intonar' air  orecchie.  Vos^  Tri-  lìu.  rbi 
buni  plebis,  Senatus  appellata  *ift  />/  tanto  Reipublica  fuPra- 
diferi  mi  ve  DiBatorem  die  ere  Confuks  prò  poteffatevefìra 
togatìs)  che  fubito  liberamente  prononciarono ,  P/a-  Jbic(m' 
cere ,  Confules  Senatm  diSìo  audientes  effe,  &J  sì  aduerfus 
confenfum  ampliffimi  ordtnìs  lAtra  tendavi ,  in  rincula, 
fé  duci  eosiujfnros.  Tutta  volta  è  vera  lapropofitio- 
ne,  che  niuno  di  quefti  Magiftrati  hebbe  mai  tanta 
autorità  in  Roma,  quanta  ha  il  Decemuirato  nella», 
Kepublica  di  Lesbo. 

Qucfto  fupremo  Configlio  di  Dieci  Senatori,  oltre 
ali*  hauer  nelle  mani  l'erario,  la  pace,  la  guerra,  ledif- 
fereti?:e  tra  Potentati ,  cosi  vicini,  come  rimoti  3  ol- 
tre all' afibluto  comando  foprale  Prouincie,e  Città 
foggette^puòdifporrede  Patrici  ,de'  Cittadini,dc 
Plebei  come  a  lui  piace,  e  le  fue  determinationi,ò  de- 
creti non  hanno  appellatone  di  forte  alcuna  a  chi  fi 

A     2         voglia 
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veglia.  Ne  qui  fi  ferma  la  poteftàdi  quefto  Magi- 
ftrato ,  ma  pafla  più  oltre  *  e  giunge  lecitamente  ^  do- 
«e  in  qualfiuoglia  natione,  benché  barbara,non  giun- 
fé  mai  alcun  Tribunale ,  fé  non  con  nota  di  grandifiR- 
anaingiuftitiaiEtè>  che  può  giudicare  ogni  forte  di 
caufa  ,  così  ciuile  ,  come  criminale ,  purché  non  fia^ 
di  morte  ,  Etiam  parte  inaudita  j  Così  fu  ordinatoda 
Pktaco ,  quando  liberata  la  patria  dalla  Tirannide 
diMelancro,  la  riduffeà  gouernodiRepublica.  Ne 
srsà*  perche  quefto  grafi  Sauiotrà  tante  buone  leg^ 
gfci  colle  quali  fondò  la  fua  Ariftocratia,  mefcolaife 
cjuefta  3  ch'in  apparenza  ha  tanto  dell'  iniquo .  Ma 
forfi  così  richiedeuano  le  congiunture  de*  tempi)  &  il 
genio  di  quel  Popolo  ;>  che  faceua  paflaggio  da  v-n* 
eftremo  all'  altro  di  gouerno  fenza  toccar  mezo  alcu- 
no *  Inognicafo  fi  deue  credere,  Ghel  fine  fofle  buo- 
no, comequellodegli  Ateniefi  neiroftracifmo,  ben- 
ché il  decreto  ingiufto.  Tuttauia  parlando  gcneral- 
rjfytd.lìb,  mente.  Non  adinflar  barbarica  Jeueritatisy  ($f  tyrannica 
i-  -4f-   poteniia  damnan  debet  aliquis  inaudttus .  Et  è  noto  ad 
Lukm.    ogn  vno )Nttllam  reperirli  neque  grauioremynecjue  au- 
Orat.  de  daciorem  iniuriam ,  quarti  indi&a  caufsa  quamquam  indi* 
edam.    care  ^  Qncje  V6ngono  mirabilmente  commendati  So- 
lone, e  Dracone  prudentiffimi  legislatori ,  perche, 
JUdtm.  ^uniurandi  Senatum  Atherìienfem  adHnnxeu  yyt  pari 
benignitatey&  grafia  tàm  reum  yquàtn  aclorem  audir  et  • 
E  Cleomene  vecifore  degli  Efori  -,  là  appreffo  gli 
Spartani^altra  caufa  non  feppe  portar'al  Popolo  folle- 
uatacontra  di  lui,  perche  hauefìe  meflb  le  mani  nel 
?iutar.ìn  fangue  illuftre  di  que'fupremi  Giudici, fé  non  che 
ckom.    T^egum  alios  m  emlmm  agerent^lios  indivia  caufsa  necartu 

Hora 
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Mora  qual  tu  in  Roma  quel  Magiftrato  >  che  con? 
sì  libera  autorità  condannale:,  ò  affolueflfe  altri  fen- 
za  far  la  caufa,  fenza  fentir  le  parti  ?  Qual  vi  fu ,  che 
non  hauefle  appellatione?  sì  sa  pur  certo.,  che  Vale- 
rio Publieola,  chefù  il  primo  Confole  dopo  la  cac- 
ciata de'  Tarquini,  vokndointrodurrevno  Stato  di- 
uerfo  dal  primo  nella  Città  fotto  nome  di  libertà  ,  e  di 
Republica  fece  legge  ♦  De  prottocatione  aduerfus  Magi-  Lìu.Lih: 
firatus  ad Populum,  conftituendo i  Tribuni  della  Ple- 
be giudici  d' appellatione,  anche  delle  fteffe  fentenze  n6  ^ , 
del  fu  premo  Imperio  de'  Confoli*  E  la  legge  de  prò-  $&.  \..  ' 
uocatione  unicum  hbertatis pr<zftdmm  ,  ( parole  di  Li- 
vio) perche  fu  annullata  nella  Tirannide  de'Decem* 
uiri ,  fu  di  nuouo  dopò  leftintione  di  quefti^  non  folo 
rinouata  da  Confoli,  ma  anche  ampliata  da  M.  Duil- 
lio  Tribuno  j  Sanciendo^  ne  quis  yllum  <£fylagift?atum  ibidetà 
fine  prouotatiom  creare  t ,  ct4  qui  creajfet  >  tergo  >  ae  capite 
pumretur .  Solo  la  Dittatura  non  hebbe  Giudice  fu- 
periore,  né  appellatione  di  forte  alcuna;  ma  di  quefta 
non  fi  fa  concerà  rione,  come  di  Magiftrato  eftraor- 
dinario  d' vn  folo  >  creato  folamente  ire  maggiori  pe- 
ricoli, e  ne3  più  graui  bifogni  della  Republica  >  e 
cheduraua  pochiffìmo  tempo. 

Ma  parerà  anche  più  chiara  la  verità  drquefta  pro- 
pontone,  sé  faremo  fpecial  paralellotrà  ciafcunodi 
queftiMagiftrati  Romani  ,&  il  Decemuirato  della_> 
Republica  di  Lesbo  »  Et  in  quanto  a  Confoli  é  vero, 
chefcriue  Liuio.  Omnia  ima,  Regisy  omnia  wfigniate-  uh.  il 
wm/fey  E  Polibio  >  Rempublicam  T(omanam  ab  eontm  f^f> 
imperio  pependijfe  j  Ma  è  anche  vero,  che ,  Vbì  depofuifi  mft. 
Jènt  impertumy èorumyqu<ziìiProumcia  gejfijfìnt ,  ad  clJa-  U*M*9* 

pulum 
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pula m  ratio  cìs  e/set  recidendo, .  11  che  non  è  de  Decem- 
uiridi  Lesbo,  quali  vfcitidi  Magiftratonon  fìannoal 
{indicato  d' alcuno  ^  ne  rendono  conto  à  chi  fi iìa  del- 

Toiyb.hb.  leloro  determinationi  •  E'vero,  eh  ti  Senato,  Sena- 
tusdk,  qui  ex  Regibus  confiabat  >  niafiìmamente  quan- 
do non  erano  i  Confoli  in  Roma,  haueua  tanta  auto- 
rità, Z)t  Optimatum  piane  Princìpatus  effemvidereturtfu£ 
midtorum  D  &  Cr^corum,  (èfr  Regum  confi  ans  perfuafio 
fuit^quìa  à  Senati*  confirmabatetur  qu&cumqueipfi  cum 
Ror/hinìs  agerent s   Ma  dall'altra  banda  bifogna  poi 

ibidem,  con  fé  dar,  che  Jn  adminifimione  public*  rei  multttudi* 
nem  refpicere,  (jjf  Populiratwnern  babere cogebatur*  An- 
zi, ch'in  molte  cofe,  e  più  grani  i  fuoi  decreti  non  ha- 

Ibidem,  ueuano  effetto ,  nifi  ipfius  auBoritatem  Populus  compro- 
buffet  .  Cofa,  che  non  fi  verifica  di  quello  Dccem- 
uirato  3  il  quale  non  è  neceffitato  ad  hauer  riguardo 
nelle  fue  determinationi  ad  alcuno, ne  tampoco  ha 
bifogno,  chefiano  confermate  da  altro  Tribunale-; . 
Ma  che  diremo  dell'autorità,  e  potenza  del  Popolo,  il 

Ibidem,  quale  Solus  in  Ciuitate  pnemlj ,-  &  panaerat  Arbiter  ; 
qmbus  foli*)  &  Princìpatus ,  (gjr  Reipublica  ,  &  yni- 
uerfa,  <-uitahominum  contwetur?  Anch'ellaera  di  mi- 
nor confideratione,  che  non  èqueftadel  Decemui- 
rato  di  Lesbojpoiche  all'onnipotenza  di  quel  Demo- 
nio trouarono  i  Romani  vn  buoniflamo  eforcifmo  per 
tenerlo  baOb,  e  per  farlo  ftar  quieto,  e  fu  lacreatio- 
h  i  ne  del  Dittatore;  e  però  i  Tribuni  (dice  Liuio)  creato 
Dittatore, poHquam  prafirri  fecures  njìderunt ,  magnus 

ihdem  p^em  wccjfit  timor ,  e  bifognò ,  che  à  queir  hora  ab- 
bafiafseroil  Cimiero,  Etintentioresefsent  addtfzopa- 
rendums  neque  emm,  <vt  in  Confulibus ,  qui  paripoteflate 

e/fenty 
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fjfent)  alteriti*  auxìliumi  nequeprouocatioerat;  neque  <r//- 
ìum  yfcjuàm^  nifi  in  cura  parendiauxtlm.  Queft'  era  la 
mazz,a  d'Alcide,  colla  quale  il  Dittatore  nelle  occor- 
renze poteua  domare  quel  gran  Moftro  di  potenza  ; 
Queft'erala  facella  ardente,  colla  quale  poteua  af- 
fattoeftinguerequeiridradi  tanti  capi  di  confufio- 
ne.  Ma  al  Decemuiratodi  Lesbo,  che  rimedio  vièr 
cheftradadi  fminuirlodiforz.e,di  fcemarlod9  auto- 
rità* N iuna per  certo,  poiché  le ftefse leggi,  e  gli 
ftefliftatuti  della  Rcpublica  prohibifeono  fotto  gra- 
ni pene  la  creatione  d'alcun  Magiftrato ,  chefia  fu  pe- 
core a'  Decemuiri,e  vogliono  al  tutto,  che  apud  ìpjos  San 
jìnt  Proumcia ,  leges^  tura ,  iudiciay  bdlay  atquepaces  5  pò-  tiom 
/iremo  diurna  omnia ,  atcjue  bumana  •  •  Jjy Mcm~ 

Retta  dunque  chiaro,  cheiDecemuiri  in  quefto 
Dominio  di  Lesbo  hanno  maggior'  autorità,  che  non 
hebbero  in  Roma  i  Confoli,  il  Senato  ^  &i  Tribuni 
della  Plebe.  E  fé  forfè  confìderaremo  bene  Tintrin- 
feco  del  negotio,  trouaremo,  che  i  Dittatori  fìeflì 
Romani  cotanto  riueriti,.e  di  sì  tremenda  Maeftà, 
benché  inquanto  al  non  hauer'e  Giudici  fuperiori,ne 
appellatone,  fofsero  vguali  a'  Decemuiri  di  Lesbo  3 
riefeono  però  à  loro  inferiori  d'autorità:,  in  quanto  ef- 
fi  non  poteuanocon  quel!'  imperio  regio,  &  afsoluto, 
che haueuanojgiudicare^ò condannare  alcuno, cauf- 
fa  indióìa ,  E  queft i  lo  pofsono  fare,  come  fi  è  detto  di 
fopra:  Caufa  adeguata  delFimmenfa  autorità  di  que- 
fto Tribunale  è  la  forma  dei  gouerno  della  flefsa  Re- 
publica.  Tutte  l'altre  antiche  Irebbero  gouerno  mi- 
ito:  Ne  quella  d'Atene  fu  rutta  Popolare,  ne  quella 
di  Sparta,  tanto  d'Ottimati  ,  che'l  Popolo  non  vi  ha- 

uefse 
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Toiyh    uefse  ja  fua  parte  ;  anzi  che ,  metus  "Topuli^  cui ,  &  tpfi 
fu<z  partes  tn  Quitateerant  attributo  >  impedtebaty  ne  Re~ 
gesfuperbì)  atqs  ìmpotenter  agerent .  Se  poi  parliamo 
ibidm.  della  Romana,  quefta  fu  tanto  mifta,  Vt  ne  indigena* 
rum  quidem  quifquam  fatis  certo  pronunciare  babeat  de  ea, 
penes  Optimates  ne  effet ,  an  Populum  s  an  vero  njnum  ; 
O^amcumadConfulumpoteUatemotulos  refertmus^  pror- 
fus  Monarchica,  >  &  Regia  rvideturejfeicumadautborita* 
ttm  Senatus ,  regimen  Optimatum^  cum  adPopu/i  impe* 
rium  ,  liquido  putetaliquis  flatum  ejje  Topularem.   Di 
modo,  che  in  tutte  vi  fu  vna  tal  qualcommiftione  di 
Nobili,  e  di  Plebei  :  Di  qua  è,  eh' efsendo  natural- 
mente la  Plebe  poco  amica  della  Nobiltà,  dalla  quale 
Tempre  teme  la  Tirannide,  ftà  coir  occhio  aperto,  ac- 
ciò ch'ella  non  surroghi  più  d'autorità  di  quello  le  le 
conuiene .  E  fimilmente  la  Nobiltà,  che  teme  d'efser 
foprafatta  dalla  Plebe ,  eh'  è  di  maggior  numero ,  ftà 
anch'  efsa  vigilante  al  fuo  interefse  ;  Di  modo  che  * 
sali  dea  mentre  i  Nobili,&  i  Plebei,  tutti  però  Honumpublicnm 
tur .Can-  fìmuUntespro  faaquìfq\potentiacertant,S\  genera  nella 
gelofia  dell'  vna,  e  dell'  altra  parte  vn  certo  equilibrio 
di  forze,  e  d'autorità  ,  eh'  è  necefsario  nella  conferua- 
Tolybiib.  tione  degli  Stati.  Vbi  enim  pars  ahquafe  ejferens  iurgium 
c-  monere^  &  maiorem ,  quàm  oporteat  potentiamfibi  caper 1 1 

vendicar  e  ì  Subito  l'altra  vi  s'oppone,  e  tanto  fìrepita , 
che  non  la  lafcia  crefeere .  E  però  in  niuna  delle  Re- 
publiche  antiche  fi  ritrouò  mai  Tribunal  di  sì  grand' 
autorità,che  non  hauefse  il  fuo  contrapofto. 

Hora  in  quefta  Republicadi  Lesbo,il  gouerno  non 
è  mifto.mà  è  tutto  di  femplice  Ariilocratia^doue  folo 
gr  Ottimati  hanno  il  gouerno  nelle  mani  5  e  però  non 

vief- 
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vi  efìendó  ctfntttìftó  Popolare,  i  Settatori ,  &  i  Patrid 
hanno  lafciàto  crefcere  a  più  poter  l'autorità  <lel  De- 
cemuirato ,  allettati  dalla  fperanza,  chehàciafcuno 
d'efler  creato  di  quel  Magiftrato ,  non  vi  eflendoSe- 
natore^per  minimo,chefia,  che  non  vi  pofla  afpirare, 
facendofi  quefta  elettioneconvoti  fecretidi  tuttoil 
corpo  della  Republica,  eh' è  vn  aggregato  di  moki 
Patrici  ,  e  preualendoper  l'ordinario  non  quelli  ,che 
hannopiù meriti,  ma  più  amici,e  partigiani,de  quali 
per  aatural  infermità  ogn  vnofe  ne  figura buon  mi* 
meroreTnaggior,  quantità  di  quello^h' è  in  effetto. 

Di  quefto  tribunale  di  fi  grand'  autorità  fi  fa  con* 
fideratione,fe  i  Nobili  di  Lesbo  votati,per  buona  ra* 
gione  di  Stato,  e  per  maggior  ficurezzadeìla  loro  Re- 
publiea debbano  farlo  perpetuo, eleggendo  Temprai 
gf  iftefli  foggetti ,  ò  pure  alterabile  con  vna  vicende* 
uole  elettione  horadi  quefti,  hora  di  quegli,affine  che 
non  potendo  efiere,  Vtomnesfìmulimperentifdtemìm*  ^fl% 
perenta  ^veldnnoy  <velahqua  alÌAdefcriptione^  <vel  tempo- 
re ,  come  vogliono  i  Peripatetici .  A ppreflò  i  moder- 
ni Politiche  difeorfmi  fi  fa  benelaqueftione,fefia  vtK 
le  ad  vno  Stato  il  permettere*  che  i  Magiftrati  qual- 
che volta  fiano  prolungati ,  e  continuati  nelle  ftefle 
perfonejMa  che  fiano  perpetui  in  vna  Republica  Ari- 
fìocratica,non  mi  ricordo  d'haucr  letto,  chi  v'  habbia 
fatta  gran  confideratione ,  cred'io,  perche  tàpendofi, 
che  la  perpetuità  de  carichi  ripugna  totalmente  al* 
reflenzajefoilanzadelleRepubliched'Ottimati,  Et  Uu%l^ 
illam  *vict(fitudinem  imperitandt  mfert^  eh'  è>  non  forma  3. 
affiliente ,  ma  anima  informante  d'ogni  Stato  libero , 
niuno  habbia  voluto  mettere  gran  dubbio  in  quefto 

B       punto* 
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punto  s  maflìmamente  infeguandone  &  Macftro  di 
Arino,  quelli, phe  fanrtoPolicica.chenelteRepubliche,^ 
0  '  u'%  dfttones  fiunt  tx  eo  >  quid ptuct  font  honorum  participts9 
conseguirebbe  ogni  volta ,  chci  JMagiikati  fofscro 
perpetui  ,  Alche  forfè  hebbe  riguardo  quell'altro 
Dio  Caf.  Greco,  quando  fcrifle  j  Lo^iora^  ffi  diuturna,  jfmperix 
Slt    tmtltos ddres  wuandas  impellere.  1  uttauia  5  perche  al* 
cuni  hanno  bifogna  degii  ochiali  della  ragione  per 
Sen.Epi.  veder  la  luoedel  Sole ,  Et  iLhs  e  fi  wgtrentU  nottua  re* 
9*-        rum  notìjfim*rum,nov[  farà  fuori  di  propofito,sè anda- 
re mo  confiderando  quello ,  che  poflfa  fare  per  la  per- 
petuità di  quefto  Magiftrato,  e  quello ,  che  faccia  per 
vtia  necedìtata  vacanza . 

Nel  gouerno  degli  Stati  5  e  tieirammimftratioric 

delle  Republiche ,  niente  è  più  opportuno ,  anzi  più 

necefiario,  cherefperienradellecofe .  Propofitione , 

che  tanto  meno  ha  bifogno  di  pruo.ua  ,  quanto ,  eh'  è 

fondata  fopra  ilfododella  dottrina  de'  Peripatetici; 

cjp.vìt.  '  <Quifyuis  w  re  ciuili  mttlligens  haberi  yuit^opus  e  fi  eiexpe~ 

rientta  ;  così  fcriue  il  Prencipedi  quella  fetta .  Né  per 

dìo. La-  altro  Socrate  prohibi  à  Glaucone  fratello  di  Plato- 

*rt.       ne  l'ingerirfi ne' maneggi  della  Kepublica  ,  sé  non, 

perche  non  haueua  efperienza  delle  cofe  .   Que«* 

ito  vate  per  cento  Maelìri ,  e  per  mille  documcn- 

dc.j.de  **  *  anz^  che  Omnium  Magtflrorum  prxcepta  fupertt  : 

<>rat.      Quella  fola  ,  come  Madre  delle  buone  rifolutioni , 

e  Maeftra  fedele  n'infegna  a  prender  nelle  cofe-* 

dubbie  ,  e  neh*  anguftia  del  tempo  que'  partiti  >  e 

quelle  fpeduioni ,  eh' alle  Città  ,  &  à  gli  Srati  fo- 

ghono  apportare  notabile  giouamento  .    Qtefta^ 

ordina  le  cole  prefenu  >  prquede  le  future 5  e  ricor* 

da  le 
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tfalepaflase.  Senza quefìa  il  iapere  è  vn  non  Tape- 
re,  perche, 

lfwfi§ffdjftitd*ts  /ciré  fìsyfi^vfus  detfl .  So^ 

E.peròcneceffariofidiGeil  Aerale 0 ^'^^'5^  Tra£-  . 
qnod '  diduifiijagevda  confirmes$  perche  la  Teorica  \Vtam.  ff0frf.*d 
qui  dem  probe  Remp-aUìcam ■admwtfitatfdiofttudtÈ  >  Seè'fi  NicomL 
nhH&ipfitgerendisextrc&arjS)  td  confeqnan ,  <-vt  rem  de» 
trìadmintfìres  •  Di  qua  Augnilo  configliaua  i  Roma-  Dio.Caf. 
fàkìfft  RewpubittùiM  committennt  ijs^  qui  v fa  ,  &  expe-  tn  Aug' 
ncjttia  p[urimtst#pbfim*Horzqiie{ia  pratica  >  e  queft* 
efperienza  nonefiendoaltro  >  fecondo  Plutarco  ,che  fLlj§: 
Jfmdfum \  frequentiti ,  rnaJauiente  fi  può  hauer  3  doue__>  ub.  *.c» 
non  fu  vn  continuato  gouerno,  nel  quale  fi  pofla  di-  l  lm 
ie,cbe 

,  ,  Per  vario*  vfns  artem  experieniu  fedi  y  MarnU.. 

,,  Exetópfo  to&nftrante-viam* 
Madia  fòrza  air  argomenta  vna  nobile  fentenza 
d*  liberate .  Jgui  MAgiftrttws per  vices  aTmomm/ìtùeut, 
priùsitemmfiHìJtprmati<>  tjmm  Reipublic*  negotia  cogno* 
fcMrreònmq%e (ibi  experteniiam  comparent  :  Qui  veri 
fimpsrijfdómc^cifsfunguntar^litet  ingerito  inferiore*  (hit) 
experientia  tamen^  vfuquererum  longìtxteris  praferendi 
fun$.  Inoltre  fi  mette  in  confideratione  quato  riefea 
(ìcuro  a'  Magiftrati  il  gouernarfi  nelle  cole  dubbie  3 
caft  ieguiti  :  che  fu  ricordo  antico  di  quel  faggio  gre* 
eo,chefcrifse-  Homimbus(T{empublic<xm  traÈMtibtm&ìM-H* 
futa  valdè  necejfariam  effe  prxteritarum  rerum  cognita  jjjj, 
nemyvt  in  fìmdibus  caJìbuxexempU  in  promptu habeantr 
qu<e  fequantur .  Non  può  errare  nella  ftradadel  buon 
gouerno,  chi  mette  il  piede  falli  veftigi  di  chi  ha 
gouerimto  bene «  Giunge  prefto  al  termine  delle  buo- 

E    x        ne 
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ne  rifolutioni ,  chi  camina  per  Io  fenderò  d' vn  buorif 
efempio.  2rw*  iter  per  exetopla  (dike Seneca)  /*»* 

**'  '  *  gumper  verbale  per  difcorfi ,  ne  quali  ben fpefso  ha 
.  più  forza  la  lingua  d'vno,  chel  buonfentimento  di 
^  molti  *  E  però  Hercole ,  che  da  alcuni  vien  creduto 
Dio  dell'  eloquenza,fi  di  pinge  >  che  tini  fé ,  e  douc^ 
vuole  glrhuomini  appetì  peri3  orecchie  àcertecate* 
ne  fottili  d'oro ,  eh'  efeono  dalla  fua  bocca  j  E  quefto 
modo  di  fareficuro,  ebuono  non  haucebbe  difficultà 
nella  Republica  di  Lesbo,  ogni  volta,  che  ficonfer-» 
uafse  perpetuo  il  Decemuirato  • 

Di  più  vn  Magiftrato  di  fuprema  autorità  deueJ 
efser  foftenutocon  decoro  maefteuole,  acciò  fi  gene* 
ri  negli  animi  de*  fudditi  vna  certa  riuerenza^efinu- 
trifea  vn  certo  honore  particolare  verfoi  fuoi  Decre- 
ti, eie  fue  determinationi,,efsendo  verifsimo^  cht_>  * 
mgetur  yj@f  crejcit  qutdquidin  honorem  e  fi  $  e  per  lo  con- 

jrfj.  trario ,  *T>eficit>  ac  minmtur  quidqmd  ejì  tnxontemptu  j 
At^ue  hoc  figrmrn  clariffimHmtft  imperi'y  kwecwflituti  % 
E  quefto  difficilmente  può  feguire  nella  vacanza  de* 
Decemuiri,  e  douenonfono  fempre  gfrfteflì,  che  co* 
mandano. 

Si  può  anche  dire,  cheda5  Magiftra  ti  perpetui  ven- 
gano rifolutioni  di  piùiodez^a ,  e  più  virili  ^  cornea 
qpcllvche  nonrefsendo  fottopofti  à  vacanza  di  forte 
alcuna  rendono  le  perfone  piùardite^e  pronte  à  quel- 

c/ftrjufr  le  determinationi >allequali .  Reipu6ùc#  cattjfa  àdki* 

*$c-  benda, efl  feuehusyfìne (fuaAdmìmftrm  CmìtasnulU^ 
teft.  Aggiungafi  confìderatione  più  rileuat*,  che 
quando  quefto  Magiftrato  non*  habbia da  efsere  per- 
petuo >>mà  efpofto-  alla*  mucatioAejder&ggeni^e  chs 

ogn3 
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©gn'anno  ,  ò  in  tutto ,  ò  in  parte  s'habbia  da  rinoua;- 
re  ,  farà  necefsario ,  che  qualche  volta  il  gouernodel- 
h  Republica  cafehi  nelle  mani  de'giouanr,  quali 
oltre  alla  naturai  leggerezza. 

(Semper  enim  ìunìomm  <-virorum  mente* -font  lettes  $    IlJad  ilk 
diceua  Menelao  appreflb  Ho  mero,  )  come  ingegni  r" 
poi  fottili^&.ignei  ftannofempre  in  moto,  e  perciò 
Nwandis ,  quìm  merendi  s  rebus  aptiores  funt  :   E  d  i  q  uà  9r- Ctin* 
e,  che  per  opinione;  de  migliori  Politici, Hebetiores  rhudd: 
(come  fono  gli  huominkirtem pati  )^w^c«tor^  ,  M*J*h 
rut  plurimum  melìùs  Rempublicam  admìmftrant  y  che_j  * 
per  lo  contrario-  malamente  riefeono  quelli ,  che  fo- 
no fouerchiamenteviui^  &  ardenti,  come  i  giouani , 
i  quali  colla  loro  viuacità  volendo  foprafapere,  In-  ^TfJ: 
tempettiuis  remedìjr delitto,  acsendunt.  Che  fé  bene_j  ,3<  ""-r 
gli  animi  >  che  hanno da  com  andare,  deuonotrapaf- 
fare  i  confini  volgari ,  non  deuono  però  toccare  li 
vafti ,  perche  la  vaftità  del  penfiero ,  e  del  capriccio 
toglie  l'equilibrio,. e  la  necessaria  proportione  in  tut- 
te le  cofe .  Et  è  concetto  non  ordinario,  che  la  gio- 
ueatù  fiafimile  al  legname  ftorto >  e  curuo  ,  atto  a 
lubricar  naui  ,che  fono  ordinate  alfagitationi  deli- 
onde,  e  de' venti ,  e  non  da  porfi  nelle  fabriche  de 
Magistrati  delle  Ilepubliche,che  han$o da ftar  fer- 
me ,  citabili .   E  pQìòJìextem* legere ,  &  audire  a»- ^f/"^ 
Ineriti*  (fcriue  Cicero ne^  maximas  Refpnbhus  ab  ado* 
lefcenùbus  labefafàatas  >a  fembusfosientatasy  &re(ìitUr- 
tas  reperietìs^É  là  appretto  Ennio  interrogò  colui  qua' 
due  giouani  Tebani  ,  cedo  quìvefìram  Rempttblicam ^  *& 
amifirtis  tàm citai  T^e/ponderunt , ■& -alia ,  g> l-bac  in  LudusS. 
primis?  pYMeméantQntaresnQmxM  e 
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foggiungendo  poco -dopò la caufal'iftcfso  M.  Tullio 
del  diford  ine  dice  >  che  Temerità*  e ft  fiorenti*  atatis, 
frudtntia  feneSìutis  t  E  però -ne'xmgliori  tempi ,  e  fui 
fiore  delle  Republiche  per  rdarionc  dcLSulmonen* 

Ouìdllk  Iura  dabat  populo  feniory 

Nec  mji  pò  fi  annos  pattuitane  emù  /eros. 
In  fomma  vogliono,  che  '1  dar  le  briglie  d'  vna_* 
Republica  nelle  mani  de'  giouani ,  altro  non  fia  eh* 
vn  voler  di  nuouorapprefentareai  Mondo  il  tragico 
cafò 'dell'infelice  Fetonte. 

Di  più  fi  pretende,  che  i  Decemuiri  fiano^  an- 
tiquo ,  in  poffelfo della  perpetuità^ e  chef  vfo di  con- 
fermare fempre  gl°  iftedì  fia  pattato  in  legge  ;  E  qui 
poi  fi  va  difeorrendo^che  gli  vfi  antichi,  e  le  leggi 
non  deuono  mutarti,  portandoti  auanti  il  detto  di 
colui. 
Xnnms.       éMóYtbus  antiqui*  re*  Hat  Romana ,  vìrifif; . 
Lrb.é.  e  quell'altro  di  Thucidide  Eo*  hommum tutìfjìmì agé* 
** or'    re ,  qui  pt&finùbu*-  monbus ,  legtbufq^ ,  etiàm  fi  deteriora 
fini  ymintmum  variante*  Rempublicam  admtmHrant . 
In  confermatione  di  che  fi  vagliano  dell'autorità 
d' Augufto  Prencipe  fauio ,  il  quale  foleua  dire  al  Se* 
Dio.Caf  nato  di  Kox&ZyPofitas fernet  Uge*  tonftanter  fintate  9 
Mm  5U    nec  nvllam  earum  immutate- ^  nam  ,  qua  in  fiéo  fiat» 
eademmanenty^f  fi  deteriora  funtytamcn  ytiliord  funi 
Reipttblicx  hisy  qua  per  wnouatwnem  yvel  melma  mdt^ 
cuntur . 

Si  mette  anche  in  confideratione ,  ch'eflendo  que- 
fta  Republica  di  Lesbo  riftretta  in  poco  numero  dì 
Nobili  y  e  di  Pattici  »  k  i  Decemuiri  foramio  perpe- 
tui. 
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«li,  potranno  hauer  cognitione ,  fe  «on  4  i  tutti,  al-» 
wejio  di  moki  ,  ritrouandofi  ogn*  anno  nel  Magi* 
£tf#w*,doue  ò  per  vn  carico,  ò  per  l'altro .fi trarre 
di  ititela  e  doae  dalle  Rehtioni  ,die  fi  hanno,  delle 
Proumcie  b£ii,ò  mal gouemate,  fi  può  facilmente 
conofcerclc  baone>  e  mite  qualità  de'  gouernanri ,  e 
distinguere  tra  f  Catoni  >&t  Cai  Verri;  E  dalla  co- 
nofeeaza  de  ioggetti  ^difeernimento  delle  perfo- 
ne9  nefeguiràqueitobuon  effetto,  che  i  comandi  fi 
daranno  (blamente  a'  Pattici  conofekiti,  &  in  confe- 
guenza  meriteuoli  >&  eminenti ,  e  fi  metteràin  prati- 
ca l'aureo  precerto  diquel  fàggio  greco, 

„  —  Impnbos  in  eruttate  nunquam  prornomris *        ^f^Ì 
y ,  Mdt  emm>  vel pecunìjs  diteti ,  shea* 

5  ,  Vèkahquo  ReipMicx  éMagiHratu  m'Gti 
,  ,  Exultantyrepente fortunatts  eor.»  domibusfafilìs* 
Per  vltimo  vale afsai /per autoriz.are  la  perpetuità 
di  quefto  Tribunale, Tefempro  d'Augu(k>ycbefù  Pre- 
ci pe  forbito ,  e  gran  Maeftro  nella  ragione  di  Stato . 
Quefto  non  hebbe  per  male  il  fare,  qua  fi  perpetua  la_* 
Prefettura  di  Roma,  carico  principalilfimo  inftituito 
pcrconfiglio  di  Mecenate,  del  quale  quanto  fofsc 
grande  l'autorità,  fi  può  cauare  da  quello,  che  ne  fcri- 
ue  Ca  Eliodoro.  Dia  ioni  Pr  afe  fri  Vrbis  (dice  egli)  non    *#-  fc 
filùm  Roma  commi/fa  e  fi,  quamuts  in  illa  contine antur    ornu 
Vniuerfa  ;  veruni. ettam  ad  centeftmum  militar  tum pò  te/la- 
tem  eum  protendere  antiqua  iura  voluerunt .  Ipfe  etiara 
ex  defìgnatts  Trouincijs  ab  appellat/one  cognofett.   Super 
omnes  Qonfalares  fintentiam  primum  diat  y  &  in  il/a  li- 
ùertatu  iAula  reuerendus  afptcitarj  in  qua  commijjos  ha- 
bere  primanos  approbatur  •  Dalle  cui  parole  fi  può- con- 
dii- 
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eludere  J  che  tanto  fofse  la  Prefettura  di  Roma  fotte 
il  Prencipe,  quantoil  ConiolatofottoilSenato,&in 
tempo  della  Republica .  Dell'  iftefso  humore  fu  an- 
che Tiberio  fuo  fuccefsore,  quella  Volpe,  che  non 
oprò  mai  à  cafo ,  ne  fenza  gran  mifterio .  Anch  egli 
non  ftimò di  commettere grand'error  ii  continuare i 
gouerni delle Prouincie, e  gl'Imperi  ne  glifteflì  fog- 
gettij  Anzi  alle  volte  ve  lilafciò  inuecchiare ,  e  per- 
Tac^ìn.  pe  t  uare  ^  i£  qUOqUe  morum  Tiberio  futi  continuare  Irnpt* 
ria,  acplerofyue  adfinem  njìu  in  ijfdem  cxercittbuSj  Mt 
iurifdi£iionihus  babtre* 

Quefte ,  econfimili  altre  ragioni ,  &  autorità  fo- 
gliono  efsere  difseminate  nelle  fcuole  de  femplici 
per  la  profperità  de  Magiftrati ,  da  quelli  ,  che  vi- 
uendo  nelle  Republiche  hanno  fpiriti  di  Monarchia , 
alla  quale  fifsando  fempre  gli  occhi ,  come  a  loro 
proprio,  e  non  mutabile  Orizonte,  vedono  nel  di 
fbpra ,  la  toga  di  M.  Catone  >  ma  nel  di  fotto  porta- 
no il  faiodiCefare3& 
Terfms  ^  zAHutam  lapido  feruant  /ubpeSiore  Vulpem. 

Satyr.j.  g  perchc  la  fìrada  feoperta  ,  e  diritta  per  entrare^ 
nel  porco  d3vn  Imperio  aflbluto,&  independente, 
è  pericolofa  3  venendo  braoamente cuitodita  da  Bru- 
\iG.ad  ti ,  e  da'  Cadì  Ipfum  mutata  rvelificattone  dflequt  cenati* 
Len.fy.  tur^  per  vje  occulte ,  e  ftorte  d'artifici ,  nauigando 
lotto  vento  del  feruigio  publico  ,  e  fotto  coperta^» 
del  Zelo  della  conferuatione  della  Patria .  Per  tan- 
to s'andranno  portando  viue  ragionile  validi  argo- 
menti contra  la  perpetuità  di  quefto  Magiftrato 
di  Lesbo ,  affine  che  ogni  buon  Republicanrc,  paf- 
fando  dall'indiuiduo  alla  fpetie?c  dall'altrui  al  pro- 
prio, 
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pnojpoffà  aprite  gli  occhiad  vii  lungo  difcorfo^quati^        ' 
do  fin'  adhoranon  habhia  aperto  tforccchiealla  voce 
di  quel  gran  Romano  ><&e  omnes>  (@Jr  habentux,<«r  di-  ^m^ 
<untur Tyrunnt ,9 ut potevate  fiént  perpetuarne*  ciuitat  e  «>  Prcb.  ìk 
qtK  liberiate  vtttur-  V€%M* 

E  Culle  prime  è  vn  grand'  Achille  contra  la  perpe- 
tuità il  confiderai  >  che  tuttele  Republiche  antiche 
deteftarono  fempre  anche  la  continuanta  ne'fuoi 
Magiftrati.  Onde  con  ftretteleggi .,  econrigorofi 
decreti  fu  inogni  tempo  non  folo  vietata  quefta  ne* 
carichi  maggiori,  ma  anche  condannata  la  rkiouatio- 
ne  de  medefimi  (oggetti  negli  altri  comandi ,  tanto 
militari,  quanto  ciudi .  Seriue  Plutarco^  che  nella  fte- 
puWicade^acedenK>0ÌyJi^c4»f«^^r^»^9«^r/^  In  vìtjk 
fem  bis idaceMiOnde  in  quella  memorabile  fpeditione  Ljf. 
contra  Atene , quando  da  Giro  >  e  da  Popoli  confede- 
rati le  fu  fatta  inftanza  gagliarda , accioche per  ferui- 
giopublico  creafferoia  feconda  volta  Lifaudro  Ge- 
nerale del  Mare,  &  a  lui  commettefleroil  comando 
dell'  arn>i  manti  me  ;  Quelli  per  non  contrauenire  alla 
fua  legge  Araco  cutdam  nomen  naualts Imperi]  contale*  ibidem", 
runt.  Ma  poi,pernon  difguftareil  Rè,  e  gli  altri  Ami- 
ci-collegati. Lyf&ndrttm  verbo  Legittimare  tpfajumma  re* 
rum  TrajeSlum  eiaddidemnt.  Etappreffogli  Ateniefì 
fi  truoua^che  per  decreto,  Sancitum  erat ,  necutiterum  ExDemi 
Sìndtcum  fieri,  creariqì  a  fopulo  licer  et  >ne  idmimus  obpu-  **  !*&« 
bltcam  njtilitatem  inuentum  in  quaUum  priuatum  verter 
vetur .  Ne  da  quelle  due  Kepubliche  difeorda  punto 
Aristotile  fteflb,  poiché  anch' egli  nefuoi  infegna* 
menti  Politici  feriue ,  Semel  tantum  eundem  <3\4agtftra+  zj.tx.£ 
tum^b  Altquo  dekeregeriim^i  flati  di  Democratia:  Et  il 

C        mede- 
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Toi.j.6.  tnedefimo  racconta  ex legibusThuriorum.  ^Popolili- 
7*         beri  nella  m3gna  Grecia,)  non  mfitmermijfo  quinquen- 
nio mtlitum  Tr<efttiuram  cnìquam  genre licere.  Ma  in 
quefto  fu  anche  più  rigorof3  la  legge  de*  Romani,poi- 
che  trouiamo  appreflò Liuio,cheniuno  poteua  in  Ro- 
ma hauererifteflbMagiftrato/e  non  dopòdieci  Anni 
ili  vacanza;  e  Cicerone  ne  porta  di  pelò  f  ifteffe  paro- 
JDelegib.  le  del  Decreto:  Eundem  MapHratum^nitnterfuermt  de* 
*•         cem  anni  -y  m  capito .  Et  apprettò  gli  fteffi  ne'  tempi  an- 
Tac.An.  cor  a  più  corrotti .  Dittature  Ad  nrnpus  fumebantur , 
£•  neq>  Becemuiralis poteflas  vltra  biennium ,  neq\  Tribuno- 

rumrnditum  confulareius  din  va/uit.Non  Ctnna^non  Sul/a 
Imga  dammatio .  Qade  vedendoli,  che  tanti  Popoli  li* 
beri  per  altro  tra  loro  discordanti ,  anzi  nemici ,  s  ac- 
cordano però  tutti  in  quefto,  genitamente  deteftano 
i  lunghi ,  e  continogli  Impèri ,  nonché  i  perpetui  jbi* 
fogna  per  necedìtà  concludere  col  Senato  di  Roma 
Uu.  lib.  Magifìratus  continuati)  &•  eofdem  refici  centra  Rempìibli* 
3*  tdm-efTe. 

Propofitione  J  che  tanto  più  fi  vedrà  chiara ,  fé  an- 
daremo  col  difeorfo  trouando  il  fondamento  delle  fo- 
pradette  leggi ,  non  eflendo  credibile,  che  quelle  tefte 
fauiedi  tanti  legislatori ,  così  Greci,  come  Latini  le_-> 
habhino  promulgate  >  ne  tanti  Popoli  feroci  accetta- 
te fenza  validi  motiui,  e  ragioni  molto  ben  pefate^ . 
E  per  la  prima  è  cofa  certa ,  che  fhuomo  è  cofi  vago 
per  natura  della  varietà  de  gli  Oggetti,  e  della  vicirfì- 
ftudine delle eofe,  chele  più  belle,  emiracolofeò  le 
verrebbono  à  noia ,  ò  non  farebbono  almeno  ftiroate 
talijfe  non  foflero diftinte  colla  varietà,  anzi  colla  vi- 
cendeuole  fucccflìone  delle  contrarie .  Qual  cofa  tra 

noi 
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noi  è  più  bella  >  più  grata  del  Sole  Z  Occhio  del  Cielo, 
nomolloHomeros  anima  della  terra  stemperamento 
dfil  Mondo y  Preneipe>  e  moderatore  de  gli  altri  lumi 
chiamollo  M.  Tullio  ;e  Plinio  feniore  quafi  impazzi- 
to della  bellezza  y  emarauigiie  di  quefto  corpatomi- 
nofobebbe cuore  pei  crederlo  PrtmtpalenatHrxT^egì-  2.  JNat. 
meny  ac  numen.  E  pure  al  fentired'va  erudito  ingegno  htP- c- 6t 
Cr4.tioremeumrorifiua.nax :faaty  $ '  pallinm  obduffium  Lip.i.tu 
7Ùgr*  M*tris> L  eftateètìagione  ameniflima^e  dilette-  dc\  cQm^ 
uole,  Sedhancmagts  commendat  hyernsr  &  glaciali*  rfU  jdtm. 
mar#w4i&>**#«  #***rJ6'coircetto  moderno  in  q uan- 
toalla  fpiegatura  >  ma  antico  però  in  quanto  al  fonda- 
fciento>douep0ggfa>ch'  è  la  dottrinai  autorità  d'A- 
riièotilcyflqtialeijonfoloaffermarifl^flb,  cheVarìe-  2.  &&\ 
tasy&  y^ffittidQrerumefiuicu&daymàcom9  èhoioìito  ****;  •> 
ne  porta  anche Ja  cauta,  &  è  perche  fittranfmutatiofe- 
wndumn&ttiT&m,  li  che  non  può  feguirc-»  fé  non  con 
grandidimagtifto  •  Ne  per  altrogodono  tanto  i  Ge- 
nitori de'figir,chefonoloro  viuaitnagine>fenon  per- 
che prouengono  da  attrcme  nàturaliflima ,  ch&i&ge*-  4^.  z; 
ntfmfilnfimlci  Ma  il  tempo  fteflò  miniftro  della»,  'Hb***m. 
natura  produce  la  vici  flit  ud  ine  delle  cofe  inferiori  : 
E  però  dilfero  gli  Antichi*  Ipfum  filios  faos deuorare ,  Macr. 
wfdemc/i  wrfus  euomere  >  per  infegnarci  con  fi  bellóri-^'/  '* 
trouamento ,  che  abipfo  VKÌbttscm£iagignunturyatyu* 
munturqi ,& exeodtnuò renafmntMr.  E  come pnòvcfè 
fere  al  trittico  te  scegli,  e  he  miibraii  moto;  loro ,  è  coiai 
porto  di  parti  fucceflìue?  Anzife^efTenzà  fùa  alrro 
non  è,  che  vnàcontinua fluffione yt  fuccefekme  delle 
parti  ivna  all'altra?  Diquànafconole  vkèade,  e  le 
mutauemi  delle  eofe;  Chi  fignor^ggiò  vna*olt;a>  ho- 

C    2,        ra  fei- 
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ra  ferue>e  eh*  feruì  1  ahra,  hora  comanda;  A  Ile  profpe- 

re  fuccedonol?auuerfe;i  quefte  le  prof pere,  non  altri* 

mente  di  quellò,che  vediamo  nel  mare  fuccedcreon- 

TcmÌ*  da  ad  pada  •  Così  difse  quel  Greco .  lucundafac  tritìi* 

-  cr0  '   aflusin^oremmciffìmmortaléus  accidunt .  Faccia  fede 

diquefta  verità  vnCrefo  Rèdi  Lidia  yalla  ctùgran* 

dez>za  fi  può  dire  con  Homero,che 

jtìtdJtb*  j5  — — x>^  dedermtdltéftriadona 

}r  Ex  mtiuitAUiommsiemm 'fupra hommuwn&* 
*.-..•■  tnsefl 

^  Fortunali  >  dittiti} fq$  ■  ■  1 1  ■  !   . 

ccadutodalf  Auge  della  felicità  in  vna  Iliade  dimi« 
feriejnelle  catene  auuolto,  e  dalle  fiamme  gridi  ad  vn* 
Hcrdd,li.  altro  Rè  Human<trum  rerum  difetto  talemcurfumeffetf uh 
u  rotatns/empereofdem  fortunato*  effe  non fimu  Niente  di 

fermo,  niente  di  ftabile  fi  truoua  nella  ritondità  del 
VdLVat.  Mondo l  Etficuti  Vrhmm^  JmperiommqyitA gentium 
nunefloret  fortuna>nuxc/ene/cit)  nunc  inttriu  Ogni  cofa 
è  fot topoPta  al  tempo,  &  alla  vicifsitudine .  E  che  cofa 
fu  vna  volta  Roma**  Dicalo  vn  Poeta  antico 
#*«£/<*.  „  — _  Vbinunc  Roma  eH  orhis  caputa  4r6or-}f&À 

herb&y 
3,  Et  p*uc£ pecudéSi&r  ca/arara  fuit\ \ 
E  per  lo  contrario ,  che  cofa  non  furono  Troia ,  e  • 
quelle  gran  Cittadella  Grecia^Sparta,  Micene,Tebc> 
&  Atene?  E  che  cofafono  al  prefente?Dica,  ervno,e 
laltrol'iftefso Poeta , e rimproueri  a' mortali |lofdCr 
gnarfidefsere  mortali 
He  Me-  —~3Muj?na  futi '  Centimetri  fai  v 

ij%  »  Nane  bumtùsveteres  tantummodo  Trou  ruwtty 

0>  Et ipro  diMtijstnnwlQ$*Hmdit  sAuorum . 
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5,  Clara  fuit  Spana  :  Magna  Vtgttere  ^Mycena  , 
55  U^ec non ,  O4  Qcrop'is  :  nec  non  Amphionis arce*.  Cecropi 
yy  Vile  folum  Sparta  ejì :  Alta  cecidere  Mycena       t^n\ 
ì>   OedipodionU  qmdfunt*  mfì  nomina  Tbeba?       Ab  Aèdi 
5>   Jguìd  Panettoni*  reftant  3  nifi  nomen  tAthenaì  **j  Pafj^ 
E  di  qua  prefe  poi  à  cantar  con  feliciffima  imita-  «&>«&•' 
tione  il  noftro  Homero  Tofcano  &- 

,,  Giace  l'alta  Gartago ,  e  à  pena  i  fegni 
yj  De  Falce  fue  ruine  il  lido  ferba  -  c°Sfd° 

„  Muoiono  le  Città,  muoiono  i  Regni; 
„  Copre  i  fafti,  eie  pompe  arena, ed  herbaj 
„  El'huom  d'cfler  mortai  par  che  fi  fdegni 
„  O' noftra  mente  cupida,  e  fuperba  • 
Solo  le  foftanze  feparate  ,  &  attratte  non  fanno 
che  cofafia  alteratone,  ne  vicenda,  perche  la  loro 
durationenon  è  misurata  dal  tempo,  ma  dall' eter- 
nità 5  E  però  beniflìmodifle  vna  volta  in  quefto pro- 
polito  l'Emulo  d*  Euripide 

,*   Solis  Deh  in'Arì 

9,  Ntifquam  fenc&us  mote(iay  nec  tnots  accidit  :     \Q  coi.  *~ 
j,  At  relitjm  mifiet  cun&a  tempus  impotem* 
5,  Terra  per  hoe  yisy  at^robur  intenta 
n  SimuLj^noHri  cor  por  is  perit  rigor. 
„  Moritnr  fides  $  perfìdia  pullulai  inukem;- 
y>  V^ec  animus  idem ,  nec  eadem  flagranti* 
5,  Haud  nmquam  amico  dar at  erga amicutums 
5,  Nec  Cimati  in  Cimtatem  permanet  * 
n  lucunda,  qua  fuerant ,  amara v >  ac  tritiliay  €s? 
„  Ingrata  dudumy  grata  fìunt  muicem\ 
E  così  la  vita  dell'tiuomo  fi  diuide  tra  contenti^ 
«  noie  a  fi  come  il  giorno  tràfpleadori,  e  tenebra*  • 

Mài 
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Ma  mirabile  in  quefto  propofito  è  Y  inuentione.jp 
cT  Homero .  O1  quanto  vide  quel  cieco , quanto  Tep- 
pe quel  mendico  .  Con  molta  ragione  chiamollo 
Vdl  Pa-  vn  sauj0  Clarifftmum  inaenium  (ine  exemplo  maximum  ; 

terc,  libo   _  .  i      »-i       •      i^r  «      •  \    'u      i. 

x.  Soggiungendo  Elogio  di  fmgularita,  cacgli  Et  ma- 
gnitudine opcrts  ,  g/  fulgore  carmtnum  folus  appellavi 
Poeta,  meruit  yinquo  hoc  maximum  ett^  quid  neqi  antc-j 
illum  ,  quem  il/e  ìmitaretur  >  mq\poH  illum  ,  qui  eum 
imìtari  po(fit  yìnuentus  efl.  Hora  quefio  permoftrar- 
ci  la  neceffaria.  viciffitudine  delle cofe,  finge, che_> 
<3ioue  habbia  auanti  di  fé  due  gran  vafi  pieni  Tvno 
del  bene,  l'altro  del  male  ,  e  fa  ch'egli  goda  (ecco 
accennato  l'effetto  della  varietà)  mescolando  ogni 
cofa  infieme >  indifpenfare  vicendeuolmente a*  mor- 
tali ,  come  a  lui  piace  le  profperità ,  le  miferie,  le-» 
ricchezze ,  gli  honori >.  e  le  calamita.  Di  qua  vedi 
vn  Mario  hora  fordido  nelle  bruttezze  della  plebea 
d'Arpinojhora  ridicolo  nella  Ctinadi  Romacon-. 
due  ripulfe  in  vn  giorno  nelle  peunoni  de  gli  hono- 
ri ;  accufato  d'ambmone,  correr  pencolo  della  vita  • 
Hora  vedi  l'ifteffo  fatto  grande  oeglieferciti ,  co- 
mandare in  Africa  ,  impriguHiarc  ì  lugurti^  trion- 
fare de3  Numidi , de'  Cimbri .,  arriuare  alzilo  Con- 
Colato  :  Et  in  vn  fubito  eccoti  X ìftefso 
Omd.  +.  Jlk  jfugurtmotlarus  Qmbroqite  triumpho^ 

£U&  3.  $J*?  VtEfrìx  tot  ics  Confale  T(pma  /hit  • 

Quell'Imperatore  (dico) acclamato  dal  Popolo? 
Padre  della  Patria  >  Conferuatore  d'Italia  y Domato- 
re di  Prouincie,  Vincitore  di  Re,  vedi  inuolto  nel- 
le miferie;  Efule  di  Roma  9  carcerato,  fuggitalo  in 
Africa  ,  viuer  di  mendicato  pane  tra  le  remine  di 

Car- 
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Cartagine ,  &  iui  non  hauer  altro  conforto,  che  dal- 
la vifta  delle  ceneri  d'vna  Città  Jgu<e  per  ducentùm ,  &*»<  Vb. 
ffl  viginti  annos  de  terramm  orbe  Vrbis&mula  fuit  ,  yell  ^ 
poi  che  fi  legge ,  che  Marius afpiciens Carthaginem ,  //-  tercMb.i 
laintuens  Marwm,  alter  alteri  folatiotrat .  E  di  là  a  po- 
co in  queft'  huomo,o  per  dir  meglio  nella  putredi- 
ne di  queft'  huomo ,  riconofei  vn  non  so  che  di  Ma- 
rio :  Ami  Mario  ftefso  •  Ecco  riforge  più  gloriofo  5 
che  mai ,  à  guifa  di  palma ,  e  fatto  Duce  d'alcuni 
Soldati  sbandati .,  mette  infieme  quaranta  Naui^  fc 
ne  ritorna  d'Africa  in  Italia,  camina  alle  grandez- 
ze per  le  ceneri  de  Confoli,  fi  fa  ftrada  al  fettimo 
Confolato  fopra  i  cadaueri  de  Senatori,  &aU'  viti- 
mo  muore  nella  fua  patria  tra  gli  Amici ,  vecchio^ 
di  morte  naturale  5  e  pieno  vgualmeute  rf  immenfi 
honori ,  e  d'iaimenfe  calamità  ?  Così  difle  vn  Poe- 
ta^ 

jfllt  fuit  vita  Mario  modus ,  omnia  paffo  n?**** 

iQufi  pehr  fortuna  potè  fi ,  atque  omnibus  vfo 
J>h*<z  melior,  menfoque  homini  quid  fata  pararent* 
Vedi  vn  Pompeo  Prencipe  del  nome  Romano 
con  titolo  di  Magno ,  adeguato  da  Plinio,  nonpure 
al  gran  Macedone ,  ma  nelle  prodezze ,  à  Bacco ,  & 
ad  Hercole^  paragonato  nel  valore ,  e  nella  maeftà 
ad  Agamemnone  Ptft tres  Qonfulatus ,  totidemque^  vdi.Pa- 
triumphos ,  domitumcjue  terramm  orbem ,  eueSium  fuper  **riMk& 
guod  afcendi non  poter  at .  E  fubito  al  girar  d'vn  occhio, 
vedi  Tiftefso abbattuto, rotto,  fugato, tradito, mor- 
to ,  infepolto  fulla  riua  del  Nilo  3  con  forte  cotanto 
alternante  in  quefto  Heroe ,  Vt  cui  modo  ad  vifiloriam  ibidem. 
terra  defuerat  >  dteffet  ad fipulturam  •  Quel  Pompeo, 

che 
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che  dopò  la  morte  meritò  *  che  vn  Catone  giudici 
few  ero  delle  qualità  delle  perfone ,  dicefle 
Glim  <-vera  fides  SyUa^  Marioque  receptis 
Libertatis  obit  :  Tompeìo  rebus  adtmpto  , 
$  Et  fiEla  petit .  . 

altro  rogo  non  hà,ched'vna  barca  vecchia  accefaJ 
per  pietà  da  alcuni  poueri  Pefcatori .  Vedi  vn  Po* 
licrate ,  che  in  vna  oftinata  felicità  di  lungo  tempo: 
procura  à  bello  ftudio  occafione  di  qualche  difgtf* 
fto  ,  e  non  la  truoua;  all'  vltimo  fatto  prigione  chui 
Oronte  Capitano  di  Dario ,  vituperofamente  termi* 
na  lafua  vitafopra  tre  legni.  Vedi  vnDioniGo dal- 
l'Imperio  della  Sicilia  paffarfene  in  Corinto  al  co* 
mando  d' vna  Scuola, &iuiinfegnar a* fanciulli  col- 
la voce,  &àgrhuomini  coll'efempio  di  fé  fteflo  à 
Euri?,  non  fidarfì  delle  profpcrità ,  e  che  non  durat  wgens 
perpetim  felicita*  •  E  per  lo  contrario  eccoti  vn' 
Agatocle  leuato  dal  maneggio  del  fango  ,  e_i 
della  creta  ,  è  portato  à  quello  della  porpora  ,  e 
dello  Scettro  •  Vn  Cornelio  Siila  tolto  dal  feno  , 
il**™  e ^a^e  braccia  d'vn ignobile  meretrice  EtfuperCim- 
Roman,  bricas  ^Marij  laureas  9  &  feptem  ConfuLtus  pofitus  , 
giungere  alla  Dittatura  ,  e  farfi  Arbitro  fupremo 
del  Mondo.  Vedi  vnGige di  paftore  fatto  Rè.  Va 
Romolo  dalle  mammelle  d*  vna  Lupa  tirato  al  Dia- 
dema di  Roma.  Vn  Seruio  Tulio  da  feruili  catene 
alle  fecuri  Reali,-  &vn  Serano  dall'aratro  alla  Die- 
flin.  Uh.  tatura  *  Gaudente  terra  vomere  laureato,  ($f  triumpbali 
'*:»**•  aratore.  Di  qua  riconofei  le  ricchezze  di  Mida,di 
Crefo  ,di  Craflb  j  la  pouertà  di  Fabritio  :  il  fuoco  di 
Mutio  :  l'efilio  di  Rutilio  j  la  Pretura  di  Vatinio  j  la 

repul- 
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repulfa  di  Catone  j  e  la  cicuta  di  Socrate  j 

?>   Doli  a  mmqì  huis  duo  funt  in  limine  piena  Ihand,  Ik 

w  MunerìbuS) qua ìs donat 3 inhocmdafunt y bona  v u 

in  illis . 
„  Hinc  mifcens  difpenfat  acuto  fulmine  gaudens^ 
5>  Nunc  mala  diflribuens ,  ac  triHia  j  non  bona  rur- 
fum . 
E  però  faggiamente  dà  quefto  conclude  Seneca 
Tragico 

3,  Nemo  confi dat  nìmium  fecundis  : 
5  y  Duerno  de/per  et  meltora  lapfìs 
5  >  Nemo  tara  Diuos  habmt  fau*ntesr 
„  CraHinumvt  poffit  fibipollicerì . 
5>  Res  Deus  noflras  celeri  citata^ 
Turbine  yer/at . 
Di  qua ,  come  da  prima  caufa  vengono  le  vicende 
delle  cofe  ,  le  fubiunecmutationi  dello  flato  d'ogn' 
vno ,  come  fi  è  detto  ,  e  non  dalla  fortuna  *  che  altro 
non  è,  che  vn  fogno ,  vn  puro  nome .  E  però  lungi  da 
pie  orecchie  fia  il  detto  di  colui , 

»  Nempè dat,  ffi  quodcunq;  libet fortuna  yrapitq>;  Ouid.hb, 
53  Irus '■,  (efr  ejìfubito ,  qui  modo  Qraft$s  eràt .  3:  mi?* 

E  fi  feguiti  la  dottrina  di  quel  fenfato  Greco >  che 

»  V^unc  etenìm  buie  libram inclinai ^nunclupiter        ,    , 

itti  5  .    femetijs .. 

»  Vimodofisdiues  >>  nìlmodopoffideas  . 
Studiofa  imitatrice  di  Gioue  è  la  fua  miniftra3e 
ferua  fidale,  la  natura  dico^  quella  fenfata  operatrice, 
la  quale .  Nthilmolitur abfque ratime 3  nec  ca/u>necfm*  sirm.de 
tira)  anch'ella  >  c*lo> 

I>         »  Tpfa 
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Luca».  »  tyfo  vicesnaiMKafubis  ,  varUtaqs  twr<fu 

Ad    frj:  5)  Ordimtywuerfisy^ì  finmdilm^  cxplicat  Annum. 

v<me&  5,  Nonfmper  ftuidus  adopertus  nubèus  zAetber 

„  zAu rea,  terrificis  obcoccat  Sydera  nimbi s . 
,,  Ceffat  hyms  ,  tnadidos ,  ffificcat  vere  capillos  » 
^  ,  Verfugtt  afiates  j  <eftat€m  terga  Lceffit 
„  PomiferautumnuS)  mmbiscejfurusy&  vndis. 
Oran  £,rza  ad  ogni  modo  ha  la  varietà  ;  None 
dubbio ,  che  cffendo  quefta  vn  continuo  flufib,  e  re- 
fluffo,  &vn  vicendeuole  aggiramento  di  cofe,  tende 
al  non  effere  de  grindiuidiu  ,  &  hi  per  fine  nella  con- 
feruatione  deirvniuerfale  la  deftruttione  de'particola- 
ri  :  Tuitauia  rhuomo  in  quello,  quafi  non  curante 
del  proprio  effere,  come,  che  quella  non  fia  foriera-, 
certa  della  fua  annichilatione,  negodein  maniera, 
che  niente  ftima  buono  >  che  non  fia  condito  col  fale 
della  varietà  ;  niente  bello, che  non  foggiacela  àque- 
fta.  Sia  pure  vnafcenaà  marauiglia  bella,  ornata  di 
ftatue,  pitture ,  e  mille  vaghezze  j  liano  purei  reci- 
tanti fcielti ,  e  nell'arte  Maeftri,che  ad  ogni  modo 
queir  auio#e  non  farà  mai  gradita ,  quando  venga-, 
rapprefentata  cojriftefìe  apparenze,  con  griftcfli  ha- 
biti ,  e  colf  ilteffe  perfone .  (osi  dobbiamo  dire ,  che 
nel  Palco  delle  Republiche  non  farà  mai  di  gufìo,  an- 
zi cofani  olto  deforme  *  &odiofe  >  il  vedere fempre 
grifteffi  collo  fccttro  in  mano,  e  col  manto  regale  at- 
torno ,  quando  bene  foffero  {oggetti  degni  d'Impe- 
rio 5  nati  al  comando,  e  non  meo  faui ,  e  prudenti  de3 
Soloni,  de'  Licurghi ,  e  de'  Romoli .  E  perche  credia- 
mo noi,  che  la  miiteriofa  antichità  fauoieggiaffe,  eh9- 
alle  fatiche  del  Magno  Atlante  nelfofìenereil  pefo 

del 
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del  globoceleftefuccedeflel'inuitto  Alcide,fenon  per 
darne  ad  inrendere  3  chela  mole  dell*  Imperio  terreno 
nelle  Republichedeue  efsere  vicendcuol niente  fofte- 
nuta  ,  e  non  Tempre  fuMe  ftelsefpallc  addofsata  ?  li 
continuato,  e  lungo  dominio  in  vna  pcrfona  è  ba- 
llante ad  eftinguere  la  memoria  d'ogni  ina  h  deuole 
operatione .  Et  è  vero  ciò  non  folo  di  chi  perfcucra^ 
nelfiftefso  Magiftrato  lungotempo,  ma  ancora  di  chi 
pafsa  d' vno  nell'altro,  e  fi  faccia  vedere  Tempre  domi- 
nante. Tale  fri  vn  certo  Metiocho  partigiano  di  Perit- 
ele nella  Kepublica  d* Atene ,  il  quale  per  comandare 
abbracciaua  ogni  forte  di  carico .  All'  vltimo  fi  vide 
fauola  del  volgo ,  &  in  odio  a  tutti ,  e  fentì  le  maledi- 
cenz:e  del  popolo  ,  e  decantarti  come  per  prouerbio. 
MetioclwsDux eft  :  ^Metiocbusviarum  :  Jldettocbus  pa-  p/utt  & 
vis  :  Metiochus  farina  efi  curator  :  3lletiocbus  omnia,  mo-  ?r*c*h 

Vnlittc 

net  :  Metìochus  in  rnalam  rem  ibit.  Gli  huomini  di  Re- 
publica  deuono  efsere  limili  a'Torrcnri ,  che  non  fem- 
pre  fi  fanno  veder  correre  pompofi  fu  Ila  cima  del!e-> 
fponde.  Deuono  efsere  della  natura  dello  fplendore 
del  baleno  ,  che  è  grato  ,  perche  lampeggia  folo  di 
quando  in  quando .  Il  Chermisi  della  porpora  è  fuo- 
co à  chi  lo  mira  interrottamente ,  è  cenere  à  chi  vi  fif- 
fa  Tocchiodel  continuo.  Non  può  chi  nauiga  lungo 
tempo  nel  mare  della  dominatione  non  vrtareinvno 
de  due  fcogli ,  dell'  irrifione,  fé  fi  porta  male  ;  dell'o- 
dio >  fé  fi  gouerna  bene .  Usuilo  modo  fieri  potè  fi  (  difle 
vn  Sauio^)  yt  is  >  qui  longo  tempore  raum  potitus  tj/^fa-  Creg  bis. 
Jiidio  nonfìt  ijSy  qui  parente  ($f  capit  alia  olia  nonfrfapiat .  llt*  ?- 
E  la  caufa  è  pQrchc^J\(jhil'rDeus  in  yita  immutabile^  ($f    j^emt 
flebile feat  :  Vndefit^  yt  terrena,  omnia  mutatumbusgM- 

D     2         dare , 
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Boet.  de  dere ,  c>  de  le  Slari  njideamus  «  E  però  licet  Ccelo  prò/etri 
Cofo.Pb.  lucido  s  dies,  eofdemq^  tenebrofis  noSìtbus  condere  :  Ite  et  an- 
27     u  no  terree  nuultum  nuncftortbus>frugibufcfi  redimire ,  nunc 
nimbìs  jfrigortbufcji  confundere  :  Ius  ejì  mari  nunc  Hrato 
jEquore  blondin ,  nunc procellis  yàc fìuSiibus  ìnhorrefeere. , 
Ne  è  di  minor  vtile  di  quello,  che  s' è  moftratoefsere; 
di  gufìoalle  Republicheja  varietà  de  foggetti  domi- 
nanti tanto  con  afsoluto  3  quanto  con  limitato  impe- 
rio :  Anzi  che  al  parere  d'vn  belliffimo  ingegno  mo- 
Famian.  derno  di  tempo ,  ma  antico  d'eruditione*  Principum 
Trtl.tz.  ^àrietate  Promana  res  creuit.  Incit attor  alquanto  Romu- 
yrolus  4.  lusfuìt  5  armifqs  pene  ^Jiolentus.  Sed  talem  cxordia  yi- 
rum pofeebant  5  <~vt  Regnuminuaderet >  <~vt  difiordes  tnter 
fé  conuenarum  animos  noua  in  nsrbe  compefeeret  >  eoJq$  ad- 
uerfus  fimtimorum  iniurìas  incitar  et .  Romulum  infecu* 
Numa->  tus  e(ìNuma  >  quo  nemo  ciuilior  >rehgìofior  nemofuitinem- 
om?'     pe<>  *vt  rudes  paflorum  mentes  >  belloq  $  ferociores  effecias 
Deorum  metti  mitigar  et .  Multa  adhttc  bello  de  crani:  fi  e* 
°J'  cefiit  militile  arti/ex  Tullus  y  beìlatoribus  yìrisapprime  ne- 
cejfarìus  ,  yt  ante  idtempus  tumultuaria  <~vi  pugnantes> 
arte  firmar  et ,  acueretqi  rat  ione  yirtutem .  Ab  Tulio  adi- 
Amhs.  ficai  or  aAncus  alio  curam  opportune  tranfìulit ,  yrbem  co- 
lonia extendit ,  ponte  commifit  ,  muro  defendit .  Ancum 
Tarquì.  Tarquimus  excepit  ?  fufcepitque  reliciam  ab  alijs  maiefia- 
rtjcm  .  tem  s€natl4S  9  Magifhatuum  infignia  >  ordinimi  ornarne?** 
Semiti*,  ta  .   O^eqì  adbuc  fatìum fattsfuifiet  5  ni Seruius  Topu* 
Inm  T^pmanum  cenfuiffiet >  digejftJJ'et  in  clajfes ,  curijs  3  col- 
legijsqs/eparaffet  5  ac  magna  larn  tumciuitatis^njelutiprì- 
uat*  domus  dficrìmina  5  publicis  tabulis  complexus  ejjet  • 
Tstrq.Su  Pofiremò  Tarquìnìj  alterius  importune  dominano  nonpa- 
pfr  Hs  '    rum  rvrbiprofiùt ,  <vt  Populus  cupiditate  libertatìs  ìncen- 

fus 
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Jhs  yltimum  effe  Regnum  pellet  >  quod /celere  partum^ 
/celere  admìniUrabatur .  Atqueìn  huncmodumfìngulorum 
regum(quos  excepto  fuperbo  conditore*  vrbìs  appellare pof 
fis)  pugnantia  ìnter  fé  ingenìa >  quafi elementa  fuere  Roma* 
n<z  felicitatisi  E  dopò  molto  tépo,  chi  liberò  affatto  fi* 
ftefsa  Roma  dall'  armi  infefte  d'Annibale,  fé  no  la  va- 
rietà de'  Capitanile  fecero  quella  fpeditione?  pote- 
ua  Quinto  Fabio  difendere  la  fuaRcpublica,  di  cui 
egli  fu  chiamato  feudo?  col  tenere  a  bada  vn  fi  poten- 
te nemico:  Ma  fé  folle  continuato  nell'Imperio,  e 
nel  comando ,  non  era  badante  à  cacciarlo  d'Italia . 
Vi  fìi  neceffaria  la  fpada  di  Marcello»  il  quale  d'altro 
genio  ,  e  di  temperamento  diuerfo  nonrecusòmai 
d' attaccare  la  Zuffa ,  ne  di  venire  feco  alle  mani ,  & 
al  fangue  ;  Onde  la  fucceffione  dell'vno  all'altro  >  e 
la  varietà  del  comando, e  del  modo  di  guerreggiare 
di  quefti  due  Capitani  fu  la  falute  del  Popolo  di  Ro- 
ma ,  e  la  deftruttione  d'Annibale  s  il  qual  poi  al- 
la fine  parlando  di  quello  fu  coftretto adire,  Et  Ro~  fk*.  «* 
mani  fauni  Anmbalem  babent  s  e  di  quefto  Remfibì  cum  v^ 
$o  hofie  effe  gerendam ,  qui  nec  rifior^  nec  viSins  quìefce-  Lìuius 
re  poffet .  È  nelle  cofe  citali ,  quando  anche  fempro^  lik  s* 
hauefsero  comandato  glifterfì  Socrati,  i  Zenonigli 
Ariftidi,&  i Catoni  tanto  Cenforino,  quanto  Vti- 
cenfe ,  Patrici  tutti,  che  furono  ftimati  huomini  libe- 
ri, &altretanto freddi  nell'interefse  proprio, quan- 
to ardenti  nelferuigto  publico,  che  gouerno  fareb^ 
be  ftato  quello  d'Atene,  ò  di  Roma  ?  Alla  Nobiltà  di 
poca  fodisfattione ,  alla  Plebe  di  manco  vtile .  E  per 
parlare  dell' Vticenlè,  che  vien  commendato  più  de  satJtj. 
gli  2\tl\,&ftf<)hs  fletti  aduerfasvitiaciwtatisdezene-  confàia 
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rantìs ,  &)  pejfum  fua.  mole  [tdentis  j  E  che  tante  volte, 

Ibidem .  Cadentem  T{emp.  quantum  vna  manu  retrahi  potutt ,  rr- 
twuit\  Ad  ogni  modo  con  quella  fua  rigidezza,  e 
con  quella  fua  puntualità  in  ogni  cofa  non  piaceua^» 
a  tutti  ;  E  Cicerone  ftefso  5che  fu  tanto  fuo  Amico  > 

<An.lib.4-  e  ch'alfentiredi  Tacito  Ipfum  /cripto  libro  Calo  <equa+ 
Mty\n%  volta ftomacato diluii  fu  corretto  fcriuere 

Libr.  2.  ad  Attico  fuo  confidente,che  Caro opttmo  anmoytens, 
*'*  '  *'  &  fummaftdeìnocettnterdumReipublic&ìdicitenimftn- 
tentiam  tancjuam  in  T{epublica.  Vlatoms^non  tanquam 
invi-  mface  Homult.  llche  diede  poioccafioneà  Plutarco 

nù.  ài  fcriuere  5  che  interuenne  a  lui ,  quello ,  che  fuolo 
interuenirea  frutti ,  che  maturano  fuori  di  ftagione, 
i  quali  non  fono  per  altro,  che  per  dar  gufto  all'oc- 

jbidm.  chioj  Così  i  coftumi  di  Catene  (dice  egh )  ad  antiqua 
Vtrtutis  exemplum  compofìu ,  corrupta  lam ,  &  prof/igata 
njwendi  bone/late ,  non  feruirono  ad  altro  >  che  à  dar 
maraviglia  >  &  à  riceuer  lode  §  nel  refto  nulli  v/ut 

ibidem,  fuerunt ,  perche  Virtutis  illius  grauitas  plus  temporibus 
non  congruebat.  E  di  qua  e,  che  quel  fuo  proceder 
maeik)fo ,  e  graue  qualche  volta  fu  giudicato ,  ch'en- 
uafse  ne'  confini  della  feuerità  >  e  quella  (uacoftan- 
za  in  quelli  deiroftinatione;  come  quando  fece  tan- 
ta refiltenza  fenza  fperanza  alcuna  di  frutto  alla  leg- 
ge Agraria  propofìa  da  Cefare,  e  confermata  da  tut- 
ti gì'  altri  Senatori  ;  nel  qual  cafo ,  fé  Cicerone  non  lo 

piut.  in  moueua  da  quel  fuo  humore ,  Docens^  tufìum  non  effe 
''  hominem  vnum  tllts  y  qua  e/ftnt  communi  conftn/u  decre- 
ta. ,  rduSiart ,  egli  correua  pericolo  di  perdere  la  vita , 
e  di  mettere  tutta  la  Repubiica  in  fcom  piglio  .  E 
da  quefto  fi  vede,  che  manco  la  continuanza  de  Ma- 

giftra- 
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giftrati  ,  &  il  gouerno  delle  cofe  ciuili  farebbe  riufci- 
to  di  vtile  alla  Republica,  benché  fofse  flato  nelle_-> 
mani  di  fimili  perfone  i  fotto  il  comando  delle  quali* 
quando  fofse  durato  lungo  tempo,  farebbe  flato  ne- 
cefsario ,  ò  che  Roma  fofse  andata  fottofopra ,  ò  che 
tutti  foffero  viuuti  alla  ftoica  ,fempre  fui  ferio,  fem- 
pre  fui  rigore, fenz.a  vedere  giuochi, fenza  fpettaco- 
li^fenza  vn  minimo  trattenimento  *  Poichedi  Ca- 
tone in  particolare  habbiamo ,  ch'egli  abborriua  tal- 
mente gli  fpettacoli ,  che  àpena  entrato  nel  Teatro 
n'  vfciua  :  onde  fi  legge  apprefso  Marnale  quel  nobil 
rimprouerio 

£ur  in  Tbeatrum  Catofìuere  Veni/li  ì  Ep&Ui. 

An  ideò  tantum  veneras  yvt  extres  ? 
E  pure  fi  sa ,  Nec  Maiores  a&borrw/fe  fpeSiaculorum  T*e-4#- 
obleft amenti  s>  E  puree  vero,  che Theatra  exeogitattt-  rài.M* 
cult us  Deomm,  &  hominum  ddefìationis  caujfa  ,Jkpenn-  *w«  *& 
mero  ammofas  acies  mjìruxcrunt  ;  e  che  il  Senato  di  Ro- 
ma per  quwgentosy  &  otto  annos  Populo  mixtus  fpctlacu-  Liu.  fc'fc 
lo  ludomrn  mterfuit .  E  che  dopò  molto  tempo  Tra-  S4' 
iano  Prenctpedi  fenno*  e  di  maturità  non  foto  no- 
bilitò il  Teatro  colla  fua  prefcnxa ,  ma  emulando  an- 
ch'egli  quegli  antichi  Senatori,  fi  compiacque  di  fe- 
derui  vgualealla  plebe ,  &  al  Popolo  :  11  che  diede  poi 
occafione  al  fuo  Panegirica  di  efultare,  e  diferiue- 
re ,  CircuSy  digna  Populo  vittore  gentium  fedes^  necminus  jn  pmc_ 
tppi  ^vi/end*)  quarti  qu<z  in  dh[pett<intur  :  Vtfenda,  autem  syr. 
cùm  estera  [pale ,  tum  quod  aquatus  Plebis ,  ac  Principi s 
locus  e  fi  •  Ma  tocchiamo  corda  più  fonante  allcrechie 
de' Grandi*  11  Popolo  minuto  vuole  qualche  tratte- 
nimento 5  e  non  è  men  auido  di  quefto,  che  del  pane , 

e  però 
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è  però  non  difsc  mal  colui ,  che  quefto 

luuetì.fa           -                   duas  tantum  resanxias  optat 
Panem ,  &*  Qrcenfes 


E  chi  non  sa  quanto  intererse  fia  del  Prencipeil 
tenere  fodisfatto  il  Popolo  ?  Non  mancarono  Politi- 
cidi  buona  clafTe*  i  quali  confederando  la  natura  in_. 
particolare  di  quello  di  Roma ,  feruida ,  ignea,  impa- 
T m. An.  tiente  d'otio ,  Houamm  rerum  cupìdam  :  E  facendo  re- 
*£        fleflìone  à  quello  di  Liuio ,  che  Romanum  efì  agere ,  &* 
a.  **  "  pati  fonia  )  hebbero  concetto ,  che  per  buona  ragio- 
ne di  flato,  e  per  publica  quiete,  fofle  non  folo  vti- 
le,  ma  necefsario  trattenerlo  nel  Teatro  per  non  ve- 
derlo tumultuante  nella  Curia ,  ò  ribello  neir Auenti- 
no.  E  per  quefto  non  fu  biafmato  quell'ardito  Hi- 
ftrione,  il  quale riprefoacramente da  Augufto  làap- 
%fo.S4..  prcflb-  Dione '-, <juòd e'mscaufia  m plebe  efset  tumultus^ 
hebbe  cuore  di  replicargli  da  valente  Politico  Expe* 
dìt  ubi  Q&far  Populwm  circa  nos  diUineri  •  Ma  paflìa* 
mo  àconfideratione  più  rileuante . 

Fu  opinione  de'  più  faui  ne' fecoli  migliori,  ch*_j 
per  lo  mantenimento  d' vn  ben  regolato  Dominio 
debba  ftimarfi  (òpra  ogn  altra  cofa  la  ricompenfa  del 
valore  de' Cittadini  eminenti,  e  la  pena  impofta  z 
maluagi  dalle  ftefle  leggi.  Plutarco  riconobbe  dal 
premio,  e  dalla  pena  tutte  le  operationi  virtuofe,fo- 
pra  le  quali ,  come  fopra  ftabile  fondamento  pofa 
Hibdc^f  ogni  buon  gouerno  ;  Anzi  ftimò  Prima  yirtutis  eie* 
\££u  *  menta  effe  fiem  honoris ,  &  formidmem  pana  •   E  Solo- 
ne hebbe  a  dire  ( fé  crediamo  à  Cicerone,)  in  quefte-* 
AdBmt.  due  cofe,  Pramio ,  &  pana  Rempubltcamcontiner'hdon* 
ÌSpy-  "•  de  (  cred'io)  che  dediicefse  poi  Tacito  quella  fua  con** 

clu- 


CONSERVATA.  HIB.  L       n 

clufione ,  Cruciata,  ($*  premio  cttnoìa  e/st pernia .  Et  atl-  <<**•  *** 
che  Platone  fu  di  parere,  che  non  fi  potefseritrouar  lS 
imperio,  ògouerno  giufto  fenza  premio,  e  pena  j  e       ^ 
però  in  quella  fua  politica  fcrifsc,  che  Premium  ponen-  ^ '.' 
dnm  e  fi l/jf \quì  gubernatun  funt  >  fine  argenmm  ,  firn 
honor  yftuepana^  mjjimpermm  captant  ;.■■  Se  bene  appref- 
fo  di  lui  pare  che  la  pena  non  fotte  diftinta  dal  pre- 
mio, ma  foffe  giudicata  vnacofa  ftefea.  Premio  a' 
cattiui  (  diceua  eglU  fono  l'argento ,  e  l'honorem  5 
Neq$  emm  pecunia  *>neqì  honor  e  dutii  >  boni  homines  im-  Ibidem 
per  are  yolunt  5  neqy  enim  aperte  pecuniam ,  magifìratus 
premium  accipientes  i  mercenari]  rvocarì  yoluntneqydm- 
culum  fures  ;  Necj  *  rurfus  honoris  e  auffa ,  non,  enim  am- 
bitwfifunt .  Premio  a'  buoni  fono  le  pene ,  e  tra  tut- 
te la  maggiore  :>  e  più gra&e è  Adm'miHratiommahrum 
fubijcì  >m]ì  tpfì  accepermtReipublica  gubernacuk^  ' 

che  poi'cauò  quefto  Aflìoma  Nemmemyolentem  im-  fttfwi. 
perium  Ju/cipere  >  ó»  aliorum  njliro  emendaftonem  aggre- 
dì )fed pr&mmm'ijttarere .   Belliffimi penfieri ,  ma  che 
per  auuenturafono  altretanto  falfi ,  e  vacillanti  nella 
pratica,  quanto  veri,  e  fodi  nella  Teorica:  E  però 
accodiamoci  à  Demoftene  i  il  quale  attendeua  ad  in- 
ftruire  huomini  di  Repùblica,  e  che  attualmente 
douefsero  gouernare,  e  nona  formare  ldee,ò mo- 
delli di  gouerno  in  attratto.  Quefto  tra  gli  altri  do- 
cumenti ,  che  diede  a-  fuoi  Ateniefi  i  vno  de'  princi- 
pali fu  eh'  ofleruaflero  le  leggi ,  ma  in  particolare-* 
quelle,  chey Et  benemerita  honorem  habent  >  &/'impro-  Orat-tà! 
bos  fìtpphcijs-  coercent .  Poiché  (  diceua  egli  )  fé  tutti     *nn* 
*T?anarum  me  tu ,  qti^legibus  fanctu funt^  maleficijs-ab+ 
fimtant  $  E  parimente  ;  fé  i\X£\i>7?r<zmqsbmficmum 

E  inuù* 
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inmuti  òffiùum  fixcere  fìudeant  j  JQuid  ob(ìxty  quomìnus 

RefpvbhcA.fiorenP$mAt>ffìcUtU¥ì& 

lus  mmo  i 

E  per  dir  il  vero ,  efsendo  Thuomo  per  natura  più 
inclinato  al  male* che  al  bene^fe  non  fofse  il  timore 
HbLi"ts  ^a  carccre>  dell' efilio>  del  Carnefice  ;  e  che  Vblor- 
u  ejjk  culpa,  ibi  non  conjìaret  panante  Città  non  fareb- 
bono  ragunan?e  d'huomini:,  ma  -cauerne,  e  ricetta- 
coli di  fiere  fanatiche,  nidi  di  feelerati>efeminari  di 
traditori >  Non  è  poffibilc  >che  ftia  spiedi  vna  Re- 
publica  %  ne  li  gouerni  bene  vn'efercito  fenza timore 
delle  pene.  Dia  forza  al  concetto  l'autorità  d' vn_. 
Rè,  che  lo  poteuafapere  per  efperienza  ,  e  dica^»> 
che 

Mene-  .     •     .      .     Nec  legjbus 

Uuscpud  F  lorda  yrmiam  *  fi  metus  deeU  y  Ciuitas  : 

Sophie. in  N      '  J  * 

ufwe  i  Net  beve  rigettar  v/lus  ynquam  exeruttésr 

Nifi  fa  pudore  Vtlu.i  yallis  >  (gfr  mett* 

<fMum.ius  ■■  u 

AnLtiealla  qualità  d/sJU colpa  non corrjYpo»d«^-»- 

"'  dica- 

Vrbern  byem  ìlhm  rebus  e  profperrìmtf 
T^i4tur*tp?  w  unum ,  ac  perdiuffimum  H&tum . 
E  per  lo  contrario  dcuie*  non  fuittouerà  il  premio» 
delle  buone  operatiom ,  manco  vi  farà  la  virtù 
iuuen.  c — —  ^isenim^inutemMnpkSiitHripfA^   : 

àaty   io.  -      n       11 

rrfifflta  jt.  t alias       \  ■       "  >"  *-»     ■""*    ■ 

Gran  cofa  ;  La  virtù  è  pur  compendio  d'ogni  be- 
ne: .termine  della  felice  humana  :  oggetto  fpropor- 
CLdi°o'in  ci(>^to  adogai  altroo faori>ch'à fé  ftefsa/^  emm 


•  ■ 


[oh 
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fila  fìipftmmuit ,  Gr* ejHhìn  àtoabdis  ftinttlliint ,   E' 
vn'Helenaptfdita,  &  immortale  a!  fontire  del  Pren* 
cipedeMeiterati.  Procmùsfòrttoa  expctetfdacftm  Grx-  ^fj^ 
tiAWDttts  con  ditto  ,  &  gràtmm  *  4JftduortMr>\Uborum  #%* 
toierantia:    fp/ì  nimiruìft^ftrit  hmiiium  xmmxs  fru-  fpTHS£ 
Uwpkne  immòftatem  >  ^  *»W  />/   a^tnjréfn  ,  Pareri- 1*. 
ubufc  ipfirfimm?]\dulajfì7nó .  Sola  la  virtù  è  belladel- 
)e  proprie  beitele  ;  ricca  de'  pfopri  tefori ,  ne  ha  bi- 
fogno  ài  cola ,  che  da  lèi  tton  venga,  e  peròà  giudi* 
ciò  di  Seneca  errò  colui  *  che  dffse-, 

Gratior  e  fi  pulcbro  iremens  e  torpore  yirtus  wid^ll 

E'  ornamento  à  fé  ftefsa  la  virtù  s  ne  ricette  Y  ma  j. 
aggiunge  gratta  al  corpo  doue  habita .  D^ulloorn&-  £%n:**> 
mento  eget  { diceua  egli  )  tpfa  &  magnato  fui  decus efi> 
&*  corpus  ftMmwnfecrdt  *  E  Claudiano  poi  dell1  iftefsa 
cantò  felicemente 

V^ilopts  extern*  cupiens^nil  indiga  laudis ,  fauM* 

Diitìtijs  animofafùis ,  ttnfffotacj',  ctth Slis  ™u 

C  a  fi  bus   "  '    '  '    11 1  •  "■■■»!-  •  "i"  " 

Tsltc  homitois ,  ne  e  fortuna  tnutìertbus  dehniri  poteft^      Se"%  Em 

,T       s>  r  J  Ptft.po. 

Ne  e  fumit^aut  pomt  jteures  hotat. 

^Arbitrio  popularis  aura  :  ™rw-  $• 

Tutta  volta  è  così  negletta  dall' huomo  yche  da_,  ° €2" 
lui  non  farebbe  mai  ricercata  >  fé  non  la  vedefle  con- 
giunta col  premio jquaficheciueftofia  fcnfaledJle 
rare  bellezze  di  fi  nobil  Dama .  Ma  cèdi  la  maraui- 
glia .  Veriflifne  fono  le  prerogative  della  Virtù ,  & 
ogni  lode  è  inferiore  al  fuo  merito.  E'annouerata 
la  virtù  tràqueHecofe,  il  cui  valore  perla  fublimità 
non  può  efplicarfi,  fé  non  con  termini  nt'gatiui.  E 
però  difscvnSauio  VtrtiHts  hoc  pretmm  Ifl ,  no,?  pò  fé  s™r*hi 

£     2        pre- 
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pretto  cfpì)  Ma  è  anche  vero  >  che  Trseclara  omnia  dìfft~ 

alia ,  e  tra  tutte  dàfficilifsimo  è  il  confeguise-laviccùi 

Al  vitio  fi  giunge  facilmente* 

Hefiodus  St  efl  via  adid  breuis ,  &  vicina  in/ede moratur  : 

^it/c/eZ  Qontra ,  virtutem  judorìbus  vndicj^  Diui 

&  dies.  *T>erfepferey&  longm  adbanc  >  perqs  ardua  cdlìs 


tAfper ,  ($f  e  fi 


Lungo,  &  afpro  (blamente  è  lo  fenderò  alla  Vir- 
tù? poco  farebbe,  è  pieno  idi  -trauagli ,  e  di  pericoli; 
e  ben  fpefso  per  f  ombra  della  morte  fi  caminaallu-, 
me  della  virtù,  e  lJvna  è  ftrada  all'altra.  Anzi  la  ve- 
ra virtù  è  quella 

boff.cM-  che  morte  fprezza,  e  crede , 

**is.  Che  ben  fi  cambi  con  l'honorla  vitav 

Di  quàè^he  Pindaro  commenda  fopraogn' al- 
tra la  virtù  néì  maneggio  dell' Armi,  e  della  guerra, 
come  quella,  che  efpofta  à  pericolo  della  morte^v, 
xende  anche  immortale  il  grido,  &:  il  nome  delta-* 
in  tflhm.  p?rfone".   Jihi  emm  ex  Heroibusinfìgnes  BelUtores  fue- 
odcs.      runt  y  vel  pofl  mortem  encomia  confequuù  font .  Con- 
cetto accennato  da  Homero  ,  mentre  introduce^ 
T  anima  di  Agamemnone  7  che  nell'Inferno,  incon- 
trandoti in  Achilie,  e  facendogli  largo  racconto  del- 
le fue  lodi,edelnobil  funerale,  che  da  Greci  fu  fat- 
to al  fuo  cadauero  gli  foggiunge 
OdyffJìb.  -—  Neqs  mortuus  ?iomen  perdtdi$ìi,fed  tibifemper 

z+-  Omnes  in  homines  gloria  erit  bona  Ì4chdles. 

Delfilkfsa  opinione  fu  pure  il  noftro  Poeta,  men- 
tre fi  legge,  che  così  eforta  i  fuoì  Romani  alia  Bat- 
taglia^ 
jil,lta'  ■  luuat  ire  perìdis 

Ad 
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Addecus ,  $  dextra  memorandum  c-ondere  riomeriò 
.Quale  dedtt  numquam  rebus  fortuna  fecundis  • 
Poteua  Achille  habitarfenein  Tefaglia ,  gouernar* 
ì  fuoi  Mirmidoni ,  folleuare  r  età  cadente  del  Padre, 
&  attendere  alle  virtù  ciuili ,  e  di  pietà  ;  ma  volle  (ot- 
to Troia  ,  e  filila  riuadel  diuin  Scamandro  à  fronte  de 
gli  Hettorri  ,  ede  gli  Aleffandriacquiftarricolfan-^ 
gue,  e  colla  vita  quella  virtù,  chelo  renda  immortale, 
e  degno  della  tromba  dWHomero,  anzi  delle  lodi 
eterne  delle  mufe  fteffe ,  Si  qmdtm  HtliconizVirgines  J^fm^- 
{:  dice  Pindaro  )  ipftus  tumulo  ajìiterunt ,  mult<zq\fam& 
Lmentum  fuperfuderunt ,  fqggiungendo  *  Ita  yi/um 
futffefuperts  bonumvirum  ,  iamtji  defunUum  vìtabym** 
nis  Dearum  commendare^  quailche  le  lingue  de  gli  huo- 
mini  atte  à  lodar5  i  Dei ,  fiano  poco  fofficienti  à  lodar 
vnhuomo  forte  .  Poteua  Vlifle  al  rimbombo  del- 
l'armi della  Grecia  chiuder  l' orecchie  ^  e  reftando  al- 
la Patria  menar'  i  fuoi  giorni  in  pace  3  e  tranquilli  col- 
la (ila  amata  Penelope.mà  credette  quell'anima  gran- 
de eflerJ  indegna  di  lui  quella  vita ,  che  non  è  efpofta 
iigloriofi  pencoli,  e  negletta  quella  virtù  ,  alla  quale, 
non  ficamina  per  lpfangue,  e  per  la  morte.  E  là  al 
quintodelf  Odiflea  dopò  l'eccidio  di  Troia,  non  per 
altro  elegge  più  tofto  di  folcare  il  mar3  infido  ad  ori  t?. 
di  Nettuno  fuo  nemico  capitale  ,  chedireftarenel- 
T  antro  delle  delitie  colla  bella  Calipfo  ,  la  quale  in-* 
premio  di  feftefla  gli  promette  anni  eterni,  fé  non  per 
moftrar'  al  mondo  ,  cheèìndegnadVn'Heroe  quel- 
l'immortalità ,  che  non  sJ  acquiftacon  honorate  fati- 
che, e  con  difagiilluftri.  Deride  Amor  Alcide  (al 
fentire  di  quel  grande)  mentre  lo  vede  in  gonna  fepu- 

nile 
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nHe fra  le  dame. trattar' ilfufo  5  e  la  conocchia  i  ma  Io 
teme  x  e  loriuefifcepoi  ^quando  lo  mira  guerriere, 
maneggiar  Tarmi ,  domar' i  moftri ,  foftenerle*ftelle, 
&  efpugnar  l'inferno .  x  Celebre  è  Catone*  quel  Tem- 
pio di  coftanza nelle  cofe  auuerfe  j  quel  fantuariodi 
charità  verfq  la  Patria  jquello^  nel  cui  geoerofo  petto 
non  potè  mai  eafear  penderò  d'efler  feruodaltro>che 
cfella  liberta  ;  celebre  è  (dico  )  perla  virtù ,  colla  qua- 
le togato  foltenne  tante  volte*  fujle  fpalle  della  fua 
fortezza  la  mole  della  cadente  R<?publica  3  ma  molto 
;  più  per  q nella  5  colla  quale  feb jerò  di  nuouo  le  reliquie 
dellefercito  dtPompea$bandatodopò  la  fua  morte , 
e  fatto lor  Duce  ,  le  guidò  per  ideferti  della  Libia-,  j 
doue  incantate  leCeralle  ,  mitigati  i  Bafilifchi  per 
opera  de'  Pfiili ,  toletta farfara  della  fete,  fopporta- 
to  il  caldo  dell'i  nfocata  Zona ,  corfo  pericolo  di  reftar 
prima  fepoltorche  morto,  nell'  arena  ,  fi  prefentò  ar- 
mato in  campagna  >  e  s  oppofe  alla  Tira  r  nide  di  Ce- 
fare,  equafi  cozzando  colla  violenza  del  fato  >  e  col- 
la forza  della  fortuna  gli  tenne  fempre  le  fue  genti  a 
fronte  falde  5  &  intrepide  nelle  fatiche  ,  e  nedifagi: 
Wà  che?  era  forfè  quefta  fua  virtù  fpeculatiua  ^  e  non 
pratica  ?  diceua  forfè  egli ,  e  non  faceua  ?  ò  pure  fc  ne 
ftaua  fotto  )l  Padiglione  all'  otio,  ò  fulle  penne  al  fon- 
ilo ?  Odafi  quello,che  di  lui  fcriue  il  Poeta 

Lucan.  — Cogit  tantos tohrart UboYes 

lib?-  Summa  Ducts  yirtHs^qin  nudafufus  aren* 

Hxcubat  :  atcji  crnm  fortunam  proucicat  hard . 

Omnibus  yvus  ade  fi  fatisi  JQuocumeji  Vocatus 

Aduolat.   — — ,....,..  , 

Hora  dando  quello  >  che  i  gradi  della  fcala  j  per  la 

qua- 
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quale  s'afceiìde alla  virtù  fi  veggano  fempre  bagnati 
difudore,  e  ben  fpelTofmaltatidifangue,  che  maràui- 
gliaèi'fegf  huormnh  ì  quali  per  natura  fpno  akretan- 
ta  nemici  della  fatica  ^quànroftudiofi  dell'orto,  & 
amami  di  fé  fteflì,felte  moftrano  ritr<,fi5e  la  fuggono? 
Al  ficuro,  che  fcla  virtù  non  haueile  qualche  premio 
eftrinfeco,  gl'ingegni  fpiWtofi,t yiuacrperlo  piùri- 
marrebbonootiofi  v&opprefTi  dalla  pigritia.  E  quel 
nobil  feqaé  di  talento  illuftre  fparfo  à  man  larga  dalla 
Madre  Natura  negli  animi  loro  >  ben  tofto  infracida- 
rebhefenza  produrre  frutto  di  forte  alcuna .  E  di  qua 
è,  the  la  prouida  antichità  decretò*  eh*  alla  virtù  foffe 
mercede,  e  premio  l'honorem  la  gloria  $  non  già  ade- 
gtiato^erche  fi  sa,  che  è 

fp/4  qvrdèm  *ytrtus  fibimet  pvlcfarrimtméhes  j      *&  '*•*♦ 
Ma  fi  bene  proportionato ,  come  cofa  V  della  quale  al 
mondo  non  fi  tfuoua  la  maggiore:  fct  è  tantoaquanto 
fidieeffe>fe  all'eminènza  della  virtu>chJ  è  peregrina  in 
terra  >  e  Cittadina  del  Cielo ,  s'hà  da  conftituire  pre- 
mio alcuno,  cv vero  mercede  >qucftadeu  effere  la  glo- 
ria, eihondfe*  '■  Amphffìmum premium  (difse  Cicero-  1£*Mi~ 
ncj  ex  omnibus  pr&mijs  rvirtuùs  {fi e/Jet  habenda  ratta 
framiorum)  e  fi  gloria .  Di  qua  poi  fi  cantò ,  che  f  ho- 
nor§  foffe  nudrimento  dell'  arcete  Padre  d'ogni  buon 
ingegno  ;  e  che  ficuttjrugum  copiam  bòna  temperìes  ?  ac  Tlutar' 
tenuittj mm$ gìgmt  5  ita  artmm ,  Qf-bmorum  ingtnwum  Ahxm* 
dieta  fo»<v;Q)*$-iquel  Poeta  douendo cantare  di  cole  Fan- 
fublimidiceua 

MagHmiMa/cendofeddat  mihigloriayirìs:         ^f0ut 

tanto 
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k  Georg,  canto  lontano  da'  propri  interéflì  i  che  fenza  ftirrìòla 
pmur.  dlionorata  ricognitìòne  volefse  Pettate  correre  pia- 
nile monti  fotto  torrido  Cielo  in  ambascerie  lontane,- 
fenza  la  tramontana  del  premio.l'inuerno  folcaré  ma- 
ri ignorile  menare  fra  gli  fcogli,e l'onde  vnà  vita  Tem- 
pre moHbunda  per  afifìcurare  la  Patria  da  Barbariiti- 
fulti* ò  per'articèhirld  di  nemiche  fpoglie? chi  vorreb- 
be fenza  la  sferza  del  guiderdone  vegliare  al  fonno } 
negotiar'  aJi'otio,  e  feruire  alla  libertà  altrui?  Qual  Pa- 
tricio,  benché  magnanimo,  e  fortepotrebbe  mai  de- 
ttare gli  (piriti  adafsàlire  mura  di  Cittàriemicà,feriel 
rimbombo  delfarmi  ;  nello  fplendore  del  fuoco  ;  nel 
lampo  dei  ferro  ricònofcefse  più  torto  ledoglienze 
della  fua  morte  ,  che  gli  applatifi  de*  fiioi  triónfi  ? 
Chi  farebbe  quello,  che  haucfsc  bronzò  sì  duro  intor- 
no al  cuore,  al  quale  baftafsc  l'animò  dì  fpender  l'orò  j; 
fpander  il  fangue  per  comprare  la  grandézza  alla  Re- 
publica  j  di  abbreuiare  afe  ftefso  i  tèrmini  della  vita  * 
per  allungare  alla  Patria  i  confidi  dell*  Imperio  fetìze 
fperanza  alcurìa  di  premio  d'honore£>Niuno;niunó 
per  certosa  ricompenfa  delle  fatiche  hònorate  è  quek 
lacche 

6afsXt>. Fà;  piani i  monti,  e  i  fiu mi  afciutti , 

L'ardo!^  tòglie  aireflate5al  verno  il  ghiaccio  t 
Placa  del  mare  itempeftofi  flutti  $ 


Stringe,  e  rallenta  quefta  ài  venti  il  làccio: 


Quindi  fon  faltè  mura  aperte,  &arfej 
Quindi  l'armate  fchiere  vccife,e  fparfe. 
Le  corone  di  Palma  àpprefso  i  Gretenfi  i  quelled' vii*- 
uo  àpprefso  gli  Spartani  jleGiuiche;  le  Muraiole  Ca- 
'  fìretóì apprefso  i  RomariuLe  Statue  ne ; Campidogli; 

Ì!in- 
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-flnfcrittioni nelle  Curie,  i  Coloflì  fulle  Piazze >  iMa- 
gìtìrati ,.  gì'  honori  >  e  le  dignità  nelle  Patrie  libere  fo- 
no come  berfagli,  verfo  doue  i  cuori  generofi  indiriz- 
zano i  dardi  del  le  loro  operacion  j:Sono  oggettivi  qua- 
li benché  muti,  im  mobili  i  e  freddi,  chiamano  però  di 
lontano,e  per  certa  virtù  occulta,  e  fimpatica  muouo- 
no,  &  accendono  gF  animi  illuitri  de'  Cittadini  a  glo- 
riofeimprefe:  e  però  non  è  tnavauiglia ,  fi  apud  quos  Thucyd. 
maxima  virtutis premia  proponuntur  y  in  borum  etiam  Ci"  z%      * 
urtate  virtpraftantiffimi  reperiuntur  j 
E  per  lo  contrario  douc 

Neqs  premium  yllum  efaars  nec  ipfa  ìtem  viget .      ^riftofb: 
Smt  Metxnates  ( difle  vna  volta  Martiale^  non  £$£-? 
deemntfiacce  Maronesy  lìh.iy  : 

VÌYgilutwfji  tibi 'felina  rura  dabunt  + 
Màche?  l-ifteilò  Virgilio, 

Ingenti,  quinommepulfatOlimpum  :  tucanm 

Forfttan  illius  nemvris  Utuìffet  m  vmbray  Vaneggi 

JgHod  camt)$f  flerili  tantum  cantaffet autna  c,°  a"Pi*< 

r  /      n  <•**  toner»* 

IgnotmpopuUsjji  <ZMec<znate  careret . 

E  che  farebbe  fiato  Ariftotile5fe  noahaueffe  hauu*- 

to  vn'Aleffandro  Magno?  E  neceflaria  la  tutela  de' 

Prencipi  per  folleuar  gl'ingegni  a  cofe  grandi  >  e  però 

Ouidiofupplicaua  Augufto, 

Annue  cenanti  per /audes  ire  tuorum^  TL    <r 

m  j  r  Libi,  fa 

ueq\m€opamdos  excute  corde  metus.  fiorum* 

Da  miai  teplacidum  :,  Dederis  m  carmina  vkesy 
Ingenmm  vultuyftatqs  ycaditqytuo  - 
E  Propertio  diceuaà  Mecenate 

Te  duce  vellouis  arrnacanam      ■  >  ja.  y 

Crefcet ydtJ mgmìumfubtuaiufjameum^         \  €le&?* 

E        Ve^ 


61  ARISTOCRATIÀ 

Veri(Ilmo:lofpirito,e  la  forca  delle  penne  de  Serie- 
.  tori  ftà  nel  Patrocinio,  e  neileiodi  di  perfone grande 
js/emJde  però  diccua  quel  Greco,che  e/4^/aV  Virtus  à  fapientà- 
*•  btts>  tu(iiftj\  virts  exaàata  arions  infiar,  qua  viridi  wre ad 

burnitimi  aer*furjrìt  s  e  Claudiano]  ricordaua  al  fuo 
Magnanimo  ^tiiicone,che 
"  Va™-  fjinc  prifC£  recleunt  arte*  ifaltcìbus  inde . 

In^nijs  after  iturker  — -*— — 
Hora  ogn'vno  vede, che  fé  porremo  la  perpetuità 
ne'  carichicene*  Magi(trati5neceffariamcnte  leuaremo 
il  premio  alla  Virtù  ,  &  il  gattigo  al  vicio  j  e  quando 
fofife  vera  l'opinione  di  Democrito ,  che  ridufle  tutta 
la  Tua  Teologia  in  due  termini  foli,  affermando  non 
Timi  uh  trouarfi  al  mondo  al  tronche  due  numi  ìckyèj^nam&f 
nat/7.  />^^w^5  bisognerebbe  concluderebbe  quello  flato, 
che  fi  gonernaflTe  in  quella  maniera, futfc  vno  (lato 
pieno  d'un  pietà,  e  d* Àtheifmoj  poichefecondo  que- 
flo  Filofofonon  fi rit rollerebbe  Diuinità  di  forte  al- 
cuna  m quello.  Rouina  la  machina  di  quel  Dominio, 
il  cui  Alfe  non  s'aggira  intorno  ^queitidue  Poli  del 
premio,e  della  pena  .*  Sta  fpalancataà nulle  corruttele 
la  porta  di  queir  Imperio ,  che  noi>pofafopra  quelli 
due  cardini;  va  in  perdirancqueìia  Patria.,  che  non  fi 
feruediquefti  duecontrapefi  per  guidare  l'Horiuolo 
politicone  diftrnguerhore  de'  meriti  de  fuoS  Citta- 
dini .  Precipita  al  bafsoquel  corpo  funambolo  di  Se- 
natori ;che  penduloneir  aria  del  Magiftrato  paleg- 
gia la  fune  della  Curiafenzail  giuilo  Equilibrio  di 
quelli  due  piombi .  fc'  fpedito quel  flato ,  che  non  pe- 
la fattionide'fooi  fudditi  con  quelle  due  bilancici 
che  non  le  mifura  con  quefte  due  punte  di  compafsa 

geo- 
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geometrico.  Pericolala  naue  di  quella  Republica,che 
nauigail  mare  del  gouernp  fenza  il  timone  del  pre- 
mio ^  e  la  vela  della  pe^a.  Sri  moribunda  quella  Cit- 
tadella quale  canto  hàil  fette*  quanto  il  cod:irdo,tan- 
tojl  buono  j  quanto  il  ttifto,  e  peròdkeua  il  Tragico 
Greco 

■  Laborant  ywltx  vrbes  ,  Euriped* 

Jghctndo  cfuts  bonus%&  promptus  exìUms  njìr  Hccuba. 

U^tbil h*bet>pra ignaws  ampli  us  . 
Eia  cagione  del  difordine viene  accennata  da  vn*- 
akroGrecp,  mentre  fcrius  InrebuspHblicisomnmomi-  W^-f* 
■qutQìmum  mihi  ^vuletur^  bcnos^  &  improbos  in  eadem  re- 
putatiovee/feìChe  è  quello  per  l5appunto,di<:he  fi  dole- 
ua  Achille  apprefeoHamero  là  fotto  le  mura  di  Tro- 
iane fofseriuerito 

— —  JE  quali  honore^  m alasse  &  bonus  j         IUadM. 
E  fi  mi!  mente  premiato 

jEcjualtter,  &  otìoftés  yh\  (S?  multa faciens* 

Hora  veniamo  air  indiuiduo.  Se  nel  Dominio  di 
Lesbo  i  Decemuiri  Tempre  deuono  efsere  di  Magi- 
(irato,  e  gì'  altri  Senatori  fempre  ne  deuono  efser^j 
efclufi;  neà  quefti farà propofto premio,  ne  à quelli 
pena  di  forte  alcuna:  di  modo  5  che  gli  vni  potranno 
prudentemente  gouernare  ,  e  trattare  con  amor'  i  Po- 
poli, le  Prouincie,  le  Città,  & i  Cartelli  a  loro  afsegna- 
ti ,  chead  ogni  modo  non  faranno  di  fuperior  condì- 
tione  à  quelli ,  che  gouernaranno  male  fucchiando  il 
fangue  eie'  fudditi ,  predando ,  edifertando  le  Prouin- 
cie, non  meno  di  quello ,  che  facefse  Caio  Verrela  Si- 
cilia nel  tempo  do  Romani  :  E  gì'  altri  per  lo  contra- 
rio potranno  à  fuo  piacere  maneggiare  le  briglie  di 

F     2        que- 
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quefto  Stato ,  &  impuniti  eferckare  le  loro  paflionit 
mal  trattare  vn  Pericle,  tener  conto  cTvn  Cleone:  ne- 
gar la  Pretura  ad  vn  Catone,  concederla  ad  vn  Vati- 
nio:  afsoluere  vn  Clodio,  e  condannare  vn  Cicerone* 
SaUuB.  jyje  far^  £  joro  difficile  ^farn* ,  fidei ,  &  rebus  omnibus 

commodumfuum  anteferre>chQ  fecondo  Ariftotileè  prò* 
fttèvri   prio  de  Tiranni,  poiché  cornei  loro  decreti  non  han- 
no Cehfori,  così  manco  le  loro  operationi,  benché  in* 
giufte,  potranno  haueregaftigo di  forte  alcuna, do- 
uendo  edì  perfeuerare  fempre  nel  Magiftrato,&  efser 
Toc.hl  foli  ^Arbitri  rerum>Q  gouernare  la  Republica  lure^ac  no~ 
u  mine  T^egìo  . 

Hora  vengafi  à  quegli  accidenti,che  non  crollano, 
ma  abbattono  le  Republiche  :  tra  quefti  vno  è  l'alte- 
ratione ,  ò  la  mutatione  della  forma  del  gouerno  :  Di 
rado,  ornai  non  accade,  che  gli  (iati  vengano  àque- 
fta  fenza  tumulti  ,feduttioni,  e  morti  violente  s  ch<_> 
fé  bene  Licurgo  alterò  quella  de'  Spartani  fenza  fcon- 
tro  ,  aggiungendo  alla  poteftà  Regia  vn  corpo  di  Se- 
Tlutar.in  natori ,  Vt few  per  Regibus  auxiltotjjmt ,  ne  adPopulum 
Licurgo.  jiimma yemrn deferretur >  &è contro, Populum  corrobora- 
tentane  ad tyranmdemres  deuemrety  Tutta  volta  à  quel- 
ctoLm  ^ora  e§^  moftrò ,  Uijficttlter ,  (&  cura  njim ,  &  ter- 
'  rorem'l^empublicam  mutan  pojje ,  quando  nel  condurre 
la  pratica  à  fine  calzò  lefcarpedi  piombo  ,  &andò 
idem  f«  tanto  lefto;  Optimates^  fulle  prime,  S ibi  conciliando  9 
Licurgo.  Jy  dande ftino  colloquio  zAmicos  5  Deinde  plures  paulatim 
adrem  fufcipiendam  ,6^  auxilium  fìbiferendum  concitan- 
do .  Ne  per  quefto  ftimandofi  ben  ficuro,dopò  efser- 
fi  feruito  della  pelle  di  Volpe ,  veftì  anche  quella  di 
ibidem.  Lcone }  onde  venuto  il  giorno  della  mutatione  >  Tri- 
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gtnta  e  primoribus  iuffìt  armato*  in  forum prodire  ,  qui  ad* 
uerfarijs  terrortm  incuterent.  Anche  in  Arene  colf  iftef- 
fa  felicità  mutò  Alcibiade  la  Democratia  in  Arifto- 
cratia,métre  sbandito  dalla  Patria  fé  ne  ftaua  alfoldo 
del  Rè  di  Perfia  col  cimbello  di  promettere  al  Popo- 
loramicitiadi  Dario,  e  ladiuerfione  dell  Armi  Per- 
fiane,  che  vnite  con  quelle  de  Lacedemoni  rhaueua- 
no  ridotto  amai  termine.  Ma  il  diforditie ,  che  non 
fcguì  neir  atto  dell'  alteratane,  feguì  dopò,  pokhs-> 
D^obdescum  infìta genti  fttperbia  crudeliterm  plebem  con-  Iu&-  *• 
fulerent,finguhs  tyranmdis  fibi  potentiam  *vevdicantibus> 
fìi  necessario  richiamare dall' efilio  lo  ftefso  Alcibia- 
de^ quale  creato  Generale  del  Mare,  fece  poi  rende- 
re di  fettimana  àgli  Ottimati^riducendogli  à  taledi- 
fpera rione,  che  Primo Vrbem  Lacedemoni]* prodereun-  &&** 
tauerunt\  Deinde  ycum  id  necjuiffent^in  exdiurn  profitti 
y«»^Caufadiqueftoè(diceA^ftotiie)perche,^4»-  Po1^  *• 
do  mutantur  T{cfpMic^  mutantur  vi>aut  dolo:  La  forza 
tira  feco  ftragi,rouine,e  morti  violente  nélK  atto  della 
mutatione:  E  l'inganno  produce  gl'i fteflì  inconue- 
nienti  dopò  il  fatto,  mentre  i  Cittadini,  vedendofì 
gabbati ,  procurano  coli  armi in  mano >  ò di  metterfi 
nel  primo  flato ^  òdi  vendicar fofFefa .  Ma  di quefta 
pratica  meglio  di  tutti  ne  poflono  dar  conto  diftrnto 
i  Romani ,  come  quelli,  che  prouarono  tutte  le  forme 
di  gouerno.cioè  Regio,  Ottimato,Popolare*e  Tiran- 
nicorQueftici  confelferan  nocche  non  fecero  mai  paf- 
faggio  dall' vno  all'altro  fenza  tumulti,  e  fenza  gran 
fpargi mento  di  fanone .  Quanto  coftò  al  Popolo  di 
Roma  feftinrione  del  nome  Regio ,  e  la  cacciata  de* 
Tarquini  ?  Quanto  faticarono  il  Senato,  &  i  Tribuni 

della 
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della  Plebe  a  liberarli  dall' immenfa  potenza  de  De-» 
cemuin?Che  moti,che  feduttioni  non  eccitò  il  Popo- 
lo contra  i  Confoli ,  &  il  Senato  ?  E  finalmente  chi 
potrebbe  dir  il  numero  de3  Profc ritti  /la  varietà  delle 
morti  M  quantitàdel  fangue  ciuile5che  fi  fparfe,quan- 
do  Celare  s  vfurpò  tutto  il  gouerno  5  e  fece  paflare-i 
quella  fiorita  Republica  ad  vno  flato  di  vergognofa 
De  Con-  tirannide?  Tsellum  cwtlefafaris 9  ffi  Pompeij  (  fcriue 
2*caplì.  Lipfio)  ad  trvcevta  milita  homìntm confìmpfìi 0  E  però 

fi  legge* 
Lucanlu  Stat  truorhn  templis  ^multaq^rubtnlìac^de 

*-  Lubrica  Sax  a  madent .  Nulli  ftt apro fuit  octas . 

Ne  cmarauiglia  ;  che  quella  pefte  del  genere  hu- 
mano  fpendefle  tanto  fangue  per  comperarla  Monar- 
chia di  tutto  il  mondo  ;  poiché  aflai  più  ne fparfe  per 
mantenere  alla  Rcpublica  ilpoffeflb  della  Francia^,, 
jApud  e  della  Spagna  ,  confeflandoegli  fìeflb,  Vndaiesun- 
Cupla  ex  fena  ■  &*  nonaginta  duo  milita  hominum  pr^lijs  afe  ùccifa> 
viin.  ub.  In  que'  pochi  anni ,  che  vi  guerreggiò  .  Maeftra  di 
?.**.ij.  coftui  nella  crudeltà  facilmente  farà  Hata  quella  ma- 
lefica Are,  laqualeappreflbHomero 

•Ambulai  ^fedin  Virorum  capita  vadit . 

Già  che  anche  Seneca  prorompe  in  fcriuere  di  lui  3 

De  henef.  che  y\V?0  alt  ter  fiacre  in  confpeclufiio  tubebat  fanguimm , 

I4x.11.  qnàm  fiore  excepturusejftt .  Tutto  alloppofito  fi  legge 

di  Pericle  ,  che  fu  Cittadino  llluilre  nella  Republica 

d;  Atene .  Quello  ridotto  all'  eftremo  di  fua  vita  >  <— > 

fentendo .,  che  de  fuoi  amici,  i  qualierano  venuti  per 

vilìtarlo  ,  e  giudicatolo  affatto  priuo  de  fenfi ,  dolen- 

dofi  tra  di  loro  della  perdita  di  si  ejrand'  huomo ,  altri 

lo- 
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lodauanol'eloquentia,  altri  il  maneggio  dell'armi, 
alni  le  doti  dei  corpo ,  altri  quelle  deli'  animo  , 
egli  forfè  rauuiuato  ,  &  rinuigorito  dal  compiaci- 
mento delle  lodi  ,  come  meglio  pare  alzò  la  vo- 
ce ,  e  diffe  5  Voi  lafciate  lì  più  beilo  ,  e  quello  , 
di  che  più  mi  pregio  ,  &  è  y  che  in  tant'anni,  che 
hògouernatoh  Repubtica,  ninno  d'Atene  per  caufa 
mia  s'è  mai  veftito  di  lutto^O*  Patrick)  degno  d'eterna 
Ìode(efclama  Plutarco) ■  J^onfòlum  propter  atjuitatem^  jpfas.1 
ft}  manfmtudinem  5  qmm  in  tot  acìiomèuS}  tanta/q;  Inter 
immtcìttas  conpruxmt  j  fid  &  propter  amm't  altitudinem 
tUam^  qua  tnterftta  bona  hoc pr imam  duxh  >  in  tanta  po- 
tentiafèmbd,  neq*  ìnttidt<z  ,  neq\ìr&  mdulfìjfe  j  neq>  'vili 
aduerfàrio  ìmpLcabthmfntfft .  Hora  il  volere,  che  il  De- 
cemuira coffa  perpetuo  in  Lesbo ,  altro  per  certo  non 
è  ,  che  vn  volere  ,cbe  quella  Kepublica  muti  flato,  e 
paflì  dall'  Anftocratia  aìf  Oligarchia,  e  dal  gouerno  di 
moki  air  imperio  di  pochi  ;  Difordine  ,  che  tanto  più 
è  degno  diconfrderatione  ,  quanto  che  dall'Oligar- 
chie facilmente  fi  paffa  alle  Trinarchie^  e  Binarchie, 
mentredi  que'  pochi ,  che  gouernano,  due  3  ò  tre  più 
rpiritofi ,  sVnifcono  infieme ,  e  cofi  vniti  s'auanzano 
di  forze  ,  &  in  poco  tempo  tirano  nella  loro  potenza^ 
l'autorità  degl'altri ,  e  reltano  Signori,  e  Padroni  affo- 
lli della  tlepublka. 

E  con  quelta  occafione  non  farà  fuori  di  propofito 
confiderare  quale  delle  due  cofe  apporti  maggior 
danno  alle  Patrieliberé ,  ò la  difeordia  tra'  grandi  j  ò 
quella  concordia  tra  loro  ftatiftica  ,  e  Diabolica ,  che 
ha  per  fondamento  vn  palliato  zelo  del  ben  publico, 
per  nwdrimento  vna  fperanza  di  foprafare  gli  altri ,  e 

per 
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per  fine  vna  occulta  libidine  di  comandare .  Io  per 
me  crederei  ,  che  fenza  dubbio  alcuno  la  difcordia 
tra'  principali  Cittadini  fofle  affai  men  perkolofa 
per  la  libertà,  &  aflaì  men  difpofta  al  danno  publico  , 
'Liuti-s.  che  vna  fimile  concordia,  poiché  fé  quella  Eftvcne* 

mm  Cimatisi   Quefta  è  infettione,  dellaquale 
Sophocàn  — —  Tctriusnullumeftmalum 

Ami^  Thecperdit  Vrbes  *«   J/lapcrdit ,  &  domos , 

Vaftasq;  reddtt  ■  fé  quella* 

Thticyd.       Statum  P^ipublidt  conturbata  Quefta  fi  può  dire  con 
*%*i)t3i  Tacito, che  Fundttàs  Rempublicam trahit:  Se  v ero,che 
saiiùfi.  col  mezo  di  quella  Res  maxima  dUabuntur*  è  anche  ve* 
'*2"r'     ro,  che  la  potenza  di  quefta 
LucrMb.  Obterit ,  &  pulchrosfafces ,  fkuapji  fècttres 

s.denau  j>t  Magistrati  D  ede  Gonfoli  j  &  in  fomma  quella 
non  fempre  nuoce  ;  quefta  produce  Tempre  ftragi*  ro- 
uine,  e  per  lo  piùè  caula ,  che 

Nobditas  cum  plebe  perit^  JatèqyVagatur 
ÌAicmhz.         Enfìs ,  &  à  nullo  reuocatur  pecìorefermm  ; 

Poiché  quefteleghe  ,  e  quefte  vnioni cotanto inte* 

reffate  fi  fondano  per  l'ordinario  colle  macerie  del* 

le  morti  violente ,  colla  calcina  deli'  oppredìoni ,  col* 

l'arena  delle  crudeltà,  colfacqua  de  fiumidifanguej 

E  però  Lucio  Catilina,  quel  Moftro  di  natura  andaua 

preparando  fimil  materia  per  tirar  auanti  la  fabbrica 

della  fua  infame  vnione,  quando  a'  Lentuli  ,  a'Cete- 

c  ,  n  j  2hi,&  ad  altri  fimiliceruelli  fattiofiprometteua^«- 

coniur.    l*s  noms ,  projmptionem  lompletum ,  <3Vlagtflratus  ,  Sa* 

€atUmA.  cerdotia,  tapinas  alt aqs  omnia,  qua  bellumy  atq$  vt&omm 

libido fert  5  Difordine  >  che  ò  di  rado  >  b  mai  non  può 

{accedere  nella  difcordia  tra'  grandi  >  poiché  mentre,; 

natu* 
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natura,  adimperitandum  propendent  ^indefinenterinter  fé  Polybjik 
dimicant  ,  ($j*  dum  indiuulfo  (ìndio  bue  contendimi ,  njt  s% 
prioresin  Republicababeautur ',  Sofleruanorvnorakro, 
e  fi  temono,  e  dal  timore  feminato  negli  animi  loro 
dalla  gelofia  di  fopraftare  T  vno  a  l'altro^ne  nafee  que- 
fto  buon  frutto,  che  quando  ben  fofsero  modi  Odio  Toc.  an» 
fr&fentium>  &  cupidmenouitatis>  E  che  perciò  plufquam  2' 
cmihameditarentur ,  nonofano  fcoprir'illoro  malta- 
lento, &  in  quel  cafo  poflbno  dormir  ficuri  gl'altri 
Cittadini ,  auuenga  chequefti  come  tante  fentinelle 
veglino  fempre ,  Et  fé  inmcem  cuftodiant  :  Et  ofleruan-  Mfl.p* 
dolVn-o  il  moto  ,  e  gli  andamenti  dell'  altro ,  ageuol-  hffxa^ 
mente  feopre  anche  i  fuoi  penfieri ,  Nibtl  entm  occulti  lmìu$ 
effe  potefim  interina  di/cardia  s  e  facendoli  palcfifran-  ltbt4" 
camente  vi  s' oppone,  e  con  facilità  fi  ritardano  quan- 
do fiano  precipito!! ;>  òli  condannano ,  quando  fiano 
nodui,  e  temerari j  Di  modo  che  e  vero  il  detto  di  co- 
lui 3  che  priuatx  inimicìzia  omnino  multa  tnpMicis  nego-  j4efchi- 
tìjscorrigunt.  E  fi  come  nelle  Città  traglihuominidi  ""  c££ 
bafla  mano ,  e  gli  Artefici  è  di  vtile  Temulatione,  e  la  march». 
concorrenza:, che  fi  vede  tra  loro: 

Semper  mteinus  vicino  e  Fi  &mulusy  beine  yt  Hefiod, 

Condere  cerni t  opes  properantem  gnauiter.  Atquì         lu  CUI  tltm 
(foncertatio  conduca  mortalibus  ifìa.  diesalo!. 

Odit  itafabmmfaber^fguloqi  m  oleftus  Ictt-adag. 

EJìfigulus  :  Mendico protinus  inmdet  alter 
<tMendicus  :  cantar  cantorem  timdus  odit 
Cofi  nelle  Republiche  fi  deue  per  verità  dire  i  che 
prxfiantmm  yirorttm  intcr  fé  cert amina  populorum  libcr-  nmofi, 
tattmcuUodiunt.  E  però  anche  Plutarco  voleua  coutra-  a£leP- 
riasfafiUones  in  auitate  non  effe  omnino  tollendas^edtam-  «dmm+ 

G  quàrn 
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quàm  &quìhbrìumfutwmm  retincndas,  Sapendo  benidi- 
PolybMb.  mo  Kempublicam  xquis  pondertbus  hbratam  ,  &  acqua 
"'    lance  fufpenfam  quàm  diuti(fimè  durare  $  Ne  per  altro  il 
faggio  Licurgo  inftituì  la  fua  Republica  Lacedemo- 
nia  di  gouerno  mirto ,  cioè  Monarchico ,  Senatorio,  e 
Popolare,  fé  non  acciò  in  efla  vi  feminafie  qualche 
poco  di  feme  di  contrarietà ,  che  poi  à  fuo  tempo  pro- 
ducete quefto  buon  frutto  d'Equilibrio  di  forze,  & 
d'autorità  tra' fuoi  Cittadinijcome  appunto  gli  fucce- 
TolybM-  dette,  Narn  T^eges^ne fuperbe^cimpotenter  agerentynetus 
populi  impediebat^  popultts  y  eroine  Reges  contemneret^  me- 
tti feniorum  cobibebatur  ;  qui  cum  ejfent  omnes  in  eum  ordi- 
ni m  elecìipropter  yirtutem  ,  iu  fi  tori  parti  fé  adiungebant  : 
f£J ftcfemoribus  yeterem  difcipiinam  retinentibus ,  quoties 
pars  aliqua  eratfafla  infirmwr^  inciìnationeyac  nutu  Sena* 
tusadillam  maior  femper  erat  euafura ,  ac  pragrauatura  : 
Et  hoc  patio  confinata,  T^epubhca  Lycurgus  Lacedemoni^ 
hbtrtatem  diutius  con/emauit>quàm  fit  ab  <-ullo  Copulo  no- 
bis  cognito  fatìum .  E  di  qua  fi  vede  chiaramente  >  che 
per  quefte  falutiferedifcordie,  e  concordi  difunioni  (i 
faluano  le  patrie  libere,  e  fi  (ottengono  le  Rcpubliche 
non  alcrimente  che  le  fabbriche  fatte  in  volta ,  le  qua- 
li fenza  dubbio  cafearebbono,  fé  non  fofsero  foftenu- 
te  dalia  refiftenza ,  che  fàl'vn  mattone  all'  altro  j  che 
fyfi.ps*  Pure  ^  ^en^°  di  Seneca ,  quando  difse  Socìetatem  no- 
Jìram  e/Te (ìrnilern  lapidum  formeationh  qua  ca/ura,  nìjì ia- 
ti ice m  objlarent^boc  ipfofu  Htnttur» 

Ma  per  auuentura  il  concetto  ha  più  alto  principio. 
Alessandro  Macedone  fu  gran  partiate  d5  Homero,e 
non  folo  fi  mortrò  tale,quando  afsegnò  alla  conierua- 
tione  de*  fuoi  ferirti  quel  nobil  fcrigno  ,  in  cui  Dario 

fole- 
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foleua  chiudere  gli  odori,  e  le  cofe  più  care,  ma  molto 
più,  quando  ancor  fanciullo  richiedo  dal  Padre  della 
cagione  di  tanca  partialicà  rifpofe,F/o^m  Poejìmfilam 
'Video  ingenuam  ejfe^  &  magnificami  &  njere  regiamy  cui 
anima  Vertere  deceteum  virum,  qui  maxime  imperaturus 
fit .  Giudicio  da  chioma  canuta ,  e  non  da  guancia  di 
prima  lanuggine  ;  da  tefta  addottrinata  folle  cattedre 
d'Atene  ,  e  non  da  giouinetto  trattenuto  ancora  ne 
primi  elementi  del  fapere.  Erano  le  note  puerili  di 
quello  Heroe  lampi  di  maturità  dell'animo  grande , 
eh'  albergaua  in  quel  picciol  corpo  :  Così  ne'  Leoni , 
ancora  piccioli  olseruiamo  vn  certo  che  di  magnani- 
mo, in  cui  traluce  la  maeftà  della  ftirpe,  e  de  natali 
regi:  E  veramente  non  èconcetto  in  quel  diuin  Poe- 
ta ,  che  non  adegui  il  merito  delle  lodi  a  Alefsandro . 
Ma  parue,  chea  quelf  bora  fuperafse  feftefso,  non 
che  1  opinione  di  quefto  fuo  Partigiano ,  quando  dif- 
fe,  che 

■  Rex  yirorum  Agamemnon  Odifflib 

Gaudebat  ammo)  cum  GptimatesGr&corum  conten- 
der cnt 
E  che  pigliaua  molto  in  piacere,  &  in  gufto 

Qontentìonem  Vltffis^  (3?  Gelide  Achdlis  , 
eh3  erano  capi  de*  capi  delle  fue  genti  •  Non  fu  quefto 
rìcrouamento  poetico  per  dilettare  chi  legge ,  ma  do- 
cumento politico  perammacftrarechi  gouerna.  Vol- 
le quel  faggio  darci  ad  intendere,  che  come  nella  di- 
feordia  degli  humoriconfifte  l'armonia  della  vita,  e 
l'equilibrio  della  falute  del  corpo  naturale  dell'  huo- 
mo;  così  nella difunione  degl'animi  de'  grandi  ftà la 
falueiM  del  corpo  miftico  dWefercito,ed'vnaPa- 

G    2         tria 
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tria  libera .  E  che  per  lo  contrario  nell'  vnione  di  que- 
fti  tali  come  in  pompofa  bara  coperta  di  tela  d  oro  fi 
celebrano  lefequie  alla  libertà,  e  maeftàinfieme  della 
Republica .  Belliffima  cofa  è  il  vedere  quefti  grandi 
parteggiar vniti  perla  Città,  praticar  la  Curia  ;  non 
vfeir  de  coftumidella  Patria  ;  obbedir'  a  Magiftrati  ; 
accornmodarfi  al  genio  de5  Cittadini,al  gufto  del  Po- 
polo:  ma  queftefono  cofe  ,  che  non  durano  lungo 
tempo,fono  apparenze,  eh'  ingannano  i  femplici,poi- 
checofià  poco  à  poco  s'impadronifeono  delcuore^i 
degli  huomini  per  tirarli  poi  nelle  occafioni  a  loro 
occulti  difegni:  Leggafi  Plutarco »  che  ne  feopre  mi- 
rabilmente quefto  loro  artificio  colla  belliffimafimi- 

jn  Mo-  litudine del VìnoiSicuti enim (dice egli) yinumprimum 
jermt)  acparet  bwenti ,  dtpa.ula.Um  aamtxtum  vems  raptt 
hominem  5  ac  tradticit  in  fuos  mores  5  così  quelli  tali ,  qui 
Kempubhcam  ddmimslrdnt^initio  fé  fé  moribus  popult  de- 
commoddììt^pofìfenfìm  etìm  ddfua  trabunt  infìttutas  Et  à 
credere  d'ogn  vno con  pochiffima  fatica,poiche  han- 
no gran  forza  invna  llepublicaapprefìb  la  Plebea 
l'autoritària  lingua  di  Perfonaggi  grandi:  L'infegnò 
vn  Greco  molto  fenfato  quando  difle 

Eurìped.  — —  du£ìoritas^licet maledixcrit 

in  Bau-  1>erfuddcbit .  Or  duo  enim  >  an  db  bominìbus  ob/curis 

profìafeatur , 
An  à  prac/arisy  non  forum  refert  : 
Tctentwm  enim  plurima  babetur  ratio  in  ciuU 

che  fé  poi  per  mala  difgratia  alcuno  di  quefti 

Idem  in  — —  blandtloquus^ [ed malo pr&ditus  animo 

Orette.  TPerfiiaftrit  yulgo$  magnum  eji  ciuitati  tnalum\ 

Pofcia- 
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Pofciache  à  quefta  maniera  inefcatala  Plebe,  dal- 
la quale  poteuano  hauere  qualche  contratto ,  fenza 
difficukà  poi,  Fmnt  Domini  rerum ,  temporumqi  &  3  t&.fi 
quQÌVhorz  >trabunt  fdice  Liuio^)  eonjìlijs  euntìa>non 
feqmmtur.  E  quando  le  cofe  fono  ridotte  à  quefto 
termine  ,  chi  non  sa  ,  eh3  in  quella  Republica  folto 
nome  di  libertà  viue  vna  crudele  Oligarchia  ? 

Dicafi  dunque  per  verità  ,  che  la  concordia  tra' 
Cittadini  grandi  in  vna  Republica  cagiona  maggior 
danno,  che  non  fa  la  difcordia,eche  da  quella,  c-^ 
non  da  quefta  hannooriginelerifse,  eie  guerre  ciui- 
li.  N'habbiamo  efempio  illuftre  nelle  riuolutioni 
di  Roma, #0*2  emm  diffidmm  £*/aris,($r  Tompei]  (quod  lnrvi^ 
pleriqs  putant)  ciuilium  bellorum  ca  ufsa  fmt  ^fed  amicitìa  * 

eorum  Scriue  Plutarco .  E  però  non  è  marauiglia  fc_j 
quefta  femprefùbiafimata,edeteftatada  Cicerone: 
Onde  vna  volta  fcriuendo  contra  Marc'  Antonio  di- 
ce di  fé  fteflb  ego  mini  pnctermifi  quantum  facere^  enìtìq;  VhìUmi 
potiti  y  quin  Pompetum  à  dc/aris  eonmncìione  auocarem . 
Arriuaua  quefto  graPatriciol'arriuabilenelia  ragione 
di  ftato,e  nella  buona  politica  5  vedeua  gli  atomi  di 
Democrito,  e  s'accorgeua  molto  bene,  ch'in  tanto 
Cefare  faceua  amicitia  con  Pompeo  >  efiftringeua 
feco  col  vincolo  della  parentela  ,  quafi  con  vn  Sacra- 
mento della  natura  per  mezo  delle  nozze  di  Giulia 
fua  figliuola  >  inquanto  fi  dauaà  credere  di  potere 
col  fuo  aiuto  foprafare  gli  Ottimati ,  efottoporfi  la 
Republica  :  Onde  dopò  il  tragico  fine  di  quefta  ami- 
citia vna  volta  tutto  dolente  fììcoftrettoadefclama- 
XQVtin*m  Gm  Pompeij  cum  Q  fefare  focietatem  ,  aut  Fbifu* 
minqmm  coifjes  ,  aut  nunqmm  dirimtflhs  .    Penetrò  ***• 

pur 
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pur  anche  M.  Catone  Vticenfe  quella  buona  tefta_, 
ftoica  l'artificio  di  Cefare,  &ilfinedcifamicitiacon 
Pompeo  3  benché  ftaflenafcofto  fotto  fi  fpeciofo  ti- 
tolo di  quelle  no?ze,  e  fece  anch' egli  quanto  potè 
per  impedirle*  affermando  in  publico ,  &  in  priuato  > 
chelcfacelledi  queir  Himenco  farebbero  (late  non 
meno  funefteàRoma  di  quello,  che  furono  già  alla 
Città  di  Troia  quelle  d'Aleflandro,  e d'Helena;  o 
vedendo  di  non  far  profitto  alcuno,  andaua  comò 
fi?àv£  Pazz-°  ft^3niaTido,e  gridando  per  la  Curia  ,  non  effe 
ta  Cdjk-  fercndos  eos  >  qui  nuptijs  Primipatum  proflituerent ,  & 
ns  -         rnuberum  caiiffa  Prouincias^  cophfqifibt  mutuo  traderent  » 
Ma  fu  anche  più  gelofo  di  fimili  pratiche  il  fuo  Ri- 
fauolo  Catone  maggiore  il  Cenforino  (  e  in  quello 
forfè  pafsò  troppo  auanti  )  poiché  non  folo  non  vo- 
leua  fvnione  de'grandi  nella  Republica?mà  ne  anche 
quella  de'ferui  nella  propria  famiglia 9  epeiò  fem- 
Tlm.in  pre  ^  Conientwncs  aliquas ,  aut  dijfìdium  in  ter  tpfos  callide 
Maio,    jfèrebat  ,  fujpctlam  babens  nimiam  concordiam  eorttm  . 
Mentre  Crafib  Cittadino  grande  ftcttcdifgiuntoda 
Pompeo  >  e  tra  loro  pafsò  poca  intelligentia  ,  anzi 
inimicitia  fcoperta  ,  le  cofe  di  Roma  caminarono 
quieticene  ,  ne  feguì  fconcio  alcuno,  ma  quando 
diuentarono  amici  per  opera  di  Celare,  a  quali  egli 
pois'vnì  per  terzo,  cominciarono  ad  intorbidarli. 
Ma  che  marauiglia  ?  Erano  diuerfi  i  fini  deH'vnione 
di  queftitrè  Prencipi,e  tutti riuolti  non  alferuigio 
publico,  ma  all'intercise  priuato  di  ciafcundi  loro. 
Veli.  Va-  Pompeius  enirn  cauffam  habebat ,  *-vt  atta  in  tran/m  ari- 
*"J*ifi-  nis  Prouincij sfluibtts  multi  obtre£iabant>  per  Cafirem  con* 
firmarentur.  C&far  autem  ,  quid  ammaduertebat  fé  ce- 

dm* 
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dendo  Pompei]  gloria  auSiurum  fuanty  (gjr  inuìdia  commu- 
ni potenti**  in  illum  relegata ,  con/ir  maturum  viresfetas  • 
Craffus  autem  >  ^vtquem  Principatum  folus  adfequi  non 
poterat  5  auEìoritate  Pompei/  >  <tMpms  teneret  Ctfaris .  Il 
che  non  confiderato  da  gli  buomini  d'ordinario  ta- 
lento, che  mirano  folo  aH'eftrinfeco  delle cofe,  giu- 
dicarono ,  che  queir  vnione  d'animi  così  grandi ,  è 
generofi  douefse  efsere  la  grandezza  della  Republi- 
ca,ela  falutedel  Popolo  Romano;  Ma  gl'intenden- 
ti  della  buona  ragione  di  ftato,  eque  , che  penetra- 
uano  più  a  dentro  predifsero  Jliorum  trium  coniun-  ?lut-  *» 
ttzmpotentum  ornni  aduerfariorum  <~ui  fùperiorem ,  Se- 
natus  tandem )rPopuli<])  Romani potesìatem  e/se euerfu- 
ram$  Ne  fu  vano  il  pronoftico  >  poiché  Cum  ejm/(]i     ***** 
mutuis  *vmbus  in  fuum  decus  mteretur ,  GalliamC<zfar  l   *'Cml 
tnuafìt  5  Crajfus  Afiam  5  Pompeius  Hifpamam  \  njt  lam 
jtc  Orbis  imperium  foctetate  trium  Prinapum  occuparetttr» 
Ne  sì  fermò  qui  l'ingordigia  di  comandare  di  que- 
gli ingegni  fouerchiamente  viui  y  ma  rotto  il  vincolo 
dell' vnione.  (raffi  morte  apud  partbos,  (jjf  morte  lulne  Idtmybi 
Cafiris  filut  y  tjux  nupta  Pompeio  ,  generi ,  focenqìcon-^' 
cordiam  matrimoni]  f&dere  tenebat  ;  fìatim  ^mulatto 
erupit  :   lam  "Tom p  e  io fufpeftx  C  a/kris  opes  ;  Cxfari  Pom- 
peiana dtgmtas  grauis  :    Nec  hic  ferebat  parem  ;  nec  illc-j 
fuperiwem.  E  di  qua  fi  vide  il  principio  delle  guerre 
ciuiliì&il  fine  della  Republica;ondecon  molta  ra- 
gione difse il  Poeta, che  fufti  à  te  ftefsa 

1     ■        Tu  cauffa  malorum  Lneanug 

Pafìa  trtùus  Dominis  communis  Roma  • 
Ne  patena  efler  altramente  3  poiché  peri  ordina- 
rio a  Triumvirati  fuccede  ola  tirannide^  la  Monar- 
chia 
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chia  in  vno  de  Triumuiri,  mentre  alla  fine  fi  difu-  ' 
nifcono,  e  vengono  tra  loro  all' armi,  non  che  alle* 
mani, e  quello reftaTadrone  aflbluto  della Republi- 
<j*ero  ca  y  e  Signore  de  gl'altri ,  che  refta  vincitore .  3\(W- 

refe.  lusenim  atius  folet  effe  difcordiarumexitus  Inter  dar os  r 
&  potentes  viros  ,  nifi  aut  yniuerfm  ìnterìtus  >  aut  nji- 
oioris  dominatuS)&  Regnum  :  Et  à  quefta  maniera^» 

Tacjtnn.  Pompei) ,  &*  Graffi  potenti*  cito  in  Qafarem  :  Lepidi^  <ttq*y 

?s  ^Antoni)  arma  in  Auguftum  cefsere . 

Ma  niuna  cofa  fa  più  à  propofito  ,  per  moftrare 
di  quanto  pericolo  fia  l'vnionedi  quefti  Principali 
nella  Republica ,  che  la  confiderationedi  quel  gran 
fiume  :>  di  cui  fi  legge  apprefso  Herodoto ,  il  quale 

\Eib.  i.  diramato,  &  diuifo  dalla  potenza  di  Ciro  in  trecen* 
tosy  & '  fexagtnt a  riuos ,  correua  così  humile5ebafso> 
ch'ogni  femplice  Donzella  col  pie  fcalzo^,  &  ignu- 
do haueua  ardire  di  foggiogarlo,  e  di  paflarlo  à  guaz- 
zo (e  di  qua  forfè  prefe  à  dir'  il  Poeta 

Ouid.  de  Grandia  per  multos  tenuantur  fiumina  rims ) 

remila-  che  per  auanti  collonde  vnite  metteua  fpauento  a 

™m  '  tutsi,  allagaua  il  piano,  e  tiranneggiaua  la  campa- 
gna .  Così  quefti  grandi  ,  mentre  fono  difuniti ,  ca- 
lcinano badi ,  e  ftanno  humili  à  fegno  tale  >  ch'ogni 
femplice  legge  d'alcun  Magistrato  è  baftan te  à raffre- 
narli .  Ma  quando  vnifeono  infìeme  Tonde  della  lo- 
ro potenza ,  maffimamente  s'atiuienc ,  che  que(k-> 
fiano,  ò  accresciute  per  pioggia  d'aiuto  popolare > 
ò  gonfiate  per  vento  di  qualche  Prencipeltraniero, 
ali'hora  niuna  feggepuò  fermar  loro  ileorfoj  fanno 
violenza  alle  fponde  de3  Magiftrati  ;  efeono  del  let- 
to de'coftumi  della  Patria  $  annegano  il  piano  della 

libsr- 


CONSERVATA.  LIB.  L       77 

libertà,  e  tiranneggiano  la  campagna  della  Republi- 
ca.  Connobbe  molto  bene quefto  difordine  Arifti- 
de  Patricio  grande  nella  Città  d'Atene,  quello,  che_> 
per  decreto  de' fuoi  Cittadini ,  lutti  cognomentum  va-  Tlut- -■}* 
£lus  ?/?,e  per  giudiciodi  Platone  Solam  Virtutemin  j;*}m  *^ 
tracianda  \epubhca  [ibi  propofutt  s  e  per  quanto  fu  à  Ibidem* 
lui  potàbile  vi  procurò  il  rimedio,  anche  coll'efem- 
pio  di  felieffo  >  poiché  recusò  Tempre d'vnirfi  con  al- 
cuno de' Principali  della  fua  Patria,  Et  ab eomm  ami-  Ibidem: 
cnijs  [ibi  camt ,  affermando ,  che  amicorum  ope  poten- 
tia  parta  multos  ad  dehnquendum  prouehi  cernerct  5  tra' 
quali ,  vno  né  fu  Vemiftocle  fuo  nemico  capitale > 
jjhn  poftejuatn  fodditio  [ibi  adfttto  amicorum  opera  pr&fì-  Ibidem] 
dium ,  &  potenttam  non  contemnendam obtinmt ,  non 
fa  potàbile ,  che  fi  contenefse  più  dentro  i  termini 
della douuta  agguagliane  era' fuoi  Cittadini:  On- 
de perciò  sbandito-dalia  Patria  perla  legge  dell' O- 
ftracifmo,  e  di  là  à  poco  acculato  dagli  Spartani ,  e 
fatto  reo ,  JtyM  &  ipfe  cum  Medis/cnfijjet^  quemadmo*  Thucyd. 
dum  P^/^;/M^fiVdichiarato  ribello  della  Republica,  bXl% 
e  co  me  tale  perleguitatcà  morte;  Tal  che  gli  conuen- 
ne  fuggirfene  in  Pei  fia ,  doue  poi  per  forza  di  veleno 
vomitò  coll'anima  anche  quella  fortuna,che  col  pen- 
fiero  s'haueua  già  auidamente  inghiottito .  Emulo 
gloriolo  fùd'Ariftide  nella  Republica  di  Roma  in-, 
quefto  M.  Catone  ;  e  tanto  più  degno  di  lod$-^ 
quanto  ,  che  foto  per  beneficio  della  Patria  recusò 
allhora  d'vnirfi  d'amicitia,edi  parentela  con  Pom- 
peo, quando  egli  giunto  all'auge  delle  fuegrandez* 
ec  fene  ftaua  per  trionfare  la  terza  volta  dell'Afra^ 
foggiogata^  fi  comei'akreduehaueua  trionfato  del- 

H  l'Afri- 
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l'Africa  >  edell'  Europa .  Onde à Munatio  fuo  intrin* 
feco ,  quando  gli  domadò  per  parte  dell' ifteffo  Pom- 
peo la  Figliuola ,  o  la  Nepote  per  moglie ,  accorgen- 
in  vita  dofi  dell'artificio,  Et  cum  tntelligeret  (  dice  Più  tafco^ 
?am$eiJ-  Jui  corrumpendi  gratta  nuptias  tllas à  Pompeio  affettar*  , 
rifpofe liberamente ,  &  da  buon  Republicante  *>Vade 
idem  in  Munati^  va.de  3  (§f  die  Pompeio  Catonem  per  mulieres  ca- 
vitaCat.  pinmp>fìe  twcipfum  dlius  glori*  ob fide  scontra  Patrìam 
rvncfuam  e/se  daturum  • 

Hora  fermato  quello  punto  tantoeflentiale,  &  ap- 
parendo chiariamo,  che  niunacofa  può abbreuiare 
più  la  vita  alla  Republica ,  che  fimili  vnioni,  &  ami- 
citie  tra'  grandi  (fi  parla  di  quelle,  che  fono  contrat- 
te folamente  per  proprio  interefse,  e  come  s'è  detto 
da  principio  ,  che  pofano  fopra  l'infame  bafe  della 
diabolica  ragione  di  llato,  che  dell'altre  indirizzate 
al  feruigio  publico  ,  ogn*  vno  sa ,  eh'  è  vero  il  detto 
Tintine  d' Agefilao  Rè  di  Sparta,  che  quefte  fono  le  mura,  &  x 
co  L*ro-  baftioni  delle  Patrie  libere)  per  confeguenza anche 
**'        fi  vede ,  che  non  è  buona  la  perpetuità  de  Decemui- 
ri  in  quello  Dominio  di  Lesbo  j  Poiché  durando  per 
fempre  vnconfiglio3&  vn  corpo  di  fimili  huomini  > 
Cìc.  i*u  chi  non  vede  Hoc  in  Republica  feminartum  Catdtnarum 
catiLor.  fof€ì  Doue  in  breue  fpatio  di  tempo  fi  conchiude- 
ranno leghe  tra  alcuni  di  loro  contra  la  quiete  pu~ 
blica  ,  e  donde  quafi  come  di  cauallo  Troiano  vfei- 
ranno  ceruelloni  vniti  infieme  ,  che  armati  porte- 
ranno, e  ferro, e  fuoco  contrala  Patria?  Rimedio 
opportuno  àquefto  malej  Antidoto  ficuro  a  quello 
veleno ,  io  crederei  che  fofse  il  mettere  in  pratica  vna 
determinata  vacatione ^  perla  quale  reftafseroefclu-, 

fidai 
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fi  dal  Magiftraro  queft'animi  grandi,  e  che  anche-* 
efsi  fofsero  foggetti  alle  leggi ,  &  hauefsero  da  obbe- 
dir vn  tempo  >  dopoché  hauefsero  comandato  l'al- 
tro jefsendo  chela  vicifTìtudine  dell'Imperio,  &  vn 
certo  mefcolamento  d  obbedienza,e  di  comando  fer- 
ue  mirabilmente  per  tener'  in  freno  quefti  ingegni 
faftofi,&  vbbriachi  di  gloria,  e  di  potenza,  ne  li  la- 
fcia  correr'  al  precipitio  tal'hora  di  fé  fteflG,  e  quafi 
fem pre  della  Republica .  Imperane ,  parendo  ^j°al^r 
vici/fi tudo  reprimi t  mente  s  f&fìuofas  ^  O*  glo-  uk  <f< 

ria  cupida*,  necfimt  eas  inebriar  i  mmia 
potentta .  Concetto  greco  de* 
gno  d'  efser'  intagliato 
collo  fcarpello  del 
Zelo  del  ben-* 
publico 
nel 
diamante  immortale  dell' 
animo  d'ogni  buon 
Republican- 
te. 
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ITTAGORA  honor  d'Italia ,  i 
cui  detti  dall' Antichità  furono  (li- 
mati non  menveri5  che  gli  Oracoli 
d'Apollo .  Quello,  che  prima  meri- 
tò iltitolodi Diuino ,  chel'ottenef- 
fe ,  e  che  nella  fofea  caligine  di  que" 


fecoli  per  opinione  de3  faui 
Quid.  Li  e  et  Qzli  regione  remotus 


JHetam* 


olente  Deos  adijt^  ffl  qua  natura  negabat 
Vtjibus  bumaniS)  oculis  eap  e  Floris  baufit  p 

Non  diede  mai  più  falutifero  documento  >  ne  più 

vtile 
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vtile  precetto  à  ehi  viue  in  Republica  con  quella  fua 
velata  dottrina  >  che  quando  fcriffe  £>VJ£  VNCVS 
VNGVIBVS  SVNT  rMJL  ^(VTKIAS  ,  dan- 
doci-ad  intendere  col  Geroglifico  de  gli  vccelli  di 
rapina  y  che  non  dobbiamo  permettere  ,  che  nelle  Pa- 
trie libere  fiano  huomini  potenti  3  e  di  forze  fuperiori 
àgli  altri;  Poi  che  il  come  quelli  dall' eccelfe  cime  de 
gli  arbori,  ò  librati  in  aria  fulla  fortezza  delle  proprie 
penne  ad  altro  non  mirano  fopra  il  baffo  del  terreno , 
chea  far  preda  de  gli  altri  vccelli:  Così  quefti  dallo 
flato  fublime,  douefiritruouanofolleuati,  e  foftenu- 
ri  fair  ali  della  potenza,  &  autorità,ad  altro  non  atten- 
dono fopra  il  piano  della  Republica,che  ad  infidiar'  à 
gli  altri  Cittadini .  E  la  pratica  n 'infegna ,  che  fimili 
vccelli  auezzi  alla  preda  y  benché  domeftici  ,&  am- 
maeftfati  ydopòi  lunghi  giri  per  l'aria,  e  gli  alti  voli , 
non  però  vengono  mai  al  pugno ,  fé  non  tirati  dalla 
calamita  d'vnpezzo  di  cuore ,  ouero  di  carne  fangui- 
gna .  Così  glihuomini  eccelfi ,  e  molto  potenti  nelle 
Republiche  dopò i lunghi  giri  de'  continuati  honori, 
egli  alti  voli  de'fupremi  comandi  non  calano  mai  ài 
baffo ,  fé  non  tirati  dalla  gola  di  pafeerfi  della  carne ,  e 
del  fangue  di  qualche  mi-fero-  Cittadino  .  Di  quefti 
intendeuaHamerQ,quandodiceua^^  ejfeinliepub.lu  Jtfudcv 
saadmittendos  R&ges  populi  deuoratores*  Quefti  fono  nu*  k^^a\ 
ini  terreni,che  non  fi  placano,fe  non  colle  vittime  Im- 
mane: hannoil  cuore  di  diamaiue,  che  non  s'a^^ 
lifee,  fé  noa  col  fangue:  Scriuafi  dunque  a  caratteri 
d'oro  3  e  cubitali  fopra  la  porta  maggiore  della  Curia 
d'ogni  flato  libero  à  documento  perpetuo  de5  viuea- 
ti>e  d  e'  pofteri.  Jgu&  Kumìsjimt  yngmbus  ne  nutnas*,      . 
'      >  Pro-  " 
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Procurò  pure  fc  non  in  vano)  di  conferuar'  illefa 
da  quefta  contagione  d* Oligarchia,  ò  potenza  di  po- 
chi la  Republica  d5  Ateneil  Comico  Greco  colfiftef- 
rjhrifiapb.  fo  preferuatiuo,  ma  con  diuerfo  Artifìcio .  Introduce 
h/.Max. m  Scena  Pericle, che fu  Patrick)  grandein  quella  Pa- 
i.rdeSap  tria,  Si  huomo  di  lingua,  e  d'autorità,  come  che  di 
nuouo  riuocato  in  vita  fotte  venuto  à  dar  legge  aTuoi 
Cittadini  per  mantenimento  della  loro  libertà;  e  fò- 
pra  rutto  lo  fece  premere  gagliardamente  col  tuono 
della  Tua  voce,  e  col  fòlgore  della  fua  eloquentia  in 
perfuadereà  non  permetteresti*  alcuno  di  loro  s'inai- 
zaffe  fopra  lo  (lato  ordinario  de  gli  altri  Cirtadini/er* 
uendofi  mirabirmente  del  proportionato  (Imbolo  del 
leone,  il  quale  (opra  gli  altri  animali  di  forza,  e  di  pò- 
teretiene  la  maggioranza  s  onde  più  volte  aUr orec- 
chie del  Popolo  Ateniefe  fece  rifonare  tutto  il  Teatro 
dell'  aureo  detto 
\Ariftoph.  Catnlum  ne  alas  Leonis  in  Republica  $ 

oAc  maxime  ipfum  ne  Leonem  alas  ibi . 
Auuertendogli  inficine  a  guardarti  bene  dal  diibr- 
dine, poiché  non  ha  rrmedio,foggiungendo  ? 
Ibidem.  Ghiòdjì  quisalitur;  obfecjuendum  efì  moribus. 

Se  fi  lafcia  vna  volta  fermare  il  pie  ad  alcun  Cittadi- 
no ,  e  crefcere  d'autorità  fopra  gli  altri  nella  Republ w 
vd.Ma.  ca  >  bifogna  hauer  partenza,  e  fo ppor tarlo ,  ftultum 
lib.  7.  dt  €nim ,  &f  inutile  e/i  ea  s  obiettare  yires ,  quas  ipfè  fiueris 
saputi,  jj  trefcare  coj  Leone ,  il  volergli  mozzare  Tvnghie ,  il 
volergli  far  diporre  il  dorato  crine,  è  ardir  da  pazzo,  e 
non  configlio  da  fauio,fe  crediamo  à  Socrate  Platoni- 
ub.  i.  de  co,  il  quale  di  fé  fteflb  parlando  vna^olta  diflfe  ;  Se  vfi 
R'*-       que  adeo  non  effe  dementerà  ,  yt  Leonem  aadertt  tondere  r 

Così 
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Così  il  volere  fcemar  di  forze  va  Cittadino  fatto 
grande  in  vna  Republica  y  il  volere  >  cbeibrtoponga 
le  chiome  d  orodella  maggioranza  alle  forfici  delk-# 
leggi  ;  alla  cenfura  di  qualche  Magiftrato ,  è  imprefa 
molto  più  pericolo^,  che  difficile.  JLe  fiamme,the  na- 
te, edetìinate  in  Cielo  fono  per  violenza  rifpinte  al 
baffo,  fé  la  nube  dàlorofimpulfo,  con  gran  impeto 
lì  fquarriano  ,  e  frangono  ♦  Se  la  Terra  >  ò  qual- 
che edificio  tenta  rinchiuderle ,  ben  toftofivede  ar- 
fo  h  &incenerito:  Cosi  le  fiammedella  dominatione, 
che  è  fuoco  dell'  animo ,  falite  vna  volta  al  Cielo  della 
fuperiorità,  fé  fi  procura  di  rifpingerleal  baffo  d'vna 
ciuile  agguaglianza ,  miferabilmcnteeftinguono,  chi 
dà  loro  il  moto .  Chi  per  forza  le  reftringe  dentro  i 
termini  del  conueneuole  ,  è  certo  di  vederne  fubito 
fuelto  da  fondamenti ,  nonchefcofforedificiodella 
Republica. 

Colpì  cofi  bene  rinuentione  con  quel  Popolo  aui- 
do  di  libertà ,  e  penetrarono  cotanto  al  viuoi  concetti 
in  quelle  tefte  Greche,  che  in  niun' altra  cofa  poi  pò- 
feromaggiorftudio:,  ch'in  conferuare  tra  lorovna_» 
certa  agguaglianza,  &  Equilibrio  di  forze,edi  poten- 
za, per  lo  quale  ninno  poteffe  foprafar  f  altro:  e  molto 
più  fi  confermarono  nella  rifolutione,  dopò  che  fenti- 
rono f ìfteffo,  nondalf  ombra,  ò dallalinguadel fin- 
to ,  e  defunto  Pericle ,  ma  dalla  vera^>  e  viua  voce  del 
fuo  Demoftene  tonante  nella  Curia,  non fotto  velo 
Simbolico,màà  parole  eh iare,&aperte,#0»  <?/<?,  ?/W  De  fa/fa 
pr*  ctterismxgts  cautn vporteat ,  quàm  ne alicjms ptrmìt-  kspìwc. 
tatur,  yt  in  Republic*  maior*>  potenttorq;  fiat.  Di  qua 
hebbero  origine  i  bandi  di  diec  anni^èTofferuanza 

della 
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della  legge deiroftracifmo,  perlaquale  mandaiianB 
Urìft.po-  in  efilio  que'  Cittadini^*  excel/ere  yidebantur^ydpro^ 
*•**'*•  pterdiuitiaS)  velpropteramicos*  velpropter thamfimìlem 
potentuim  b  non  già  per  gaftigo  ,  ne  in  pena  >  ma  per  Io 
benefìcio  commune,acciòche  mantenendoli  piùTe- 
ijuaìità  j  come  vna  certa  confonanza  tra'  Cittadini  ri- 
maneffeil  fuogouernopiùficuro  ,  e  piùdureuofe^v 
Onde  come  fuperiori  à  gli  altri  fi  videro  in  bando 
dannati  dalla  legge  i  Themiftocli,i  Cimoni,egli  Ari- 
ftidi  \  foggctti  rari |  e  che  per  ogni  altro  rifpetto  erano 
colonne  della  Rèpublica . 

E  per  dir  il  vero  niente  è  più  neceflarioin  vna  Pa- 
tria  libera,doue  tutti  fono  capaci  de  gli  honori,  de' ca- 
richi 5  e  dello  fteflb-gouerno  ,  che  l'agguaglianza  tra*. 
Cittadini.  Queftaèquelpicciollegno,che  tiene  dirit- 
ta la  Naue  della  Rèpublica .   Per  io  contrario  l'emi- 
nenza è  vn  vento  aquilonare,ch'  inuefìédola  di  fianco 
la  fa  poggiare  ad  orza  con  pericolò  di  fommergerla . 
L'agguaglianza  è  la  bafe  d' vno  (tato  libero;&  ad  ogni 
poco ,  che  quefta  traballi ,  ben  tofto  l'edificio  precipi-. 
tofo  rouina.  Vn  minimo  ecceflb  nell'  ordine  de5  Cit- 
tadini toglie  l'Equilibrio  alla  bilancia  della  Patria  ,& 
cue  più  fi  pefa  ,  là  fi  precipita .  E  s  ha  per  efperienza  ,. 
che  nelle  forze  eftraordinarie  ordinariamente  gli  hu- 
mori  s'inuogliano  di.cofe  nuoue;  e  quando  la  forza 
aperta  non  vale,  fi  penfaalle  mine,  dalle  quali  vien, 
fcofia  oltr  ogni  credenza  la  R  eggia  della  Rèpublica . 
La  difagguaglianza  è  fuoco  ,  eh'  abbrucia  prima,  che 
fcaldi:  caria,  ch'infetta,  prima  >  chefì  nfpiri:  è  ac- 
qua, che  n'affoga  prima,  che  ne  bagni  :  è  terra,  che  ne 
copre  >  prima  y  che  moriamo .  E  però  quanto  più  di. 

lon- 
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lontano  queftafarà  rilegata  da  vno  flato  Ariftocrati- 
co  ,  e  con  piùfeuere  leggi  cuftoditaTagguaglianza, 
tanto  farà  la  vita  di  quello  più  lunga  ,  più  quieta ,  e 
più  ficura .  L'eminenza  guafta  laproportionedel  tut- 
to ,  e  rapprefenta  fafpetto  non  d'vna  ragunanza^ 
d' huomini  liberi ,  e  di  Senatori  tutti  vgualmente  ha- 
bili  ad  ogni  Magiftrato ,  ma  la  forma  cTvna  Tiranni- 
de ,  doue  fi  nominano  Signori ,  e  ferui ,  grandi ,  e  pic- 
cioli, mediocri,  &  infimi,  voci  tutte  odiofe,  e  danno- 
fé  ne'  buoni  gouerni  de  gli  fiati  liberi.  Per  lo  contra- 
rio l'agguaglianza  conferuarvnionedegli  animi,  ge- 
nera aìfettione ,  mantiene  la  pace 

-  tAmicos  Amicis ,  ff7^ 

Vrbes  Vrbwus  y  acjocws  Jocijs 

Colltgat 


Cum  legibus  refpondet  >  &*  concmìt 

— —  ^Modos  cnnSìoYum*)  fèJ  acfuilìbrU 

■  éMortalìbus  pnefcrihìt  ,  &? 

Trafinit  numeros  —————— — —  Anzi  che 

■  &/  atra  no5its  >  ac 
Luci*  diurna fecat  h<zc  difcrimma , 

Vt  annuum  aqms  vuibus  extgant  fìmul 

Orbems  nec  altera  alteri  ynquam  inuidtrìt 

Superata*  deìndeNox folqs  fermunt 

Mortaltbus  . 

Ofleruò  molto  bene  il  diuin  Platone  quefti  frutti 
dell'  agguaglianza ,  e  ne  fece  tanta  ftima ,  eh'  in  quel- 
la fua  Kepublicajch*  egli  fi  propofe  di  formar'  in  fiato 
perfetcìdì  mo ,  ordinò ,  che  tutti  1  beni  fodero  porti  in 
comune ,  chiamando  felice,  e  beata  quella  Città,  nel- 
la quale  non  audir ent ut  hac  y^rba^  meum^  &  non  meum  :  f  */■  ^ 

1  Ma        g 
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Ma  ftando  tutti  egualmente  poueri  viueffero  fottò 
v  n  fol  nome  comune  di  Cittadini  d'vna  ftefla  Patria, 
acciò  niunopoteifefoprafare  l'altro,  alterando  quefta 
tanto  neceilaria,  &  vcile  agguagliala  ciuik.  Propo- 
fitione,  che  affolutamente  pronunciata  panie  vn  po- 
co rigorofa  ad  Ariftotile  fuo  difccpolo ,  e  però  procu- 
rò di  modificarla, come  fece,diftingucndo  il  retto  do- 

Lib  2. Po  ipinio  dall'  vtile,  Volenspoffeffionem>  acpropriefatem  effe 
debere  penes  certos:  Catcrum  oh  t/#w,  njirtutcm^ focie* 
ittemciuihm  omnia  communi*.  Tutto  queftoin  Teo- 
rica. Ma  Licurgo  più  gelofo  deli'  vno,  e  dell'  altro  di 
quella  ciuile  agguaglianza  venne  alla  pratica,  efep- 

Tim.  in  pe  coli  ben  dire,  che  perfuadette  a'fuoi  Spartani ,  Vt 
agros ,  in  effetto ,  dmidercnt ,  yiuerentcj^  inter  fé  vniuerfi 
aqualesi  Ne  di  ciò  ben  contento ,  ma  dubitando  pur 
ancora,  chela  Republicanon  foffe  perqueftoficura 

ibidem,  dall'infe  ttione  della  difagguaglianza  >  Rerum  ctiam 
mobdium  imhtmttfuo  omnem  (dice  PJutarco)/w?/?/.r  /»- 
àqttdlitatem  tdlerct .  Prouifioni ,  che  però  non.  furono 
per  Tempre  bafteuoli  a  fupprimere  talmente  quegli 
animi  auidi  di  gloria ,  e  di  potenza  >  che  alcuni  di  loro 
insuperbiti  òper  lo  proprio  valore,  ò  per  foccaficne 
di  qualche  Magiftrato  non  vfciflero  fuor  de' termini 
dell' agguaglianza,  e  non  s'innalzafserofopra  gli  al^ 
tri  .   Onde  dopò  la  morte  di  Licurgo  ,  quando  gli 

fiutare.  Spartani  s3  accorfero  Paucorum  in  Republica.  potentiam 

ibidem.  •  ■  ,  /        ^        i-    /  •         /-  ; 

aabuc  turgutiorem  ferocire^Ephorcrum  mperutw  frani  lo- 
co ei  aductruntji  quali  hauendo  fuprema  autorità, e  po- 
Thucyd.  tendo  anche  Regesip/òs  in  c&rctrcm  oW^ty,  man  tenne- 
ro in  quella  Republica,  per  quanto  fu  mai  po(LbiJe,la 
douuta  agguagliane .  Ma  che  diremo  del  Popolo 

Efe- 
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Efefino,  ilqualenon  colla diuifione  de  beni  immo- 
bili, ò  mobili, non  colla  crcatione  di  Magiftrato  d'im- 
menfa  potenza ,  ma quafi  con  vna  fperie d'apparente 
ingiuftitia  procurò  Tagguaglianza  nella  fua  Città  ? 
Gli  Efefint;,  come  fa  iue  Cicerone,  fcacciarono  fuori  JHJC-  * 
della  loro  Patria  queir  Hermodoro,  che  fu  interprete  '  " 
delle  leggi  de'  Dccenuiiri;  Quello  alla  cui  virtù  meo-  *l'"\Hjz 
mitiQ  à  T{nmams  fiat  uà  publice  ditata,  futi ,  E  non  per  al- 
rro,fe  non  per  efser'  huomo  d  eminente ingegno,e  ftu 
perioredeglialtridivalore.comefi  caua  dalle  parole 
ftefsedel  decreto  del  fuo  efilio*  V^emo  de  nobisynus  Ctc-  w 
excellat  ->fed(i  qms  cxtitcrit  *,  alio  in  loco>  &  apudalwsft  ; 
jcofa  che  panie  tanto  ftrauagante,  &  ingiufta  ad  He- 
raclito ,  ch'egli  hebbeà  dire  merentur  Epbesij  omnes  E*é*& 
adulti  wwi  y  iwpubtrilwfqy  Vrbem derelincjuert ^quonìam  ^  '■'[ 
Hermodorum  fui  pr&slantiffimum  cxpulerunt  diccntes  >  fa*  • 
nosìrum  nemo  in<zcfttj,lts  fit .   Si  cjms  erti  talis  ydltbi  >  (g-r 
cnm alij serti.  .Giudicio  per  auuentura  piùdaFilofo- 
fo \  che  da  Politico ,  poiché  quando  fi  tratta  dell'  vtile 
delf  vniuerfaie ,  e  delia  conferuationed'vna  Rcpubli- 
ca,  ogni  ragione  di  buon  gouerno  vuole >  che  non> 
s'habbia  riguardo  al  difgufto,  ò  aldanhod'vn  parti- 
colare; E  però  megliodi  lui  giudicò  Cicerone,  quan- 
do difse,  Vre^feca^Jt  membrum  poims  aliquod^  cjuam  to^  PkiUppi- 
tum  corpus  T$eipublic&  interest .  Molte  attieni  rifpetto  M 
a'  particolari  r  coatra  de'  quali  fono  fatte,  hanno  del- 
l' iniquo,  e  dell'  ingiufto,  che  poi  confiderate  rifpetto 
del  fine,  che  il  beneficio  vniuerfaie,  e  la  publica  vtili- 
ta,  appaiono  giuftiflìme,  e  fono  necefsarie;  &  è  ve- 
ri (fimo  quello  di  Tacitò^  che  habet  aliquid  ex  iniquo  ft$J& 
WMìe  magmtrn  exemplum  yqnod cantra  fingulos  <vtiht<xte 

1     2         publi- 
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publìcarependìtur.  Okra  che  fi  potrebbe  dir'  ad  He* 
Facilito-,  che'i  bando  di  quefto  Prencipe ,  come  quel- 
l'altro  d' Ariftide  apprefso  gli  Ateniefi ,  il  quale  anch' 
Ck.tufi.  efso,  Qb  earn  tantum  caujfam  expulfuseH  a  Tatrta,  quod 
prattr modurn mHuseJJet >  fu  vna  fpetie d' Ottracifmo* 
che  non  efsendo  pena ,  come  s'è  detto  di  fopra,  man- 
co era  di  vergogna,  ò  d'intacco  nella  reputatione^an^ 
2,i  di  gloria,  ed'honore,  condannandofi  con  quefta 
legge  folamente  perfone  grandi,  e  di  molto  rìfpetto* 
in  vita  £  che  ciò  fia  vero5leggiamo  apprefso  Plutarco,  ch'ef- 
fendo  ftato  punito  dalla  legge  dell3  Oftracifmo  va 
certo  Hiperbolo,  huomo  di  bafsa  lega,  i  Principali 
d' Atene  fi  lamentarono  grandemente  de  Giudici 
ìbidem,    contumelia,™  arbitrantes ,  quod  digniratem  fupplicìj  tàm 
impuro  hammiirrogati  tmminuiffenty  E  di  coftui  pur'an- 
che  Platone  il  Comico^difse 
rji$ud  VI.  ■      Digna,  quidem  moribusfuis  tulit 

^Jcihal  Jndignafe  tpfoy  fiemmatibu/q;  tamenfuìs . 

&>  Ne  mancano  eiempi  illuftri  d' huomini  grandi r 

i  quali  vedendofi  fuperioridegli  altri  di  valor',  e  di 
gloria,  quafidishumanati  nelle cofe  proprie  >&  in-, 
vn  certo  modo  fatti  giustamente  ingiufti  contralo* 
ro  fteffì  abballarono  volontariamente  le  vele  deliaci 
loro  grandezza ,  e  da  fuapoita  fi  ridufsero  dentro  a* 
termini  deiragguaglianzaynonafpettando ,  che  ciò 
fofse  fatto -da'fuoi  Cittadini  con  alcuna  legge  di  batv 
do  3  ò  d'altra  fienile  apparente  fpetie  d'ingiuftitia  j  E 
tra  gli  altri  farà  fempre  memorabile ,  e  degno  d  eter- 
na gloria  quel  Valerio  Publicola  ne' migliori  tempi 
rd.Ma.  de  Romania  il  quale  exaStis  Kegibus^cum  imperi}  eorum 
1+. ci.    yim ynwerfam ? omniaq\  wjìgmafuh  t'italo confuUtus  m 

fé  tranfi 
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fé  translata  cernerei ,  odiando  in  fé  ftefso  quella  fpro* 
portionata  grandezza ,  e  fatto  altretanto  pio  verfo  la 
Patria  >  quanto  crudele  contra  i  propri j  intereffi ,  Vt  ibidem 
cimtdtis  liàerior  conditto  ejfet ,  da  fua  porta  >  e  volonta- 
riamente impermm  fuum  paulatim  defimxit ,  e  fi  fece 
Vguale  àgli  altri  ■>  Fa/ccs  Copulo  in  conclone  fubmit  ten- 
do j  Ne  ^aitandogli  quefto ,  acciò  anch'  il  luogo  non 
eccedefsef  allogato,  fece  gittar'à  terra  il  fuo  Palaz- 
zo, non  per  altro  >  fé  non  perche  fi  trouaua  porto  in  fi- 
lo piti  eminente  degli  altri  ;  Onde  quello  gran  Pa- 
tricio  Romano  diuenne  nel  concetto  de  gli  huomini, 
quanto  inferiore  di  cafa,  tanto  fuperiore  de  gli  altri  di 
gloria ,  e  di  chiarezza  -  E  quefta  era  l'vnica  ftrada , 
che  gli  reltaua  per  maggiormente  crefcere  digradez- 
za  y  cut  emm  nibil  ad  augendum  faftigium  fuperett  ,  Ine  Vlìn.  ir£> 
y no  modo  crefcere  potesì  ,  fi  feipfum  fubmittat  ^fecurus  ?am&: 
magmtudims  fu£ . 

Dalle  cofe  iopradette  refta  affai  ben  chiaro ,  eh'  in 
tutti  i  tempi  fu  Tempre  porto  ogni  ftudio  per  màtene* 
re  ragguagliala  nelle  Città  libere  tra'Cittadini;eche 
k  niunacofa  atcefero  maggiormente  i  Republicanti 
buonivche  ad  abballare,  ò  in  vn  modo,  ò  in  vn  altro 
le  tefte  più  eminenti.  L'iltefsos'  ofserua  purandi 
^defso  doue  fi  fa  profeflione  di  viuer  libero:  &  inpar- 
ticolare  nelle  Kepubliche  Alemanede'Suizzeri,  Gri* 
foni,  e  Berncfi;  E  ne3  paefì  badi  tra  gli  Olandefue  Ze- 
laudefi  fi  vedono  fiori  re  r  Ariftocratie ,  e  viuere  quie- 
te ,  e  pacifiche  le  fieffe  Democratie ,  non  per  altro  ,  fé 
non  perche  regnando  in  que  Popoli  folo  vna  glorio- 
£a  determinatione  di  conferuarfi liberi ,  &  vn  fermo 
propofitodi  nonobbediread  alcuno,màtengono  tra 

fog- 
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foggetti  princi  pali  deloro  Senati  la  necefsaria  aggua- 
gliarla ;  ne  permettono  ,  che  tra  loro  furga  vno- 
diofa  fproportione  d' honori,ne  di  fmifurate  ricchez* 
ze ,  che  come  dà  l'anima,  e  lo  fpirito  alle  Monarchie , 
cent.  2.  così  lo  toglie  alle  Republicheje  però  Traiano  Bocca- 
rvg«4£.s  jjnj  p0licjca  nioderno,e  fenfato  in  vna  fua  Dieta  con- 
gregata in  Pindo  dalle  Monarchie  dell'  Vniuerfo  per 
pigliare  qualch'efpediente  alla  loro  conferuatione, 
racconta,  come  concordemente  daque'Prencipi  fìi 
fatto  decreto, che  traforo  fuddki  infino  daUVltima  ra 
dice  fi  (tirpafse  ogni  forma >  e  veftigio  d  agguaglian- 
za.hauendodopò  lungo difcorfoconchiufoi  piti  fag- 
gi della  Dieta  ,  che  la  molta  difagguaglianza  ,  eh' 
in  vn  Regno  fi  ritruoua  tra  la  nobiltà,  Tafiìcurarebbe^ 
che  giammai  altri  v'haurebbe  potuto  introdurre  for- 
ma alcuna  di  viuer  libero  :  E  che  per  ricordod'vno 
de  loro  principali  fu  fatta  confideratione,  che  dopò 
la  morte  di  Filippo  Maria  Vifconte  ,  niuna  altra  cofa 
più  haueua  preferuatoil  Ducato  di  Milano  dal  viue- 
re  in  quella  libertà,  che  fi  ragionò  dmltituire  in  efso, 
chela  molta  fproportione  di  ricchezze  ,  eh3  in  quel 
Ducato  s'è  fempre  veduta tràla  nobiltà:  Uche  pur 
anche  haueua  cagionato  ,  che  nel  Regno  di  Na- 
poli da que  Baroni ,  in  tante  occafioni  della  mancan- 
za del  fangue  Reale,  e  dr  molc'akn  interregni,  giam- 
mai s'era  parlato  di  fondami  il  viuer  libero  :  mercè* 
che  la  nobiltà  per  fuo  naturale  iftinto  hàpercoftu- 
me  più  tofto  di  voler'  vn  Prencipe ,  &  vn  Rè  per  Pa- 
drone, e  fuperiore  >  che  vederfi  fatti  vguali ,  non  fo- 
lo  i  Baroni  di  balfa  mano,  mài  Dottori,  e  Bottegai, 
che  la  libertà  haurebbe  fatti  loro  pari.  Ma  tornia  rap- 
ai 
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al  noftro  filo,  &  alle  cofe antiche  ,doue  non  manca 
dottrina ,  ne  efempi  chiari  contra  la difagguagliania 
nelle  Patrie  libere. 

E  non  è  dubbio,  che  chi  confiderà  bene  ò  i  perico- 
li, ò  l'oppreflìoni  ftefse  delle  Republiche*  trouerà,che 
tatti  hanno  hauuto  origine  dalla  fproportionata^ 
grandezza  d'alcuno  de5  fuoi  Cittadini:  Ne  qui  bifo- 
gna  punto  marauigliarfi ,  perche  efsédo  naturale  à  gli 
huomini,e  mallìmaméce  à  quclli,che  hanno  fpiriti  vi- 
uaci  j  il  non  contentarfi  mai  della  loro  fortuna ,  quan- 
do fi  veggono  maggiori  degli  altri,  tant  è  lontano, 
che  fiano  {atolli ,  e  fodisfatti  di  quella  maggioranza , 
che  anzi  fi  giudicanodishonorati,  perche  non  fi  veg- 
gono collocati  nel  primo  grado  .  Così  Achille  fti- 
matidìmo  tra3  Greci  >  e  che  fotto  Troia  hebbe  cari- 
co principale,  quando  fi  vide  inferioredel  Generalif- 
fimo  di  quell'Armi  cominciò à  dolerli ,  &  à  dire 

Me  tAtridcs*  &  late  dominans  tAeamemnon  Corner. 

rf  f  tS  Iliad.lt. 

fnhonorauit  ———--—-—■---———■-——-— 

Così  Seneca  di  quelli  tali  fcriue,  che  Humiliac  depreffb  Se"ec-  de> 
loco  fé  fi  are  putant  ^quia  fupra  Rempubltcam  non  fiant , 
Alche  afpirando  Tempre,  Et  ex  ancipiti mutatione  tem-  Qmnt- 
forum pendentes ,  ftanno  ofseuando  diligentemente    ***••*• 
tutte  quelle  occafioni ,  che  pofsono  fare  per  i  loro  va- 
fti  pcniicri  s  e  quando  loro  vengono ,  non  le  tralafcia- 
no;  non  venendo,  le  procurano  ad  ogni  loro  potere; 
e  mifurando  coll'auidità  dell3  animo  il  proprio  valo- 
re (limano  ogni  gran  fortuna  afsai  minore  del  me- 
rito loro .   Onde  modi  da  quefto  concetwd  eminen- 
za formano  chimere,  e  pretendono  di  potere  quello, 
che  nonpoflbno;  Minacciano  la  carcere  ad  AlefTan- 

droj, 
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o.cun.  ^ro  5  le  tenebre  al  Sole,  e3l  giogo  all'  Oceano .  Mera, 
1.7.  marni  orienterà  >•  altera  occidenum  contingunt  5  ^  conca- 
pifcunt,  qu<z  non  capiunt.  E'  à  loro  baffo,  e  vile  f  honore^ 
che  loro  viene  da  mortali.  Dall'  ifteffo  Gioue  preten- 
dono honoreuolezza ,  e  rifpetto  :  Anzi  pofto  in  oblio 
lhorrendo  cafo  de  fulminati  Giganti  \  ardifeono  di 
muouerglj  guerra>e  di  sfidarlo  à  fingular'abbattimen- 
to .  Ne  lì  creda  9  che  quefii  fiano  concetti  hiperboli- 
cij  fono  détro  i  termini  di  giufta  verità.  Di  quefta  for- 
te d'huomini  furono  tra'  Greci  Achille,  e  tra' Latini 
Caio  Cefare:  L'vno  per  bocca  d*Homerodiceua 
fiutali.  Honorem  rnìhi  debebat  Olympus  tradere 

jfupitcr  altttonans  :  nunc  autem>neq>  mepaululum 
honorauit . 
fr"tl'*'de  delf  altro  fi  legge,  che  ìratus  C<clo>quod  objìreperet.-quod 
comejfatio fua  fulminibus  terreretur ,  adpugnam  vocamt 
Ioucm ,  exclamans  tolle  me ,  aut  ego  tollam  te  .  Hora  da 
quefte  loro  temerarie  pretenfioni  5  epazzipenficri  ne 
nafte  5  che  non  riconofeono  i carichi ,  ne  i  Magiftrati 
benché  di  fuprema  autorità  dalla  Republica5mà  dalla 
JbeTi.2^e  propria  fognata  potenza,  epretefovalorc;  e  però  de 
tnbunatugratias  non  agunts  [ed queruntur  5  quòdnonfnt 
adPr&turam  njfqueperduSìiyìeclhu  graia  ejì^fìdefìt  Con- 
futati*s s  mchicqmdem  fattat 5  fivnusjit .  Coli  ifteflb 
inchioftro  vengono  deferitti  anche  da  Plutarco  :  Non 
De  animi  contenti  (  dice  egli^  fé  altquo  interfuos  Ciues  loco  mkono- 
traìiqniL  Ye^  cum  potenti  a  effe  ^ploravi  fé  non  gettare  njejiem  7-^- 
trittams  ($f  fìferantrfuòdnonjwt  Pratores:($F  hoc  adepti, 
quodnon  Confults\($f  Confultstfuodnon  Priora  >fedpcfle- 
rioresfuerint renunciatt.  Tutto quefto auuiene perche* 
Senili,  nonynde yenerint  refpiciunt^fd quo tendant^  dlis^non 
'*&■  tàm 
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tàm  ìucundum  eU  multospoft  fé  ridere ,  quàm r  grauc^j 
Alìqutm  ante  fé:  e  Tifteflb  giorno  >  che  rerum  potivi  Tloucyd* 
ctperunt  3  non  folum  cteteris  pares  ,  fed  utam  finguli 
Principe*  totius  fu<z  Ciuitatis  effe  ^volunt ,  Edi  qua  è, 
che  quefti  ceruelli  di  si  eleuara  eminenza  riefcono  in- 
granfimi  verfò  laloro  Patria,mentrequato  più  d'ho- 
nore  ,  e  di  grandezza  da  efla  riceuono ,  tanto  più  ne 
precedono: Ingratus Caius Marius adconfuìatum à *£a-  ffnd^ 
ligaperduCius >qui  mfi>ambrtc%s aedìbus Ternana funera  *  idea. 
aquauertts  nifi  Quilis  exitij^  trucidótionis,  non  tantum  -^n&*- 
dederit  Signum  „  fed  ipfe  fignum  fuerìt  ^  parum  mutar  te .  ìnL 
tam^ac  repofitam  in  prkrem  locum  fortanam  fuam  fen-  jìffi  in 
tiet.  Ingratus  L.  SylU  5  quiPatriam  dnrioribus  reme- 
dijs  >  quàm  pencula  erant  yfanauit  :  Jgui  <um  a  prxne* 
flina  arce  yfque  adcoìlmam  portam  per  fanguinem  huma- 
num  mceffiffet^  atiaedidit'tn  Vrbe  pr&lu^  alias  cadess  le- 
gione s  duas  5  quod  crudele  eji  5  poH  vifitoriam  $  quòd  ne- 
fas  5  poftfdem  in  angulumcongeUas  contrucidauit,  atpro- 
fcnptionem  coment  us  e  fi:  Ingratus  Pompeius^qui  prò  tribus 
QonfuUtibuS)  prò  tnumphis  tribus^pro  totbonoribus^quos 
¥X  maxima  parte  immaturus  inuaferat  5  banc  gratiam 
Heipiiblicx  nddidit ,  yt  inpofjefftonem  eius  alwsquocji  ìn- 
'duceret  5  quafì potenti^  fua  detraSlurus  inuidiam  ^  fi  quod 
nulli  licere  debebat ,  pluribus  licutffet  :  dum  extraor diva- 
ria concupifeit  imperia ,  dum  Prouincias,  yt tligat  ydtfiri- 
buit  5  dumìtàtriumuins  Kempubluam  diuidtt^  yt  tamen 
in  fua  domo  du&  partes  effent  s  eì>  redegit  Topulum  Ilo- 
manum  >  yt  Saluus  effe  non  poffet  nifi  beneficio  feruitu- 
tis  :   Ingratus  ipfe  Pompeij  hofits^  ac  yitlor  >  qui  a  G alita  5 
Cermaniaq\bellum  in  Vrbem  circumegit 5  ($f  cafira pro- 
fiuspofuit)  quam  Porfem '  fuerant .  Ecco  i  brutti  feon- 

K  ci, 
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ci,  &  1  {regolati  moti ,  che  fanno  quefti  gran  Giganti 
in  vna  Republica  ,  e  tra  le  perfonc  di  forze  3  e  di  fta- 
tura  ordinaria.  Ma  non  fi  ferma  qui  la  piena  degV 
inconuenicnti;  dall'ingratitudine , che  da  loro  vien 
detta  honorato  rifetttimento,sènèpaflanoallefcel- 
leraggini ,  air  impietà ,  &a'facrilegii  folleuanola^ 
plebe,  f paventano  i  nobili, perucrronoibuQni ordi- 
ni, &  alla  fine 
H*m-  ■-.  i»  'Dtpraudnt  pub/tea  tura  , 

luflitÌAmqi  fugdM ,  dimm  ml<~uerb&  verentes . 
JQe  afa.       Così  Marco  Tullio  fcriue  di  Cefare ,  che  omnia iu± 
llh- '■      ra  lyìuìua  5  (gf  huManapcrueriii  propiereum  >  quem  [ibi 
ipfè  Qptmoms  errore  finxeraty  Trinapatum .  Mentre  Pau- 
fania  fu  tenuto  baffo  da  gli  Spartani ,  e  dentro  i 
termini  della  douuta  agguagliami, le cofedi quella 
Rqpublica  paQarono  quietifsime,nè  egli  hebbear* 
due  di  tentare cofa  alcuua  contra quell'imperio,  an- 
zi maneggiò  il  colmo  dell'armi  Greche  con  molta-, 
fualode,econ  gran  fpauento  de' nemici  $  ina  quan- 
do cominciò  ad  efsere  fuperioredegli  altri  dautori- 
'&$flJ.u  sa ,  e  d'honore  >  Et  cum  Um  magnam  aucioritatem  ( per 
vfare  le  parole  di  7  hueidide  )  apud Gracos  baberet ,  & 
ab  iìlis  valdè  bonoraretur propter  impenum  Apud  T/ateas 
£*/?«#/,  doue  in  vn  fatto  d'armi  ruppe,  e  disfece  Mar- 
donio  Generose  Generale  di  Serfeconducento,  e 
ventimila  nemici,  Tunc  t  all' hora  che  fi  vide  fuori  del- 
la folita  agguagliala  ciuile  >  manco  fi  contentò  di 
quella  fua  fortuna  >  nella  quale  pur  era  fuperiore  di 
Thucyd*  gran  lunga  de  gli  altri  >  fed  anmos  Unge  mtgis  ejfme 
v  '  *"**  expit  à  fperanze  di  più  fublime  fiatai  mi  amflmi  con-. 
fuetì* ,  a.c  pttrijs  mjutuxìs  yittm  potuti  j  E  (ulk  pri- 
me > 


CONSERVATA.  UB    IL    P5 

me,  non  come  huomo di  Republica ,  ma  comePren- 
€»pe  afsoluto  fi  cun&ir  adita  dijjtcdem  prxbuits   Ne 
come  Padrc,ò  Patricio  di  Città  libera,  ma  co  m'odia- 
fa  Tiranno  Iracondia  adeo  grammomms  yfits  eji \yt  ad  lhtdem- 
eum  nutluspofset  accedere.  Ne  è  da  maiauigliarfi  pun- 
to ,  perche  cum  indi/creta  falicìurn  pedifsequa  fitfnper*  fn%aJ^ 
èia  ,  vtx  cuiquam  contigit  )  &  abundare  fortuna ,  c>  ìn~  gyr.    ad 
dtgere  arrogantta  +  Vhìm&méttcogitatione.sjhas  ampiiu^1rheodo-' 
continere  non  ^valttit  ,fid  ptucis  >  lembufq>  rebus  aperte 
frodidit  res  magnasy  quas  animo  concepenti  3  &  peragere 
Jìatuerat ,  Il  riltretto  delle  quali  era  di  dare  nelle  ma- 
ni del  Rèdi  Perda l'Imperio  di  Sparta,  per  riceuero-» 
poi  in  premio  del  tradimento  la  figliuola  di  quello 
per  moglie  ;  di  che  auuedutifj. ben  prefto  gli  Sparta- 
ni la  fecero  morire  nello  fteffo  tempio  di  Minerua  ,. 
manco  portando  rifpetto  al  nume*  fotto  la  tutela^ 
del  quale  s'era  ricouerato  :  Corfe  pur5  anche  graue 
pericolo  di  ferui tu  la  Republtca  di  Roma  nel  tempo 
della  fouerchia  grandezza  di  Scipione  Africano  ben 
ch'egli  fofsein Te  ikfsohuomodi  molta moderatio- 
ne  •   Quefti  mentre  fu  vgualeàgli  altri,  non  diede 
mai  ombralo  gelofia  ad  alcuno  d'affettata  tiranni- 
de, anzi  hebbecarichi  grandi , e  comandifupremi, 
ne'quali  fece  imprefe  illuftri  à beneficio  delia  fua  pa- 
tria 5  Quatuor  nobdifftmos  duces  p&normn  in  Hifpawa  ?  Liuim  il 
quatuor  exeratus Judit  yfugautiq\Sypha.cem  cepit  y  Anni-  s'dcc<4* 
baltm  deuicits  Cartbaginem  veciigalew  conttituit  :  Anito- 
ebum  *vltYÌitmntugaemoMt.  E  fi  può  dire*  che  cami- 
pand'  egli  colli  piedi  delKagguaghanza  >e  della  mo- 
della perlaftrada  della  virtù  nella  Republica,  feli- 
cementegiung^ffealla  caua  de'Marmi,  &  alle  minic- 

£     %        re 
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redo:1  Bronci ,  e  d'altri  Metalli,- che  à  gara  fi  fpiccaùa- 
no  dalle  rupi,  e  dalle  vifeere  della  terra  per  effigiar- 
li nella  propria  perfona  ;  ma  quando  portato  full' al v 
della.gIoria,e  del  merito  cominciò  ad  innalzarli  \  & 
ad  efsere  fuperiore  de  gli  altri,  fubito  fi  videro  tra- 
ballar le  ftatue,  e  vacillar' i  coloffi ,  fcalzando  loro  le 
bafi  la  propria  grandezza  *  Così  ofseruò  Plutarco  di* 
Demetrio  Falereo,  che  di  trecento  ftatue  di  Bronzo, 
e  la  maggior  parte  equeftri,che  gli  furono  dirizza- 
te dagli  Atcniefi  in  premio  della  fua  virtù,  e  del  buon 
De  pré-  gouemo,  che  n'hebbe  per  dieceanni,  jErufimmy 
cept.  Po-  ytl fqualorem  nulla  fenfit ^fed'illy  ettamnum  nj'moeuer^ 
LihyC.fafarunt  omnes  .  E  Plinio  ,  che  fcriue  di  trecento 
*         felfanta  ì  feguitando  1  opinione  di  Diogene  fa  conto, 
che  fofle  maggior'  il  numero  delle  ftatuc5che  gli  furo- 
no alzate,chede'giorni5che fletterò  in  piedi.Tanto  fo 
no  volubili  le  menti  de  gli  fouomini  nelle  Republi- 
che.  Ne  feguì  quefto  (concio*  per  delitto ,  ò  manca- 
mento alcuno  di  sìdegno  Patrick)  rmàfolo  perche 
Tiut.vbi  quefta  è  proprietà  degli  honori  im  moderati,!^ etiam 
fu?-       rntonitndmt  fua,odìGJifint.  E  fé  bene  gli  Ateniefi  col 
T>ìog.  in  gittar'in  terra  le  ftatue  di  quefto  Hcroe  yytrtutrmyiri 
'vita  *>-  non  euerterunt ycuius gratta  iltas erexerant  :  Tutta  volta- 
JlH        à  quefta  maniera  ne  diedero  ad  intenderete  le  gran-i 
dezze  in  vna  Patria  hbera  p  efsere  dureuoli  5  bifogna 
Tlut.vbì  che  frano  medioevi Jngfres enimyimmodic^^f  immane* 
fuP-        emrmìum  flatuarum  more  ciùiGÌldbuntur .  E  per  Tordi* 
nario  quefti  gran  coloflì  5  e  quefti  Gigantoni  non  ca- 
dono mai ,  che  feco  non  tirino  altri  al  bailo  j  &  alla_> 
caduta  di  Scipione  poco  vi  mancò  5chenon  feguifse 
anche  quella  di  Romane  eh  egli  non  rouinaffe  colla- 

gran- 
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grandezza  quella  Patria,  che  haueuafaluata  col  vale- 
re^ poiché  il  pcfadel  fuo  ftaco  eminente  diede  così 
gran  tracollo  alla  bilancia  delle  forze  degli  altri  Cit- 
tadini >  che  piegando  feco  al  baffo  ( come  per  natu- 
ra fuccede)  ne  precipitò  quaft  tutto  il  corpo  della^ 
Rcpublica:  Ondeàqueirhora  ficonchiufeeflTerne- 
eefsario ,  che  aut  Scipio  Roma  deeffet,  aut  Roma  Uber-  ScnW  ? 
tas ,  altramente  bifognaua  5  che  feguifse  vna  delle_>     * 
due  cofe  5  b  che  Ubertas  Scipioni ,  b>  che  Scipio  libertari  ibidem. 
faceret  imunam.  Ma  traffe  fuori  del  laberinto  di  De- 
dalo Tanguftiata  Republica  il  filo  dell'accorta  Politi- 
ca di  que  tempi  j  E  Scipione à  quella  volta  hebbe_> 
occafione  d'imparar'  à  fuefpefe^che  nelle  Republi- 
che. 

Op  tinta  eft  mediocritas  xfummus  enim  flatus fotet        Palladi 
V  emulo fus  effe  :  Infimus  vero  contumelia  non  caret.  ferm.°sl 
Ch'è  per  appunto  il  fenfodiqudnobirAforifmo 
Greco  3  oportet  tnCtuttate  Quem  educar i  5  neenjt  Leo-  Metrodò 
nem  >  neqs  yt  culicem  :  Rie  enim  conculcatur  yaduerfus  buffer. 
4utern  illum  oceafìo  cjit&rkur .  Non  mancarono  occa-  43- 
/ioni  a  Romani  di  mozzar  rvnghie,  di  feemar  di 
forza  quefte*  Leone  :  Quell'accufe ,  che  gli  furono 
date  y   Jguodà  Rege  *Antiocho  pecumam  acccptjfet  y  <~vt       zittii 
coniitiombus  gratwp,  (&p  mollibuspax  cum  eoVopuh  7^-  Cclu- 4' 
mani  nomine  fieret  :   Qudrinftanze,  che  gli  furono 
fatte  rVt  in  Senati*  rattonem  reddtret  prxda  >  qua  in  bello  Ibidem*' 
Antiocheno  c-praerat  y  Altro  non  furono,  ch'inucntio- 
ni  per  abbacarlo ,  akro ,  eh9  artifici  per  ridurlo  al  pri- 
mo ftaco  d'agguaglianzai  non  efsendo  credibile,  che 
contrad'vn  Scipione  peroppofuioni  cotanto  leggie- 
ri fi  procedefs<j  imi  auanti,  che  rcus  in  forum  duce-,  ibidem. 

Miti! 
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rttKTtd  ducndtm  Cémfsgm ,  ne  che  db  eo  ratio  pecumx 
prtddtttix  pvfientmr %cm /a!us impcrii ,  ac  Retiruvkcx ce* 
ceptafim  debati  *  Segno  ci  quella  ve  -.oserò  ef- 
iere iiuk:::i?3nzi  le  voci  chiare  videe  de  -  :cht-> 
deetì  accufatori ,  mentre  egEftefso  fé  neilauiauan- 
f:;;;,:-  -  riiluwMmt/il^GiaclJci  ,  Dr'r^tmxmnm  @ntfmm>imà 
legAtum  m  PrmsucU  fw/se  :  wmmbommemcdput ycdu- 
mexq>Jmpcri?  Ksmamefìe i  fub  ymbra  Sepia*  :*- 

mar  Dvnuum  Ortis  terrxruw  lato  U  r  umtus tius pr$  de- 
crtdspstrmmjpropQpmlimffis  effe.  Qi: erte  erano quei- 
faceuano  fi        i  >  che  mecteuano  il  cer- 
uctloà  parti:         \omani»e  non  :efsed]C-A> 

io  baiocchi  >ò  nqc  poche  ipoglietc;:ea  Ne- 

.^aj  Eperòfil  ih 

J??**  re  y  che  non  ftaua  bene  >  ZS»um  Ciuem  tantum  mwe- 
■  bus  uUcrrogdri  n*n  poffit  :  od  tìm  *qu*nJx  li- 
bi i  £  3  qihxm  pnettiiffimiém  quamquam  pafjì  dice- 
re  camffsm  :  E  per  vltimo  m  tum  rtm  hamimiusUm 
ejfe  yqmì  mrjufnat*  pati  no*  poflit .  Eia  lolla  io  e  mi- 
ne Scipione  della  nac!  Scìe, 
-  a  papilla  degli  occhi  di  chi  lo  miri  :  fi 
esU  mo!:  io  seua  ;  anzi  racconta  Plih 
tarec                    &àbelloftudioiì  ia^ 

??***'  dabamtMrìfa*^  tjphrare concede  t      "do* 

che  ne  anche i  quella  maniera         inala  gdoila,  ne 

dirakiuiua  iLliuidoie  >  fece  rilblu:  e nar 

f?***m  nimodiceder  allaperfecuncne,  tr  m  i.\d**m  mtan- 
téurwm  fkeijh y  cr  Cmttttem  exmerAust  dal  peto  della 
foiibuerchh  grandezza:  e  nel  partire  riuoko  9 
la  Patria  >che  co  a  memorabile  cieropi  e  -  j  - 
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bandonaua,£^0  ^difle)  quiajlufquàm  tibiexpedit^re-  Scn- lhid-. 
ut:  nilotlvolo  derogare  legtbus^  nihilinfiitutisG£\\xc\[i\\£ 
agguagliane  :  aqtmm  ms  inttr  omnes  cmvsfit  :  yterejì- 
ne  me  benefìcio  meo  patrui:  cauffk  ubi  libertatis /^quan- 
do vinfi  il  vincitore  delle  tue  genti  ;  fvcciditoie  de* 
tuoi  Confoli  :  Arguwentum  Itbertattsero  tia  quinci  in-  '-&fP  j* 
nanzi  col  mio  efiiio ,  Et  doubo ,  quòdml>  nifi  acquale  ^"eÀdì 
ptflìsfìrre.  Fortunata  Republica  ,  eh'  à  queir  hora  eP-  s*n\ 
hauefti  gente  così  fcaltrita,  che  feppe, e  Patritio  così 
moderato,  che  volle  liberarti  dal  pericolo*  anche  col- 
la depredìonc  di  fé  fteflbj  il  che  fologli  Fu  poi  di 
maggior  gloria  appreflbla  fcuola  ftoica  *  che  noiu 
furono  tutte  fimprefe  infieme,  ch'egli  haueua  fatto 
in  guerra  j  OndeTifteffo  Seneca  non  dubitcxli  fcri- 
uere  Animum  Scìpionts  in  Calum^  ex  quo  erat>  redijje^  non  Epì&>8* 
quii  magvos  exercitus  duxit  ^  fedob  egregiammoderatto* 
vem  ipietatemqs  magis admirabdem  in  illo^  cum  reliquit 
Teatri um ,  quam  cum  de  fenda  :   Non  così  poi  furono  1 
tempi,  che  feguirono,  ne'  quali  fi  videro  nafeere  huo- 
mini  3  che  fecero  ogni  sforzo  per  diuentar  grandi  >  & 
ogni  indegnità  per  mantenerli.  Chi  fpinfe  C.  Ma- 
rion perfeguitar'  Smorte  lugtnta  peri  diferti dell'- 
Africana tagliar' àpez^ii  Cimbri  in  Italiana  diferta- 
X  i  Tedefchi  in  Francia  ?  il  difiderio  ardente,  ch'egli 
haueua  d' vfeire  del  (tato  baffo ,  nel  quale  era  nato>  e 
d'arriuare  con  vn3  impeto  di  gloria  al  fettimo  Confo- 
lato  *  E  però  fi  legge ,  che  Marius  exercitnms  ma  che  &**&• 
ZMAnum  ducebzt  amhnio  Chi  ftimolò  Pompeo à  por-  * 
tar  Tarmi  in  Spagna  contra  Sertorio  ;  in  Africa  cen- 
tra Domitio  ,  in  Ponto  contra  Mitridate?    fnfanus  &*>»- 
Amor  magnìtudmìs  :  Chi  lo  tirò  dalle  belle  contrade  / 

d'ita- 
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d'Italia  infino  al  cuore  dell'Armenia,  &agli  «itimi 

Jbìdem.  confini  dell'  Afia  ?  Jnfimtatuptdo  crefcendt ,  cumfibì  vnl 
paràm  éMagnm  nderetur .  Chi  moffe  Cefare  à  pene- 
trare col  ferro  le  più  rimote  parti  del  Mondo  >àfog- 

ibidem,  giogarle,  &  à  piantami  le  vincitrici  infegne?  C/o- 
rià3  téJ  ambino ,  <$f  nullusfupra  c&teros  eminendi  modusi 
Vnum  ante  fé  /erre  non  poter at ,  curn  Kefpublica  fupra  ji 
duos  ferret .  Ma  qui  non  fi  fermarono  que'Moftri 
di  natura ,  que'  fanghi  animati  (  per  così  dire^  (tem- 
perati colfangue  humano  :  Da  poiché  hebbero  guer- 
reggiato con  gli  ftranieri  per  farfi  grandi ,  guerreg- 
giarotfo  colli  propri  Cittadini  per  mantenerti,  infino 
à  tanto,  che  per  non  cedere  di  quella  maggioranza , 
alla  quale  la  feiocchezza  del  Senato  gli  haueua  lafcia- 

fTf^  tl  ^a^re3non  dubitarono  lpfìTPatrt*  manus  afferre  >• 
"  fafcìbus  fuìs  itiam  premere ,  &  ab  easteceptos  exeratus  in 

ibidem,  fyfiqk  conuerteres  Ondeà  queir  hora  ViBorilleVopu* 
lus  i  pacatorq\gentìum ,  remotts  proculbellis  s  omni  terro- 
re comprejfo  ,  intra  muros  proprios  obfejfus  Aqmlas  fuas 
horrere  coatìus  e  fi .  Parafifmo%così  gagliardo  ?  chc_* 
quando  viene  à  qualche  Rcpublica ,  bifogna  crede- 
re, che  quel  corpo  fia  non  folo  malato  >  ma  mori- 
bundo  :  li  che  molto  bene  fi  verificò  in  quella  di 
Roma,  poiché  dopò  alcuni  pochi  fucceflrdi  cofe, 
dopò  le  proferittioni ,  e  varie  morti  violente  de  Cit- 
tadini, finalmente  bifognò  conchiudere  Difiordantìs 

TwAtm.  V  atrì<z  non  alìud  effe  remedium  ^cjtiàm fi  abruno  regatur . 
Così  precipito  quel  gran  Colofiò  d'Imperio  ;>  alla-., 
cui  potenza  era  defìinato  tanto  di  vita  >  quanto  al 
Mondo .  Così  rimafe opprefla  da  vn  folo queir  A  ma- 
zone  intrepida,  che 

Nun~ 
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Nunquam/uccubuit  damnis,  &  terrtta  nullo  Claudi* 

Vulnère  ,po/ì Qxnms  mator ,  TrebUmqyfremebat j     im 
E  quella 

ÌÀrmorurn ,  ìegumq\  pdrens^qu^  fuditìn  vmnes      **m  4 

Impertum ,  pnmicj\  dedit  cunabuU  iuris  y 
fu  cofèretta  a  fottòporfi  ad  vn  fuo  Cittadino ,&à 
riceuere  da  lui,  $f  kges^f  iura^  Jmperium.  L'iftef* 
fo  fi  potrebbe  dire  d' vn  altra  Republica  Moderna». 
( perche  pare ,  che  le  cofe  vicine  habbiano  >  fé  meno 
del  venerabile,  almeno  più  del  penetratiuo,come-* 
dardi,  che  vengono  pocodi  lontano)  la  quale  fu  ve- 
duta morire  delfiftefta  morte  >  e  deirifteffa  infezio- 
ne, non  per  altro  reftando  opprefla ,  fé  non  perche 
lafciò  ctefeere  oltre  al  conueneuole  d'vna  Patria  li- 
bera alcuni  de3  fuoi  Cittadini,iquali  dopò  molti  con-* 
trafti  >  perfecutioni ,  e  poco  meno ,  che  guerre  ciuili> 
alla  fine  auanzando  gli  altri  di  ricchezza,  di  potenza  > 
e  di  feguito ,  giunfero  poi  colla  guida  del  proprio  va- 
lore,  e  coll'aiuto  de  Prencipi  efterni  ad  vn termina 
d'autorità, che  gli  alcriCittadini  non  furono  poi  più 
à tempo  a  moderarli  .  Ondequafi inauuedutamefi- 
te  perderono  quella  cara  libertà ,  per  mantenimento 
déllaqualehaueuano  tante  volte  piodigamente  fpe- 
fo  Toro ,  &  oftinatamente  fparfo  \\  langxie . 

Grauidimo  pericolo  corfe  pur anchVnà  voltala^ 
Republica  di  Genoua  perla  fouerchia  grandezza  di 
due  fuoi  Cittadini.  I/vno  fu  Giannettino  Doriagio- 
uane  di  fpirito,  il  quale  per  l'eminenza  delle  fuedotì 
fùdaGio:  Andrea  di  Nepote  adottato  in  figliuolo,e 
da  Carlo  V.deftinato  alla  di  lui  fuccedione  nel  Ge- 
neralato del  Mare, L'altro  fu  Gio:  Luigi  Fiefchi  Con*. 

L  tedi 
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*"■■*  "tedi  Lauagna^hLiomo^cherapirodairimpetódeir- 
eràfe  deli'am.bkionea  non  contento  della  conditione 
honoratiflima  riceuuta  in  heredità  da  fuoi  maggiori 
m  '  ad  altro  non  attendeua,  che  à  farfi  fuperiore  di  fortu- 
na àGiannettinoj  ne  potendo  ciò  ottenerecofi  altro 
tìiézo,  che  coll'oppreffione  della  Patria,  la  tentò  coti 
tanta  felicità ,  che  dopò  hauer  corfo armato  la  Città, 
prefo  due  porte  >  meffo  guardia  alla  bocca  della  Dar- 
sena in  attedio  delle  Galee,  morto  Giannettino^  sé 
fgratiatamente  traboccando  da  vn  ponte,  mentre  vo^ 
letfa-falire  fopra  la  Capitana  dellafqtiadra  del  Do^ 
ria,  non  s'affógaua  nel  porto,  miferabilmente  affo-* 
gara  ne  rimaneua  nel  Mare  della  grandezza  d'vn^ 
fuo  Cittadino  la  libertà  di  sìfamofa,ereiigiofaRo 
publica,  Difordine,che  difficilmente  può  fuccede- 
*e  in  quella  di  Vinetia,  ( doue  Italia  non  so  fé  pianga* 
ò  goda  in  vedere  piceiol  sì  j  ma  però  augufto  3  e  flori- 
do vettjgio  della  fua  antica  libertà^)  poiché  non  così 
torto  vede  innalzarfi  qualche  fuo  Cittadino  al  volo 
della  fuperiorità,  che  fubitogli  iterpa  i  vanni  j  e  lo  fa 
cadere  al  bafib.  E  però  no  è  marauiglia5fei  cofy-fionc 
di  tutte  l'altre  Greche,e  Latine  ella  fola dopò  mille, 
e  ducento  anni  di  vita  fé  ne  ftà  in  piedi  ancora  falda5e 
vigorofa5giouane  nella  vecchiaia, e  vecchia  nel  confi* 
gho,e  nelle  deterrninationi.  Conchitxlafi dunque , 
che  chi  in  vn  flato  libero  lì  lafcicràcrefcere  vn  Potete 
te  in  su  gli  occhi,  piangerà. poi  amaramente  l'aumen- 
to .  Ne  giouerannoleÌagrime>fenonpcrrigare,  c-> 
nudrire  la  crefeiuta  pianta  ;  che  poi  mirandola  di 
lontano  3e  lagnandoli  indarno  tra  fé  fteflb  drràcol 
Poeta. 
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\3%h{£  prabct  latas.ar&orjpatiatitiùus  y>wLrasr        r0  Quid  Ub. 

$$>  pofìta  e  fi  pnmhn^  tempore,  virgafkiti . . .  ,  ...  \Jf£"* 
»fl£    Tttnc  poter  ut  tnambus  fitmma  telline  reuelk^,    .  ;  -, 

Nane  fìat  in  immenfum.  virikus  ducìafai's^^  .  -.  r 
Le  forze  maggiori  furono  fempre.nemkhe  delle 
minorile  per  documento  falutifero  della  Maeftra  Na- 
tura fideono  tenere  di  lontano,  ò  frenare  con  buoni 
cauezzoni.  Con uert irebbe  ogni  cofa  in  cenere  il  fuo- 
co y  elemento  rapido,  e  vorace,  fenon  fofle  collocato 
in  fito  lontano  da  noi,  ecinto  da  va  horrido  cerchio 
di  freddo-  Inghiottirebbe  l'Oceanovafto  la  terra, fé 
non  foiTerottodalle  voragini ,  e  sferzato  dall'onde  ± 
che  poi  percoife ,  e  ripcrcotìe  tra  loro  vanno  ad  inue- 
ftir  gli  (cogli ,  doue  alla  fine  lì  frangono ,  &  in  lieue 
fpuma  fi  con uer tono  - 

Dal  difeorfo ,  e  dalle  cofe  dette  fi  vede  chiaro  il  di- 
sordine di  quefta  Republica  di  Lesbo, quando  man- 
tenga la  perpetuità  del  Decemuirato  ne'medefimi 
foggetti,  poiché  continuando  quefti  femprein  Ma- 
gi ftrato  di  tanta  autorità ,  non  è  dubbio  >  che  fi  viene 
àròperequel  caro  vincolo  d'agguaglianza ,  che  infi- 
no ad  hora-hà.  tenuto  vnito  qfto  corpo  di  Dominio, 
equeftailluftre adunanzadi  Senatori  liberi,  non  rap- 
prefentando  eglino  altro  nel  campo  di  quefta  Repu- 
blica,  che  quelle  fpighe  eminenti  humiliateda  Thrar  J1^' 
fibuloà  documento  di  Periandro,  e  quegli  alti  papa* 
ueri  abbattuti  da  Tarquinio  Superbo -9  che  furono 
Cieroglifico  di  morte ,  e  di  feruitù  pur  troppo  ben'in- 
tefo  daTarquinioilFigliuoloàcoftode  gl'infelici,  e 
poco  accorti  GabinLNon  però  quefta  polirica^quan-* 
ctoben  fofle  lecita  /e  conueneuole,  corji tòia&onfii  * 

L.  "  2.        Scena* 


3C4         ARISTOCRATtA 

&  empia  5  fi  potrebbe  mettere  in  pratica  in  quello  da- 
jDiniadi  Lesbo  ^poiché  i  Decemuiri  ne  in  tempo  di 
pace ,  nedi  guerra  in  qualunque  fpeditione  fi  fia,  dan- 
no mai  ad  alcuno  autorità  affoluta,  e  che  non  fia  affai 
minoredella  loro  j  Onde  col  non  hauer  chi  loro  co- 
mandi in;  alcun  tempo, allìcuranafe medefimi Tem- 
pre mai  da  ogni  violènza ,  e  fopramano .  Potrebbe 
ben  per  auuentura  far  à  propofitoquellàdfM*  Cato- 
ne T Vticenfe ..  Hebbe  quello  Patrick)  concetto -,  che 
non  fòfsecattìua  ragione ,  tal  volta  innalzare  alcuni 
anche  fòpra  il  conueneuole  d'vna;  Patria  libera  per 
agguagliarle  forze  de  'Cittadini -,  eper  opporfi  alla 
grandezza  loro  j;  Onde  mollo  da.  quella  politicai , 
benché  folfe  tanto  Zelante  offeruatore  della  libertà, 
che  di  lui  lì  fcriua,  che**?;;  po(l  libertatem.rvtxìt  y. 
Sem  de.  necjìhfcrtas;pott ^  //?/&/»  ;ad!ognf  moda  non  hebbe  per 
cwft.fa£.  cofa  noe iua  innalzar  Pompeo  folò per cótrapefarela 
potenza  di  Cefare ,  e  per  darli ,  fé  non  fuperiore  >  al- 
meno vn'vguale  nella  Republica.  Partito  ^c  he  fé  be- 
ne per  la calamitàde  tempi,chexorreuano,  riufeì  an- 
zi di  danno ,  che  d'vtile  alla  libertà  diRoma  k  Tut- 
ta volta  bea  intefo,  e  poftabene  .-intatto  pratico  in-* 
quella  Republica;  di;  Lesbo  te  giouarebbe  grande- 
mente ,  e  farebbe  la  fua  falute;  poiché  quando  s'in- 
troduceffe  1!  vfo  d'innalzar' ogni  quaL determinato 
tempo  nuoui  Senatori  di  valore,  e  di  merito*  e  di  por- 
targli al  fupremo. Magillrato ,  così  à  poco  a  pocali 
verrebbe  a  Ibernare d'autorità  que-  Cittadini,  che  per 
vn  lungo ,  e  continuata  comando  li  ritruouano  Su- 
periori de  gli  altfir&rà  quella  maniera  anch' in  Lesbo 
s5  imiodurreblie  quella  propomoney&equalità^ch'è. 

aair 
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ani  ma,  formale  fuftantia  d  ogni  Patria  libera  ben  go 
Berna ta ,  e  dureuole  • 

Chi  vuole  la  perpetuità  ne*Magiflrati ,  non  vuole 
la  libertà  nelieRepublichev  Echi  dille  Tyrannidis^  P™6*1: 
bbertatis naturai? dtffictìttm \-y non difse  concetto  diuer-  duUwÌl 
fo  dalnoftro.  Perpetuità ,  e  libertà  fonodue  cofe  del 
tutto  ripugnanti,  ne  in  altro  s'accordano,  che  nella-, 
rima  *  E  chi  volefse  vnirle  infieme  >  bi  fognerebbe^ 
d'effe  formar  vna  Medaglrà^tlla  quale  l' vna  fedireb- 
be per  roirefcio,  l'altra  perdiritto.La  perpetuità  è  vna- 
circonfèrencia ,  donde  tutti  gfinconuenienti  >  che  ft 
tirano  5  iòno  come  tante  linee ,  che  vgualmente  van- 
no ad  inueftire  il  centro  della  libertà  5  e  purelaliber- 
tà  è  il  più  caro  3  e  più  pregiato  teforo,  che  habbia^ 
Fhuomo:  Ltbertas  mi  nonpoteHz  dice  il  Morale,  perche^* •v^- 
atMondonófiritraoua  cofa,  colla  quale gruftamen-  °' 
te  fi  pofla  compenfare.Loro,  le  ricchezze,  gli  flati,  & 
i  Regni  fono  inferiori  di  gran  lunga  della  libertà  . 
Autenticarono  quefta  conclusone  qae  due  Cittadi- 
ni della  Republica di  Sparta,  quando  inuitatida'  Ca- 
pitani di  Serfe  con  larghe  promefle  a  rimanere  nella 
gran  corredi  Perfiay&àviuer'iui  honorati  tra  gli  a- 
mici ,  e  feruidòFi  del  loro  Rè ,  quaft  sdegnati  della-* 
propofta  rifpofero  loro  francamente  j  ignorare  yi-,*1**:*^ 
demini  nobis ,  quanti fìt  likertts  5  fitóc  non  wutabit  quiz 
{nifi  amens  (tt)  !?erfarim  fogno..  Màdie  flati  £  che 
Regno  ?  che  teforo  ?  la  vita  propria  ,  die  cosàeara^ 
airhuomo>è prezzo  vii"  alla  libertà^iermantenimen- 
ro  della  qoaf  ogni  perfon&honoratadeecorrere  così 
francamente  alla  perditardel.faagueo  edella  vita,  co- 
a&all  acquifto  delle  Palme,  e  de'trionfi,  perche^/*- 


*Qrf  ARISTOCRATIA 

^Ncron  ^tts  eft  wwiritevt*  (&&$$>  quàm  firmili  er  anneres  sn^ 
Sen.  qift.  zi  preferendo,  e  fi  fpurcìffima  mors  feruituti  ymndiffi^ 
?°-       ma  :  Dottrina  tutta  a  pprouata  collctto  pratico  da_> 
quel  Marco  Catone  >  alla  cui  forte/za  fi  pyò  direxotf 
■tePyth  Pindaro  ,che  folidum duntaxat  edàm  in&ctefamfmty 
quandodopò  il  conflitto  di  Farfaglia ,  nel  quale  ri- 
mafe  oltre  al  fiore  de*  Pompeani  mortale  fcpolta  la 
libertà  delia  Republica  ,.  fece  elettione  più  rodo  di 
uutm*™'  mor*r  hber°3  SanQÌijfimama?2Ìmam  (parole  di  Seneca  ) 
indignami  qu&ferro  cqnUmìnxretury  manu  educendo^  che' 
di  viuer  feruo  fotto  la  tirannide  di  Cefare  .  L'iftefla 
fentimento  moftrarono  pur  anche  o  hauer  Bruto,  e 
Cafiio  >  quegli  animi  grandi ,  non  meno  crudeli  ne^ 
mici  della  tiranaide,  e  de' Tiranni,  ch'inuittidifenfo-' 
ri  della  libertà,  e  delle  Repubbchevquando  dopò  ha- 
uer portato  vn  pezxo  l'armi  in  dodo  cótrjade  Trinai* 
uirio  in  vltimo  rotti  nelle  campagne  Filippiche,  ye- 
cÌ0J'4q  dendo  ,.  che  extmeio  Rzipublica  flati*  T{egia  pteHaz 
&m*     yìres affjtmebdty  volfero piàtofto morir  liberi  di  mor- 
te ignominiosa  per  mano  deferui,che  viuere  ferui 
fotto  il  fortunale;  Imperio  d' Ottauiano  Augufto  . 
Anione,  che  rendette  poi  immortale  il  nome  loro 
alla  pofterìtà  j  Onde  fettanta  anni  dopò ,  che  man- 
carono^ Cremutio^  Cordo  Patrick)  Romano  in  vna 
fua  hiftoria,  eh' autenticòcol  proprio  fangue,  bsuflfe 
do  grandemente  lodato  Bruto  s'auanzòtant  oltre  di 
T4^wì  Gallio ,  che  non  dubitò  di  chiamarlo  Vlùmum  Virum 
Romanowm.  L'ifteflb  concetto, e l'ifteflb  Elogio  fu 
poi  non  molto  tempo  dopò  applicato  alla  perfona  di 
Bruto  dal  Poeta,  mentre  parlando  di  lui ,  e  con  lui 
efclamòt  _       . .-, . 

CÌdtcm 
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<? dews  fhpety , Spes o  fuprem&Senatus ,  Lucami 

Bxtrmum  tantt  generis  per  fecuia  nomen .  \  **•  * 

Ma  quefte  cotanto  ardite  rifolutioni'di  metterete 
mani  nd  proprio  fangue,  per  fottrarfi  alle  calamità 
Future ,  ò  prefetti ,  fono  foia  mente  commendate  da 
gli  Stoici^fTOirgiàf  credo  io'Hngannati  dalla  vóce  del 
difperàto  Aiace,  quando  non  hauendo  potuto  otte- 
nere in  concorrenza  d'Vlifìe  l'armi  d'Achille,  vinto 
dal  dolore efclamò 

aut  honefle  ^viuert r,  atitìnoti decet  _  '^f: 


y 


Cenerofi  hominem  animi  •  $k 

ma  fi  bene  perfuafi  dall'  opinione ,  che  hebbero ,  Su- La^'^ 
perejfe  animus  pott  mortem^éafq?  non  nafci^fedirifinuan 
Mtorpora,  &  de ^alijsin  alia  migrare  ,  eperciòfofsero 
audacia  prompiìbres  yffi  mòrtis  contemptórjs  ob  fpemfe-  Apiari. 
€imd&  ikrum  wtofl  Ma  meglio  di  quelli  giudicarono"^"*' 
l'altre  Sette  Pitagorica ,  e  Platonica vben  che  Tvna,  e 
l'altra  deliraise  nella  conceflìone  della  trafmigratio- 
ne  dell'  Anime  *  Quella. hebbe  per  conclufione  fer- 
ma ,  e  certa .    JmUjfk  Imperatori* ,  ideH  ^Dei  3  de  pruefi-  ^Puda- 
dio\  ac  ft ] attorie  vita  non 1  epe  difcedendum  .  Quefta  per  A$ude7i~ 
doèma  principale  P^s-homìni^usretwenduefìeaninum  j?"**^ 

■ni  •  •     ■    rr      -  n      1  *-,     fotn.SctP. 

mtufioAiA  corpons  $  net  iniujju  ews ,  a  quo  ille  datuS  e&\ 
ex  haminum  vita  migrandum  s  ne  rnunus  humanum  affi* 
gnatum  a  Deo  diffugifse  vìdeamur ,  E  da  Lucio ■  Apu- 
leio >  che  pure  fò  deiriftefsafcuola,habbiamo5che^ 
faptens  corpus  non  relinquet  inulto  Deo  :  nam  &  fi  in  ma*  DepM°£ 
ììu  eiusfit  mortis  facultas>  ($f  quamuisfciat  [e  terreni*  re* 
liSiis  confecutnmm  efsemeiìora,  nifi  perpettendum  isìud 
iex  diurna  decreuerit^  accerfire  tamen  ipfe  mortem  non  de* 
^rper  qualunque  accidente  finiftro;che  gli  fopraftia^ 

òdi 
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ò  di  ferui  tu ,  ò d'altra'  mlferabile  calamita .  E panie 
che  cosi  fintendefse  colui  ,  eh' appresso  il  Tragico 
greco  diceua 
fnwefo  '         '  ■         fuauius  e  fi  viuere,  qmm  morì$rudtniihus> 

,  tum  fortunati*  > 

Tarn  infortunaùs   i  (  uiubiiij*  '  ju  ì'iAirj 
Apudinferos  nihìltfty  Infanit  nutem^quioptat 
£Mori  ;  malmmen  praftat  ,  quam  benttnori  » 
In  conformità  di  che  Homero  fa  >  che  l'ombra  d  - 
Achille  dica  ad  Vlifse> 
ZI  '»•  .  \  Ne  iam  inibì  morum  commemora  illuftrisVliffcì* 

Vellem  &  rufticus  e/se ,  & feruìre  alij 
Vito  inopi  5  cui  non  facultates  multa  efsent  9 
Qukm  funSius  fun&is  dare  tura  ,  atq\  imperi  tare  • 
E  da  Virgilio  fi  vedono  condannati  all'Inferno 
quelli,  che  colle  proprie  mani  fi  troncarono  il  filo  del* 
la  vita:  e  però  fi  legge, 
Ameid.L  Proxima  deinde  tenent  mecfìi  loca ,  qui  {ibi  letbum 

Infontes  peperere  rnanu  j  lucemqs  perofi 
Proiecew  animas  :  quam  vellent  a t ber e  in  alto 
Nunc  &  pauperiem  3  ftj  duros  per/erre  iabores  ? 
infin  quàarriuòla  gentilità,  benché caminafl<_> 
nelle  tenebre  palpabili  dell'ignoranza  >  eviuefsein_* 
que'fecoli  ferigni,e  barbari:  Ma  apprelso  noi,  g/ 
Qumt.  tmpora    0r  \nvenia  cultiora  firtitos  A'efkre  hom  irida 
7.         di  le  itelso  per  qua!  li  voglia  occauone  e  riputato 
vna  dellemaggtori  pazzie  > che  pofTa  far  vn'huomo . 
Tutta  volta  le  rifolutioni  Stoiche ,  e  di  quegli  fpiriti 
braui*  edifpregiatori  della  vita,  quando  fi  tratta^ 
dell'  importante  negotio  di  viuere  fotto  il  giogo  della 
feruitù^nedeono  insegnare,  che  tra  tutte  k  cole  nien-* 

te  da 
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te  da  noi  dee  efser  (limato  5  &  pregiato  più ,  che  la  li- 
bertà .  Ma  non  fi  fermiamo  tanto  su  quello  punto  > 
poiché  non  v'è  huomo  honorato,checiò  non  conc- 
ita, neqi  enim  <vir  egregius  fine  magno  animo  n*fcitw^cmi5*2% 
(  difse  vna  volta  Agrippa  ad  Augnilo)  neqs  ea  magna- 
vimìtas  ex  /erudì  vita  ratione  orìtur .  E  però  egli  è  im- 
pofàbile  ,vt  animo  fitblimi  >  ac  fpiritibus  altìs  pr<zditus ibidem: 
libertatis  wpidtne  non  ducatur^  dominiurnq>  omne  non  ode- 
rìtz  ma  che  dico  io  dvn  huomo  honorato?  liberta*  rsJ11^ 
ìiixtà  bonìs ,  g/  malis  >ftrenuis ,  (§Jr  ignauis  optabilis  e  sì .  c&f. 
Tutti  per  natura  abborrifcono la  feruitiì  ,  e  non  v'è 
huomo  di  cofi  bafla  lega ,  che  non  confeflì  >ftruttu~ 
tem  efse  calamitatem ,  &  non  dicat  y 

E  fi  dira  acerbitas  viro         ■  -,  ^uf 

In  jermtutem  rapi^  (0*  graues  nancijcvberos  •  fìtpereft. 

Gli  vccelli,  anzi  per  dir  meglio ,  tutte  le  Beftie 
non  poffono  fentire  la  feruitù ,  benché  con  dilitie— » 
fiano  nudrite  >  mentre  danno  chiufe,  ^eflwìpfè>9uM%cfè£' 
deletìationis  caujfa  concludtmus ,  licei  copio fius  alantur , 
quàm  fi effent  libera ,  7ion  tamen  facile  patiunturfe  conti- 
neri  •  Et  è  noto  il  prouerbio  antico  ,  che  mcauea  mmùs  f€^dae. 
bene  camt  Infama .  La  difficultà  confitte  in  preuedere , 
&in  confederare  per  tempo  tutti  quegli  accidenti,ehe 
di  liberi  ne  poffono  far  ferui  ;  poiché  fi  ritruouano 
alcuni  nelle  Republiche  cotanto  imprudenti, e tra- 
fcurati>che  non  penfano  mai  alla  libertà,  fé  non  quan- 
do l'hanno  perduta  ;  ne  fi  muouono,  fé  non  quando 
vedono  le  Patrie  loro  effe*  ridotte a  termine  tale,  che 
fia  neceflario  omnino  ,  aut  in  feruitutem  redwantur  ,  1>l0^ 
AHtpemtus  exadatur.  E  quelli  fono  tanto  cagione  del*  oiim. 
la  feruitù  della  Republica  coll'effere  negligenti  io-, 

M  cufto- 
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cuftodirela  libertà,  quanto qudli  *  eh'  effettiuamen- 
iVTcìt te loPPn mono*  Tam  entm fdicc  vn  Sauro )  is , qmm 


ciane  z. 


Coftruttutem  redigtt  PatrkmyqM4mfuiinfgIigit,  tnmproht* 
Yimhior.  bere  pv(fìt)tdfacere'  exrftimandm  efì. 

Loppreffioni delle  Patrie  libere  fono  della  natura 
delle  congiare  de  Prenripi ,  le  quali  non  fi  credono 
mai  i  fé  non  feguka  la  morte  loro.  £  però  diceua  Do<* 
^4pttd  miniano  ,  conditionem  Vnnapum  miferrtmam  effe  s  per- 
w!'tpfil~c^ÌC  de  conmratione  comperta,  mini  creditwym(i ipfis  oc- 
ns.  cifjìs.  Adefso»  fi  crede,  che  veramente  feflfe  congiu- 
rato contra  Caio  Cefare  ,  ma  non  già  coltra  il  fuo 
fucceflbre  Gctauiano  Augufto,  perche  non  (e  ne  vide 
r effetto  ;  e  s'hà  per  fauola  ,  che  de  Cofpiratori  fofle 
capo  Cornelio  Cinrta  Nepotedi  Pompeo,  e  ch'in-. 
grafia  di  Limagli  folfe  poi  perdonato,  benché  tutto 
ciò  venga  confermato  dall'autorità  di  graui  Scrittori* 
Così  della  feruitù  delle  Republiche  non  fi  crede  mai 
cofa  alcuna  >  fé  non  quando  i  mi-feri  Cittadini  fi  veg- 
gono colla  catena  al  pie,  e  col  giogo  al  collo  .  l^u 
libertà  non  fi  perde  tutta  ad  vn  tratto  :  ma  cefi  a  po- 
co à  poco ,  permettendoti  hoggi  vn'  eccedo ,  doma- 
ne vn  abufb  s  e  perduta  non  fi  ricupera  mai  più  .  E 
però  fauiamentevieneafibmigliataalffclefante,che 
caduto  vna  volta  difficilmente  furge .  La  libertà  è  vna 
di  quelle  fortezze ,  che  non  fi  pigliano  per  afialto,  ma 
per  afiedio  ;  e  fé  pure  tafhora  per  affalto^  non  fi  faglie 
mai  alì'cfpugnationedi  quella  per  la  breccia  della  mu 
raglia, né  tra  la  folla  de  nemici,  ma  peri  gradi  degli 
agguati ,  degli  artifici ,  e  degli  ftratagem^  &  anch'al- 
bm$.  cuna  volta  fotto  titolo fpeciofo  di  giouamento >  e  fot- 
^  Ar&  to  coperta  delio  feudo  del  benefìcio,  Tyrannic*  emm 

ed- 
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idliìditdtis  efifìmularefe  ijs  cofultum  vetle^  quibus  flruurit 
inftdtas.  Nelle  manidvno,  che  voglia  tradire,  vale 
per  mafchera  all'inique  infidie il  beneficio  3  eperòdai 
nemico,  e  dallambitiofo  fi  fuole  dire,che  ò di  rado,  ò 
mai  non  riefce  il  beneficio  vergine  :  mafi  bene  vi* 
tiato ,  e  contaminato  da  qualche libidinofo,  &  occul- 
to ititereffe,  ò  di  nuocere,  ò  di  dominare  .  Echi  hau- 
f  ebbe  mai  creduto ,  eh'  Augufto  coir  indirizzo  di  qll*- 
Aforifmo  Greco.  JfhiiPrincipàtum  ambmnt ^tiecpof     Totyb. 
funt  tllum  per  fé  ìpfos  confequì  ,  inapiunt  erpes  prodiere ,  ac      * %u 
plebem  qumifr#od&  me/care,  a  quell'hora  vccellafse al- 
ia porta  dell'  vltima  ritirata  della  libertà  Romana»,, 
quando  ^Mdìtem  donìs  ;  Populum  annona  ,  &f  cuncìos  factum, 
dulcedme  ocij  demulcebat  ?   E  pur'  è  vero ,  ch*à  quella^» 
maniera  fefpugnò,  perche  così  pauiatm  munta  Stna-M'à*- 
tus ,  Ma^ifìratuum ,  legum  nullo  admr fante  in  fetraxit  • 
Rapiua  l'accorto  Prencipe,  mentre  con  larga  man^ 
donaua.  Cofi  tarhora  fhuomo  voragine  animata.., 
<iel  comando  viene  ad  vn  vomito  leggier ,  per  ef- 
fere  poi  al  trangugiar  vorace*  Prinapum  dona  fam  ^x **$* 
aucioramenta  femitutìs  ,  difte  Dernoftene  :  T{egum  /„'  fan$- 
munera  ('replicò  Plinio)  funt  hami abis ulltti  ;  funt  la-  sjr- 
-qm  pr<eda  operti ,  colli  quali  fi  pigliano  i  più  ferii  pi  ici * 
Sonoquefti  doni  fi m il i  a  quella  Piffide-d  orogioiella- 
ta >che<Gioue  mandò  à  donare  per  Pandora  à  Pro- 
meteo, la  quale  di  fuori  era  belliflìma,  ma  didentro- 
€ra  piena  d'ogni  forre  di  calamità.  Sono  quel  Scri- 
gno, che  Medea  donòàCreufanuouaSpofadi  Già- 
ione, il  quale  neiraprirfi  vomitò  fuoco  ineftinguibf- 
lei  onde  la  miferacon  tutta  la  Reggia  he  rimafe  ar- 
ia* &inc«aerita»  Sono  la  Vefte  dibeianira  donata 

M    2        ad  He*- 
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ad  Hercole  5  che  lo  fece  morir  di  fmania .  Ma  più  fot- 
tile  fu  l'artificio  di  Pififtrato,  il  quale  non  eoi  benefi- 
cio, non  col  donar'  ad  altri  :  ma  col  ferir  fé  ftefsoj  non 
col  metter  loro  nelle  mani  altrui  :  ma  collo fpinger* 
il  ferro  dentro  alle  proprie  carni ,  prudentemente^ 
pazzo  s'aperfe  la  porta  al  Prencipato  d'Atene;  E  quel 
{angue, che  per  legge  politica  confecrar  doueua  alla 
iDilgM-  libertà  della  Patria ,  lo  deftinò  alla  Tirannide .  Viotti 
trt.inm-  ffcriue  di  lui  Solonead  Epimenidc)  quanto  aflu;  qu* 
Sr.        ingenio  :  qua  arte  tyranntdem  inuaferit  ^nam  capit blan- 
de plebem  illtceres  demdefbi  vulnera  in fiixit^acprogref 
fus  in  publicum  y  eaqs  fé  ab  hoflibus  accepifse  '-vociferane 
orabat  quadringentos  robuUiffimos  luuenes  fìbi  cufiodes 
dari:  afilli  me  quidem  reclamante,  (§f  reluEt ante  acquie- 
to* Re-  uerunt  s  &  in  mal  punto  ded.it  eos  pUbs  (  dice  Platone) 
*ÉalV  ^  ilio  nimis  felicita  ydefe  autem  nimisfecura  ;  E  così  ca- 
lcinando per  la  ftradad'vna  pietà  crudele  giunfera 
inconfideratamen.ee  al  termine  dvnaefecrabile  ferui- 
tu .  Miferi  Cittadini .,  fé  non  afeokafte  il  voftro  legi^ 
flatore,  quando  vi  diceua  y 
Solòru  Vefìrum  quifq$  yafrafequitur  yefiigia  vulpis  j 

Tar.invt  Vanus  >  &  imprudens  omnibus  e  fi  animus  ♦ 

^#w.fopportate!o  adefso>che  vi  rimproueralevoftre  ca* 

lanuta*  e  dice 
idem  <vbi  jfam  mala  finse  fera-  toleratìs  tri  flìa  culpa  x 

f**™^  J^on  accepta  bonis  illareferte  dijs. 

Ttrafidiovefìro  munì  fi  is  namq^Tirannosx 

VeHra  bine  feruitmm  nunc  grane  colla  premiti 
rjifud  col  E*  noto  il  prouerbio  antico ,  zAtbemenfìum  incàfubate* 
h£t>*dag.  merjtas .  mà  è  anche  noto ,  e  fi  sa ,  che  hauefte  Miner- 
uà  per  nume  mudare  affittente  alle  cofe  voflrevechc 

deli* 
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deliberando  voi  male,ella  rifolueua  ogni  cofa  in  bene: 
che  però  con  ragione  fu  detto  ,  che  voi  erauatedi 
quellaforted'huomini,  acquali 

— — —  .  Uttaquidem  mens  efì:  fednumìna  dextra  >  Ex  Tfao 
£>uis  beneuertìt  &  idò  quod  temere  inslittmnt .      &*  "?ud 
Perche  dunque  commettere  così  graue  folicifmo  nel-  coluti,  a- 
la  buona  ragione  di  ftato?  Ah1  cha  queir  hora  facil- ^/V^. 
mente  doueua  dormire  la  Dea  y  e  voi  fecondo  il  vo- 
flro  buoncoftume  armafte  prima  il  Tiranno  ,  e  poi 
confultafte  della  libertà.  O1  come  moftrò  d'hauer 
pratica  di  tal  feiocchezza  il  voftro  Demoftene,quan- 
do  difle3  Alws  homwesfilerecon/ultare  prius  ^acdetnde-^P-  co&\ 
rem  aggredì  :  contra  tAthenienfes poft  remfafilam  ttim  con-*nf^a  *  * 
/altare .  Pazzo  gouerno ,  infelice  Patria  >  douegiucò 
più  il  cafo,  che'l  fenno .  Non  è  marauiglia  >  s' vn  Co- 
mico Greco  fdegnato  per  lo  tuo  brutto  modo  di  fa- 
re difse  fopra  vna  feena  y 

Jgnps  ante  bacnee  pr&fict  connìuìo  Eupofo 

Mhttfquam tuliffet $ nunc  videmus  feilieet  7en£um". 

Belli  Duces.  Gì  Quitas  5  0  Quii a s  **  jirhe- 

fortuna  vt  esf timore  r  quàmfapts.  iw*w  fl- 

Mà  lafciamo  gli  Ateniefi  fotto  la  sferza  di  PiGftrato  3  foift 
&  ammaeftratià  fpefeloro  diciamo  >  che  molte -cofe 
M  ritrouate  l'arte  per  difefadVna  Città,  come  fono 
Terrapieni ,  Baluardi  >  muraglie ,  fofee  y  &  altre  Ami- 
li fatture  >  che  ricercano  lungo  tempo,  e  molta  fpe- 
fa:  ma  chela  natura  più  follecita  della  noftra liber- 
tà ,che  non  è  l'arte,  ha  innevato  negli  animi  de'  Cit- 
tadini fenfati  vtibaftione  fortiflimo^chefolo  è  {offi- 
ciente per  ftcurezzadVna  Patria.  Etqmdnam  tflud1"?^1^ 
*ftì  (àÌQQ,  t>eniOÌteae)  Non  facile  credere:  nsel  fivno*"' 
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rvwbo  dicam ,  D  l  F FIDENTI  A:  hanc  feru&te  :  hanc 
àmplettirrìmi ,  fanc  (i  babtneritis  integrami  rmhtlgraun^ 
yobis  obuenkt .  Quando  fi  tratta  d'ombra ,  benché-* 
•*d  «&  poca,  di  feruità,*w  fiatoni  credendMmeJiychz  per  reta- 
to?.. c°  '  tione  di  Plutarco  fu  Oracolo  di  verità ,  alla  cui  fede , 
al  cui  teftimonio  diede  tanta  credenza  M.  Tullio  ,. 
chVna  volta  fcriuendoad  Attico  col  miglior  fenno, 
Lìb.2.E-  c[ie  haueflfe,  non  dubitò  di  dire  Vnus  Caro  mìhi  efl 
procentum  millibus .,  Il  titubare  nelle  cofe della  fede  r 
è  infedeltà,  &  i  ni  pietà .,  perebe  fi  tratta  con  Dio ,  che 
non  sa,  non  può  j  non  vuole  ingannare:  ma  nella  ra- 
gion di  fiatoni  non  dubitare, il  credere  facilmente^ 
il  non  iiar  fofpefo  anche  nelle cofe  euidenti  è  mor- 
tai imprudenza,  perche  fi  tratracoirhuon^chc-* 
facilmente  inganna  •  E  però  in  fimile  facenda  fi  dee 
credere  poco  alia  lingua,che  dice,  e  meno  alla  mano , 
che dona j  e  fempreftar  con  temenza,  che  Tvna  ,£-* 
l'altra  non  fia  difeordante  dal  cuore,  £  accortezza 
grande  il  preuedere  i  pericoli,  ma  è  maggior*  il  prò- 
Biprì- uedere a' principi}.:  Inctpìentibus malis obSlrntnd&funt 
Ì?U*Ser.yt* •  ( auuertimentodVn  Greco )  cum *nmfcmtlr&- 
#*         dues  egerit ,  &  inueterata  fuerit  malata y  tancjuam con- 
genita tgritado  difficili s  extwfàufit  Nella  tenerezza^ 
©gni  cola  è  piegheuole,  nell'età  matura  è  robufta_* 
anche  la  debolezza  ftefsa ,  e  però 
£t art.*-  Opprime  ,  dhm  nona  flint ,  flebiti  mala  [emina-* 

mandili.  rr       /  •  \  < 

Zm  morbi  $ 

difee  Owdio  >  ricordandone  ,che 

Undcm .  Et  valida*  fegetts ,  cju<z  fìtti  herba ,  facit * 

In  negotio  di  ftato  cotanto  delicato,  &  imporrai»» 

v  te^conueneiiole  pigliar5  oflìbraanchedalte cofe,  cfoe 
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%ion  hanno  corpo  :  ma  quando  fi  trafcuri  tutto ,  non 
ii  trafcui  i  la  continuanza<nc'  carichi  maggiori  :  qye- 
itaaon  è  ombra  ,vmà  corpo  sferico,  che  ben  fi  produ- 
ce vn'ombra  Piramidale ,  la  qualegiungendo  al  cen- 
tro della  libertà,  ch'è  occhio  luminofo  della  Reputai- 
ca  rnon  meno l'ecclipfa di  quello ,  chefaccia l'ombra 
«iella  terra  il  globo  della  Luna,  che  l'altr  occhio  del 
Mondo  .  Le  lunghezze  de'  comandi  fupremi  fono 
crepufcoli  .mefsaggieri  delfofcura  fera  della  feruitù  : 
Sono  tenebre  precorritrici  all'  imminente  notte  delia 
tirannide:  Sono  officine  dentro  alle  quali  fi  fabrica 
il  filo  per  la  telatura  detfinfidie  alla  mifera  libertà .  E 
però  prudentemente  ricorda  Limo^Libertatis nugnam  Lth-*- 
<uUodtam^ffeJÌ  ^vbi  magna,  imperia  diuturna  effe  non  fi- 
jHjm  Per  ficu  rezza  dVno&tfo  libero è  necefsaria  vna 
delle  due  cofe, ouero  cuftodire  l'autorità  grandi,  nun-     Taéiì: 
quam  enimfatis  fida  potentia^bimmia^  come  fecero    m%   *' 
gli  Spartani  colli  Rèloro,  Epbororum  Imperimi  frani  Tlut-  *** 
loco  eis  addendolo,  come  fanno  al  prefente  i  Vinitiani  LtCHr&  ' 
colli  loro  Duci  5  oaeroriilriiTger  i  Magiftrati  ad  vel* 
tempo  determinaco^ebrei^perchez?///^/»  rtikefìy  Commi* 
qtiàm  breuis poteftasy  vbimagvtydifeQ  Seneca  il  Padrèj 7% 
&  in  vn  altro  luogo  replicò ,  che  ommsmmia  pot  enfiai  c^rou. 
filubemme •hreuitate  confléngitnr*  E  la  cagione  di  que-  **' %  em* 
ilo  è  così  euidente  ,  che  non  ha  bifogno  alcuno  di 
pruoua*  òd'altra  eftr  infoca  chiarezza  ,  Immodic*  emm  *JH** 
potefiates  (quando  durano  lungo  tempo)  etiam  opti-  "  *tm* 
morumhommum  anitnos extolluntjid 'fkftum ',  atq}  corrum- 
pumi  e  fi  come  Cali  inftrtorcs àfitpero  dio  ab-npiuntur ,  Lipf.U  t . 
&r  quamquam  catttrdnitcntej  ob/aundant^  Sicimnirnsab  ^  7*~ 
ìffimmìapotetói*  fono  quaiì  conerà  -lor  veglia,  &  in- 
clina- 
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clinatione  tirati  al  difiderio  della  monarchia,  ed?vn* 
afsoluto  comando:  Ma  qucfti  ricordi  farebbero  va- 
ni ,  que  fta  dottrina  fuperflua  ogni  volta ,  che s'ofser- 
uafsero  le  leggi  ,&  iftatuti  delle  Repubiiche.  Tutte 
perlopiù  abbreuiano3  ouero  allungano  il  tempo  a* 
Magiftrati  fecondo  la  podeftà,  che  hanno.  IlCon- 
folato  apprefso  i  Romani ,  perche  era  di  grand'auto- 
rità,  duraua  vn'anno  folo ,  e  però  ditte  Liuio  parlando 
Lib.2.     fa'  primi  Confoli  in  comparatone  de'Rè,  che  Libera 
tatis  originerà  inde  magìs  numeres • ,  quia  Imptnum  confa- 
Ure  annuumfa£ium  efttfuam  quod diminutum  qutdquam 
FcwtteL  (ìt  ex  T{egia  potevate.  Eia  Dettatura  ^  perche  quafi 
rom^cfi.  a?npllffimu5  Magifìratus  eràt^  non  nifi  per  fexmenfis  re- 
timre  cuiquam  licebat  5  &  Df&aton  Imptriùm  non  nifi 
hM^p*6'  Perfex  menfes  dederunt  maiores  nofin^  {crine  Dioneo 
nelle  fue  Hiftorie  •  La  corruttela  di  prolungar'  i  cari- 
chi, &i  Magiftrati  è  vn  veleno  >  che  tanto  più  dez~> 
effer  temuto  negli  flati  liberi  3  quanto  che  dinafeo- 
fio ,  anzi  alcuna  volta  fotto  fpetie  di  medicina  vecide 
la  libertà.  E'  vn' azzurro  oltramarino,  eh*  all'occhio 
fàbelliffima  moftrarma  benfpcfso  colorifce  l'abboz- 
zamento della  figura  d'vn  tiranno. il  primo,p  lo  quale 
apprefso  de'  Romani  fùintrodottoqueftodifordine, 
j4pud  f^  Publio  Filone,//  cum  PaUpohm  oh  fiderete  féjfubfinc 
muttM.  confuUtus  fin  ^vidcretur  in  manti  yicioriam  habere ,  nul- 
3.  difp.de  lurn  idi  fùccejjorem  mifirunt  fed  prorogato  Jmperio  eum 
zls.dec.  proconfulem  pronunciarunt .  E  Liuio  dice*  eh  aquefto 
P.  Senatore  duo  jìngularia  contigère  s  prorogano  lmperij  non 

ante  in  ^llo  /affa ,  (gjr  atto  honore  triumpbus.  Fu  fatto 
l'iftefso  dopò  molto  tempo  con  Gneo  Manlio  >  e  fu 
confermato  nel  carico,  ben  che  fofse  vfeito  del  Con- 
fola- 
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folatofotto  fpeclofo  pretefto  di  terminare  la  guerra  ; 
chehaueua  cominciata  in  Afia  contra  Antioche  Et 
il  fimile  con  Marco  Fuiuio  fotto  honoreuoi titolo  di 
comporre  le  differenze,  ch'erano  in  Grecia  tra  gli 
Achei,  e  Lacedemoni  :  ma  afsai  meglio  per  la  Repub- 
blica era  non  efpugnar  Palepoli,  continuar  la  guer- 
ra in  Afia,  anzi  perdere  coti  Antiocho,enudrir^>, 
non  che  eftinguefe  le  difeordie  nella  Grecia ,  che  in- 
trodurre fimil' abufo.  La  prolungatione  dell'Impe- 
rio^ de'  Magiftrati  fu  il  fonte  originario,  donde  heb- 
bero  principio  i  fiumi  di  tante  miferie,  dentro  i  qua- 
li alla  fine  la  libertà  di  quel  gran  dominio  fu  neceflita- 
xi  d'affogarfi .  Le  cofe  non  ftanno  mai  nel  modo ,  che 
hanno  hauuto  dal  principio,;  ne  fempreficonferua- 
no  dentro  i  termini  della  modeftia:  ne  fempre  pofano 
lopra  la  bafe  del  feruigio  publico  :  ma  colla  mutatio- 
ne  de*  tempi ,  colla  variatione delle  perfone,  chefuc- 
cedono ,  patifeono  anch'efse  alteratone  notabilejon- 
de  bene  fpefso  quello  i  che  fu  trouato,  ò  permetto  a 
beneficio  degli  fiati  ,  riefee  loro  in  progresso  di  tem- 
po 3  e  peftifero,  e  nociuo  j  Anzi  il  più  delle  volte  i  cat- 
tali fucceffi  vengono  da  principio  buono.  Et  è  verif- 
fimo  quello,  che Salluftio  difse  per  bocca  di  Cefare  * 
che  Omnia  mala  exempla  bonts  imtijs  orufimt  :  Perche 
per  l'ordinàrio  nonibtxonftfiunt  exempla^ynde  cxpewnt-  fcM-?*} 
fed  qnamiibet  tntenttem  recepì  a  tramttem  iattffime  eua-  /^#2,  J 
gandi  fibivtam factum  :  o*  ybtfemelreoio  deerratum  eft> 
inpYtcepsperueniturì  nec  Cjuifcjuam  fbiputat  turpe^cjuod, 
àlij  frutòuofumfmt  1  Così  interuenne  a  Romani  ;  de- 
rogarono alle  lor  leggi  con  ottimo  intendimento^ 
e  prolungarono  i  loro  Magiftrati  :  ma  ne  feguirono 

N  poi 
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poi  peflime  confeguénze,  poiché  il  m«refempio  fé 
ne  pafsòin  tal  maniera  a  pofteri,  che  anche  fenzabi- 
fogno  i  carichi  in  pace ,  &  i  comandi  in  guerra  furo- 
no prolungati ,  canto  ,  chfjnfino  à  diece  volte  fi  vide 
il  Tribunato  della  plebe  effer  confermato  negli  Aedi 
foggetti,&à  Cefare  confinate,  e  confermate  le  le- 
giani,  &  il  gouerno  delle  Francie  per  noue  anni:  il 
che atcr^bbe  vn  immoderasa ambinone  ne' Cittadi- 
ni >  e  diede  occafione  eosr  lungo  Imperio  d'acqui- 
ftàrfi  il  fauore  del  popolo,  ed  eToldati,  per  mero  del 
quale  fu  in  loro  potere  di  machinar  molte  cofej  come 
à  Mario  di  farfi  dichiarar  Còfolo  contra  le  leggi,  &à 
Cefare  di  preparar  materia  per  l'edificio  delìa  tiran- 

ip/to.*"'  n^e  :  ^°d  yt  tdeptus  *tt(  dice  Suetonio  parlando 
della  confermatione  del  fecondo  confolato,)  altiorct^ 
tam  medittns ,  &  fpeìpUnus  nullum  Lrgitionis  ^aut  of- 
fiaorum  in  quemcjuam gentts  publke  3  prmatimcji  omtjìt  : 
mi  che  bifogno  habbiamo  delle  parole  ambigue,  e 
generali  di  Suetonio  per  fa  pere,  donde  hebbero  prin- 
cipioivaftì  penfieri  di  Cefare?  Veggafi  Dione,  che 

w'oV.'  ^ trouer^  chiaro,  e  dipinto ,  Tpfumpropterea^  quodmuL 
tisinconfwenter  annts  contri  Callos  cum  Imperio  fuiffet  y 
wde  ad  dowintndi  cupiditatem  profefìum  fuifse  )feqs  ad 
cmfirnundam  fuam potentUmparauiJJe  ;  Anzi  ritorna- 
to à  Roma  dopò  la fpeditionedeirAfrica;.e  confide- 
rata  la  qualità  del  difordine^  come  che  vn  continuato 
Magrftrato  potefse  produrre  l'iftefso  brutto  effetto 
fotto  vn4mperio  afsoluto  >  e  Monarchico  >  che  pro- 
duce fotto  vn  gouerno  di  Republica ,  quafi  temendo 
nel  maggior  colmo  della  fua  fortuna  d'efser'  abbattu- 
to con  quella  machina  ;  colla  quale  egli  fkdso  haueua 

efpu: 
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efptignato  le  muràrdejlì  libertà  df  quel  gran  domi- 
nioy  Lege  camt  >  ne qms omn'wopr&tQr  anno^ant  Confai  D'° *■ 
biennio  amphus  àfuo  Magiftratu wntimo  impera* et  . 
Ecco  con  quanto  debole  principio  fi-  perdono  gli 
Stati  ,•  e  precipitano  le  Republkhe  nel  fofso  ,  <ljt 
nel  Laberinto  della  Seruitù^foffo  così  prò  fondo;  La- 
berinco  così  intricato  ,  che  non  fi  truoua  fcala,ne 
filo  da  vfcirne  .  La  feruitù  è  vna  febre  maligna»,  > 
dalla  quale  quando  vn  corpo  d'Imperio  li  ritiuo- 
uà opprefso 5 fi  puòdire^  che  lafua  cura  iìa  più,  to- 
rto opera  di  fortuna ,  che  d'ingegno*  Curò  vna  vol- 
ta Lucio  Bruto  quella  di  Roma  molto  felicemente, 
ma  egli  hebbe  ventura,  che  ritrouò  talmente  prepa- 
rate le  materie  peccanti  da'  Siroppi  delle  male  fo- 
disfattioni  ,  eh*  ogni  giorno  dauano  iTarquini  al 
Popolose  cotti  i  crudi  humari  dal  caldo  dello  fd e- 
gno  di  Lucretio  Padre  ,  e  di  Collatino  Marito  di 
Lucrerà  ignominiofamente  ftuprata  da  Sefto  Tat** 
qtiinioychèdopò  lamiffkme  del  fangue della  morte 
di  quella  ;Matroaa  potè  facilmente  colla  femplice 
Medicina folutiua  della  rifolutione,  ch'egli  feppe^ 
prendere  di  dichiararfi  capo  del  Popolo  alterato-, 
Vacuare  ì  pefsim*  humori  della  tirannide,  &intn> 
<iuirui  la  priftinafalute  della  libertà  :  Ma  non  riufeì 
poi  molto  tempo  dopòl'iftefsa  pratica  a  Marco 
Bruto  fuo  discendente,  benché  hauefsei'iftefsofpi- 
rito,  fiftefso  cuore,  e  forfè  riftefso,  anzi  maggior 
fenno  j  poiché  ,  f  vno  pradura  ingerito  pr&dttus  fmt  \  Ptm.  ìjl> 
l'altro  ita  indolemfuam  difciplmù  >  ^bilofophiajcfy  (ìh-  ™*  Bm 
dijs  temperanti,  natHra^sfuàpteìfjgenmmgraue^  & }  pU- 
tidnm  étdre$agt7ulasexeitdièit>'vt  egregie  tdhomfìatem 
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compofìtò  animo  rvìdentw  :  Quèft*  anch'egK  anìmo- 
famente  intraprcfe  la  cura  del  corpo  della  libertà 
Romana  ridotto  amai  termine  di  fallite  da  vn  fi> 
prabbondante  humore  biliofo  di  Tirannide  :  ma^ 
in  vece  di  fanarto  Tvccife  :  poiché  fi  diede  à  credei 
dere  con  vna  potente  medicina  comporta  dahtimo- 
aio  ,  e  d'altri  gagliardi  ingredienti  di  diuerfi  con- 
giurati, e  col  falafso  della  morte  di  Cefare  di  eua-* 
cuare  affatto  gli  h amari  crudi  della  ferujtù  y  e  sin- 
gannò  di  gran  lunga  )  anzi  operò  tutto  il  contrario  j 
poiché  con  rimedio  tanto  potente  alterò  in  ma- 
niera il  male  ,  che  prima  hauendo  cagionato  à  fé 
ftefso,&  a' compagni  la  total  rouinai finalmente^ 
generò  l'incurabil'  infermità  d'  vna  lagrrmeuol^j 
proferittione  >  che  ridufse  à  mone  violenta  quella 
libertà  y  alla  quale  egli  prima  s'era  propofto  di 
dar  la  vita  -  Ne  qui  bifogna  riprendere  quello  graa 
Cittadino  r  come  eh' in  vna  cura  tantLjmportanr 
te  non  nDiraffe  il  fu©  Anteceiìtìre qcèlBifpettare  , 
che  prima  fofsero  diróttigli  humdri  peccanti  da 
qualche  mala  fodisfaaìione  >  e  coiratfo^erar  medi- 
camento più  leggier' ,  e  piaceuole  ;  poiché  K  vna 
era  imponibile  >  e  l'altro  non  fofficiente  .  Cefa- 
re col  ctxmtmuaso  comando  degli  eferciti  >  colf  ha* 
tier  lungo  tempo  gouernataProuincieimmenfc^, 
ecolì'efsere  ftaro  prodigo  delle  ricchezze  >  e  de* 
tefori  ,.■  talmente  s*haueua  acquiftaxo  i  cuori  de 
Soldati  5  e  del  popolo  -,  che  n  era  Padrone  j  On- 
de in  vano  fi  poteua  afpettare  oceafione  di  ma1^ 
fodisfattione  ,0  di  difgufto;  Aggiungafi  poi,  che 
la  febre  .della  tirannide  andaua  crefeendo y  e  pei 

con- 
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contrario  di  giorno  in  giorno  maricauà  il  pollo  ,  e 
la  virtù  vitale  all' inferma  libertà  Che  dunque  in 
tal  cafo  *  nel. quale  T^ertculuintrat  exmifextw -d  tu.  , 
poteua  fare  Marco  Bruto  ,  fé  non  mettere .  ma- tltSim 
no  al  ferro  /tagliare  la  vena  principale  dell* infes- 
tione ,  e  porre  in  opera  tutti  que'  medicamenti  aU 
teranti  ,  e  violenti ,  a  quali  luole  ricorrere  ogni  di- 
ligente ,  e  valorofo  Medico  in  finirli  cure  graui:e 
disperate J  Cónchiudafi  dunque,  che  Bruto non_» 
fi  portò  male  in  quel  fatto:  ma  che. l'importante* 
interetfe  di  cambiare  la  feruitù  in  libertà  è  vno  de* 
più  mahgeuoli  negotij  da  trattarfi  3  e  de  men  fi- 
curi  da  rnandarfi  adefecutione  ,  che  fi  truouino  al 
Mondo  j  E'  però  in  meftiere  cotanto  graue  ,  e  pe- 
ricolofo  1*  huomo  dee  raffrenare  fé  ftefso  nella  ca- 
rità della  Patria >  nell'amore  della  libertà,  e  nell'o- 
dio del  Tiranno  ;  e  dee  penfar',  e  tener  per  fermo , 
che  >  mentre  (tanno  in  vigore  que'mezi,  colli  qua- 
li il  Tiranno  ha  occupato  la  libertà  della  Republi- 
ca,  non  Cittadino  innamorato  del  bene  della  fua  Pa- 
tria ,  macrudelifiimo  nemico  dee  ttimarfi  colui  > 
che  machinando  contra  la  vita  del  Tiranno  a  fuoi 
Cittadini  è  cagione  di  più  crudele  feruitù  ,  &  alla^ 
Patria  di  fcandali  maneiori .  I  Tarquini  colfaffet->  Traid™ 

1  V    •     »i  ■  n  fioccai. 

rione  /che  con  vari  artifici  s  baueuano  acquata  ta^,,,  cem.2. 
del  Popolo  Romano ,  fi  mantennero  vn  pezzo  nel-  $&Han 
J'vfurpata  Firannide:  ma  quando  la  perderono per 5 
la  crudeltà ,  e  per  le  libidini  infopport  abili,  che  com- 
metteuano,rpancò  affatto  il  fondamento  della  loro 
grandezza  >&  in  quella  congiuntura  fu  cofa  facile^ 
«ouinar  i' edifìcio  della  Tirannide  :    Onde  Lucìq 

Biuta 


122  ARISTOCRATIA 

Bruco  non  fi  può  dar  vanto  d'hauer  colla  fua  còrt* 
giura  tirato  giù  del  Trono  Reale  i  Tarquinia  ma  fi 
bene  d'hauerlor  datai  a  fpinta,  mentre  effi  per  Iodio 
publico  ne  precipicauano  •  Per  contrario  Marco 
Bruto  così  necefàtato  dalle  conditioni  de  tempi,  e 
dalle  qualità  delle  cofe,  che  correuano,  aflalì  Cefi- 
re  nel  maggior  colmo  della  beniuolenza  del  Popo- 
Io^e  de  gli  eferciti ,  per  mezo  de' quali  sera  impa- 
dronito di  Roma  ;  e  però  con  vcciderlo  altro  non 
fece  5  fé  non  5  che  cambiò  Cefare,  il  quale  folo  colla 
clementia  di  beneficiai  ognuno  cercaua  d  afsicurare 
lo  flato  fuo  in  Augufto  $  qua!  hauendo  veduto  l'infe- 
lice  fine  del  fuo  Antecefsore,  per  mantenerti  viuo, 
e  nel  Dominio,  giudicò  ftrada  più Gcuraferuiifi del- 
la crudeltà ,  mediante  la  quale  potè ,  dopò  hauer  lun- 
go tempo  così  felicemente  regnato,  trafportar l'- 
Imperio Romano  nella  perlona  di  Tiberio  Prencipe 
fagace,  &  accorto,*  Onde  col  trafporlo  poi  anch'elfo 
nel  fuo  Pronepote  Caligula  lo  fece  hereditario  nel 
fangue de* Giuli,  eder  Claudi.  Età  quell'horafice^ 
lebrarono  lefequie,  e  fu  data  laudeuole Sepoltura^ 
al  cadauero  miserabile  dell'efiinta  libertà  laiciato  co- 
sì fopra  terra  infino  à  quel  tempo  perla  fperanza^* 
che  s'hebbe  di  nuouofpirito  di  vita, quando  Corne- 
lio Cinna  Nepote  del  Magno  Pompeo  ottenne  il 
SmJo  Confolato  da Auguftoad  inftantia  di  Liuiain  pre- 
c/m.  e?  mj0  ^1^  COngiura3  ch'egli  ordinò contra  di  lui.  Ma 
torniamo  al  noftro  filo  .  E'dunque  vero3  chel  Se- 
nato di  Roma  pofe  Cefare  fulli  falci  della  Tiranni- 
de 5  quando  lo  feceConfolo  la  feconda  volta  ,  e  gli 
àkde  poU'armim  manoda  vfurparfela> quando  con 

mor- 
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mortai'  imprudentia  lo  lafciò  tantotempo  comanda- 
re nella  Francia .  Hora  fé  la  Republica  di  Roma>fe- 
minariod'Hcroi,  terrore  del  Mondo,  e  che  col  me- 
te del  fenno ,  e  della  fpada  dilatò i  confini  della  fua_j 
potenza , 

In  gè  min  os  axes ,  pamaq)  àfide  profeti*  CUudi£ 

'Di/per (ìt  curn  fole  munus     ■ 
perde  la  libertà.,  e  traboccò  in  vnamiferabileferuitù 
col  prolungar'  i  Magiftratià  iuoi  Cittadini  ;  che  farà 
quella  di  Lesbo,  che  colla  Romana  altro  non  hàdi 
comune,  che  51  nome,  col  perpetuarli?  Ogni  huomo 
ordinario  è  atto  a  rispondere  al  quefitoj  e  tanto  più 
confiderando  la  differenza,  ch'era  tra  quegli  3  e  que- 
fti  :  I  Magiftrati  di  Roma  benché  prolungati ,  <t~> 
grandi  dipendeuano  al  tuttodal  Senato  5  e  che  ciò 
fia  vero ,  fi  può  vedere  da  quefto,  che  Cefare  con  quel 
fuo  ampio ,  e  quafi  reale  comando ,  che  haueua  nella 
Francia  >  noi-  ^oteua  foftenerfi  da  fé  ftefso,  ma  haue- 
xia  bifognod' aiuto  in  Roma*  E  però  dice  Plutarco  ;> 
che  curn  in  Gallta  apudexercitus  efìet ,  muneribus ,  ($f  a-     Iwìù 
rnicorum  opera  potentiam  fuam  Romxconfirmahat .  Ag-    at%mfit 
giungafi  di  più  >  che  tutti  i  carichi  della  Republica-,    - 
itauano  al  (indicato;  anzi  è  opinione  3che  Tiftefib 
Celare  non  per  altro  paflaffe  armato  il  Rubicone 
contro  al  Decreto  del  Senato,  fé  non  perche  temeua  , 
ne  fi  priuatus  redijjfet ,  Milonts  ex  empio  circumpofirisar-   Suet.  in 
matis  caufsam  apud  Iudices  dìceret  $  che  farebbe  fiato  vttu  fcfc 
vn  render  conto  minuto  di  quanto  haueua  operato 
nel  gouerno della  Francia  :  Tutte  cofe,  che  nella  Re- 
publica Romana  poteuano  difficultar'  ogni  ardita^ 
imprefa  ;  e  sbigottir'  ogni  grand'  ingegno  per  teme- 
rario* 
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rario  ,  &  ardirò  ,  che  fofse  :  Che  per  contrario  il 
Decemuirato  di  Lesbo  non  hauendo  ne  Senato,  ne 
altro  Tribunale  fuperiore,  dal  quale  dipenda  la  fua_, 
immenfa  autorità ,  e  donde  pofsa  fperare  premio >  ò 
temer  gaJtigo  j  ne  douendo  alcuna  fua  operaticne ,  q 
decreto  ftar-  al  martello  del  (indicato  d'alcun  Censo- 
re, può  ogni  Decemuiro  il  primo  giorno,  ch'entra  nel 
*£•***}     Magiftrato  fenia  alcun  riguardo  nona  molivi  > 
ctiam  prìoYibus  nonfirmatis  .  Ccnchiudafi 
dunque  deliramente  con  ÀI.  Cato- 
ne Vticenfe  ,  Semxturn  Lesbi 
(  quando  confermi  oga 
anno  gi'iftcffi  fog- 
getti  nel  De- 
cemui- 
Vlut.  iru  rato)  fuis  tpfìus  fuffrazijs 

tnt.  ipfi.  '  j  Jn  J   JJ  •    tS  ' 
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Ouero 

DEL  DECEMVIRATO  DI  LESBO 

Libro  Terzo l 

DI  DON  VIC ENZO  SQVALD1 

^Abbate  Cafmenfe  . 


Nfinquà  s  e  difeorfo  più  tofto  coft- 
tra  la  perpetuità  de' Magiftratì  nel* 
le  Rcpubliche,  che  coatra  quella^ 
del  Decemuirato  di  Lesbo  rpoiche 
le  confidcrat  ioni  Fatte  *  e  leragioni 
al  addotteli  pofsonoaccommodare^ 
<ontra  ogni  carico  perpetuo  di  qualfiuogliaftatoli* 
bero .  Hora  è  conueneuole  5  chedifeendendo  dal  ge- 
nere alla fpetie  >anz,i  allmdiuiduo  >  particolarmente 
trattiamo  di  quefto  Dominio  5  del  quale  confideran- 
dofi  cosìalla  sfuggita  le  leggi  *  le  conftitutioni ,  e'1 

O  prò- 
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proprio  tnod^,dt|?Wftefn© ,  &''$GQpénk4mtò >  cHe1a_# 
vera  pietra  cteVfcaadali  inhu,alttanoaè.,  che  la^er- 
pectiicà  del  Dece*Mw*o .  Gran  marauigHai  tutto 
il  Mondo  è  £empte  ftaj»,  che  quefta  Republica ,  )a_, 
quìle  pofele  ràffici  detta fua 'grandézza1, "quf dbfffo- 
wfM^  Jodii  Lesbo  0/3^St^fw»  <^e/7//  ^^//&^ r/^c h e  fu  iecoxJo  Me- 
wm,  '   ròdòto Halicarnafsco, abexpediùone  Grxcorum  \  quarti 
Ag<xmerni$M ,  ^  M<nel<^sm  Htm  hvk#erttwt ,  4«»/>  c^- 
^w ,  pofi  &?  triginta  ,  fi  fia  mantenuta  così  lungo  tem- 
po ,  non  come  auanz$  flntfetabile ,  ma  come  veftìgio 
florido,  &  augufto  della  Greca  libertà 5  &  habbia_. 
veduto  te iouitfe,  auzi  le  ceneri  man  iolodtlle  Rep:u- 
bliche  di  Sparta  5  &  d'Atene ,  che  furono  Tempre  lue 
Emule  noiofe ,  ma  anche  il  eadfcusro  di  quella  di  Ro- 
ijia  2  laqu^le  colla  diftruttione  di  tante  famofe  Mo- 
narchie grette,  di^ò*eggìafse  col  Mondo d'Eter* 
nità .   Da quefta  aw&uiglia eccicatiakuni  Prencipi , 
fotto  fpetie  di  negotio,òdi  complimento  per  mezo 
d'Ambafciadori  foaò  ftati  curioft d'intendere  con_, 
qual  lifcio  quefta  gran  Dama  fi  fia  mantenuta  così 
bene ,  &  habbja  £ouferuato  il  fiore  detta'  Pfimauera> 
e  della  fua  giouemù,  anche  neirhorrido  verno  della 
decrepità  5  e  tra  leneui>  &  i  ghiacci  delle  riuolutio- 
niik'ftattcircuquicijfìiTja  rimafta  illefa,  &  intatta; 
q come  poi  nelb  ftagioae  temperata  dell  otio  ,  edel- 
h  quiete  fa  fliancaca5&Ggnj  giorno  più  vada  per- 
dendo dd  Tuo  primo*  &  antico  fplendore.  e  grandez- 
za. Varie  fono  ltate  le  relation*,  che  però  anche  va- 
m  hanno  introdotte  opinioni  intorno  alla  lunga  vi- 
ta diquefto  Stato;  Ma  la  più  comune, e  foiie  la  più 
vera  è  ,  che  'I  Senato  di  Lesbo  hebbe  per  buona  ragio- 
ne di 


CONSERVATA  LIB.  Ili.     127 

&t  di  Stato,  più  torto  d'attender' à  conferuar'il  fuo * 
che  ad  vf,jrparfiralcrui:  ire  fi  curò  d'ampliare  molto 
i  confini  del  fuo  Imperio*  haueftdo  concetto,  cheù> 
la  grandezza, e ficurezM  d'vn  patentato  non  fa  po- 
rta in  hauer  moltitudine  di  Pmumcie  *  e  di  Regni 
foggcrri;>  ma  folò  in  hauernetarvt^che'l  Prenci  pei 
guifa  di  bwon Fattore pofta  vederi fuoì  Sratrcohoc* 
ch*o,  gouernarli  colla  verga. ,  e  reggerli  col  fìfchio. 
Politicacosì  buona ,  e  così perfetta ,.  die  da  ni  ima  al- 
tra cofa  riceue  la  pruoua, e  la  lode,  cfa^daMa  rtefla__* 
efperienza  .  L'Imperio  Romano  acquiftòri  Regni ài 
Francia ,  di  Spagna,  d'Egitto  ,  e  della  Soria ,  &  altri 
Stati  immenfio  ciafeun  de  quali  diuifo ,  e  per  fé  ftefso 
era  formidabile:  nientedimeno  tuitiVmti  infieme, 
&à  lui  congiunti,  tanto  è  lontano*  che  gli  aggiun- 
getterò  forze,elofacefsero  più  fieuro*  che  anzi  gli 
leruirono  per  debolezza ,  e  per  accelerargli  la  diftrut- 
tùwie,  Ofèeruò  il  punto  Auguro  Prcnefpa  faggio,, 
e  grande,  di  cui  fi  legge,  che  Omnibus  omnium  giw*  vdi.?*- 
tmm  vìris  MagMudme/m  indwxh  caùgtnemy  e  per  con^ tercJib"*- 
iéraarfi  tale,  giudicò  bene  non  allargarfi  di  Stato  pòà 
dì  quello  3  ch'era .  Nam  ,  etfi  plurr/mt  Barbarommfui  in  A*g* 
mrisxffkert  poterai 3  nmtfUdmUfmn  nsoluit ,  ìmìuzj^010'**^ 
Dione,  foggiumgendo  la  cagiona  ;  <gh*fpè  tim>diffh 
cutter  grande  Imptrwm  ftruari  pofftt  ypericulum  fori  ,nè 
flnra  PrmapcxnfpnBmf^pafn^rfyaynrftsmt .  Trapas- 
sò ^iftè^É^v-S&rt  bwi^vdoctiiTiefì^aVof'ÌWik  ma- 
mera  tale^cbc  Hfuor  fàeceflbrifr(?óufarono  anchfefsr 
<&nce«ere  perfiditi  m<Dltrde'  Barbari,  quommtgo^ 
f  d  ice? i*p^ii^>^?^»»^/^#  ^i^^i^^^tt^*^^^  òòid,  §m»  rrof.. 
fty(*#iìT^mums  ditemi  Ntyi*qmìmM 

€h    z~        totem*    - 
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MBttmy/edvt  inutile* fpomìrecufintemìfiML  il  vero  Cor- 
nelio Tacito  di  quefta  buona  dottrina  politica  è  Po- 
libio Scrittore  greco  >  &  antico  >  il  quale  prudente- 

Hijhrdu  i^nte  n.'infegna>che Vb%  Re/pMca  exparutfit  magna? 
ìx  tenui  Diues ,  tunc  m  C4  jinmkatesciutwiimer  fé  y  e>* 
amkitiofa  de  Principati*  certamma  r  ac >  deniq;  fedtttones  > 
&  Uxhs  oriri  folent  s  Ecco  in  poche  parole  il  riftrec- 
rode  malanni  d'vno  Stato  ,cheda  picciol  centro  tiri 
diuerfe  linee  di  paefiad  vn*  ampia  circonferentia  d'- 
Imperio .  Oltra  di  che  bene  fpcfso  vna  Republica_* 
ordinata  ne  gli  acquifii  riceue  danno  notabile;  come 
quando  acquilta  Città ,  ò  Prouinaa  piena  di  dilitie  * 
còme  interuenne  a'  Romani  neiracquifto  di  Capo-i 
ua,doue  inuiHto  il  neruo  della  Soldatefca  dimenti- 
cò le  mura  di  Roma  •  E  però  difseT.JLiuio,  Jamtùnc 
minime  fdubrit  militari  dtfiiptm&  Capua  inUmmtntum 
omnium  njoluptatum  delmitos  militum  tvimos  auertit 2. 
memori*  Patria.  Simili  Città  foggiogate  fanno  ven- 
detta della  loro  opprefsionefenza  zuffa  >efenrafan- 
guecomra  i  loravincitoriyinfettandolidi  trifti  coftu-* 
mi*  Così  Yintefe  Giuuenale ,  quando  de  gli  fteffi  Ro- 
mani difse,  che  coll'acquiftodi  terre  peregrine  s'irt- 
trodufsero  in  Roma  anche  coftumi  peregrini  >  Se  in 
ifeam  bio  della  parfimonia  *  e  d'altre  eccellentifei  mc_* 
virtù 

Air.*.  ■■ ■■■■  n ■   S tutor  trms 

Luxurtétinculnéitjy  vi3umquervkìfciturwbem.  ? 
Aggiungati  5  che  in  vn  vado  Dominio  per  quelladi£ 
ficultàdi  gouerno^chefcco  porta  vnofproportionato» 
pefojè  necefsario  aggf  andkepià  di  quello» cheti  eoa* 
viene  ad  vnoScatolibero^  tiiiad«iiMiUJa6egnai!  lo* ,. 
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ro  carichi grandi*  e  comandi  afsoluti  fopra  Prouinf< 
eie ,  e  Regni  lontani  ;  noa  hauendo  vn  corpo  à'viui 
Senato  le  mani  di  Briareodaprouedere  in  cento  luo- 
ghi* negli  occhidr  Linceo  da  vedere  in  paeiì  rimoti  $ 
ne  tampoco  ftomaco  di  Struzzo  dadigerire  il  ferro  de- 
vila mole  infinita  di  negotij  ;  Edi  qua  nafee  quel- 
la odiofa  fproportione  à3  honore,  d* autorità,  e  di  mo. 
firuofe  ricchezze,  che difordinarArifiocratie> e le^i 
manda  in  rouina  rcofa,  che  non  può  fuccedere  in  vno 
fiato  di  modefta  grandezza  ,  e  di  mediocre  tenuta^  ; 
come  queftodi  Lesbo ,  nel  qualefi  può  dire  ,  ch^» 
l'autorità  del  iJrencipe  faccia  l'vfficio,  che  fa  l'anima 
nel  corpo ,  Et  (ìt  tota  in  foto  >  &  tota  in  quakbet  parte  *  BxioEfr. 
Che  poi  anche  quefta  Republica  *  che  à  guifa  di,  *"***■ 
Piazza  forte,  e  fondata  oeU'  Epiciclo  di  Marte  pare- 
uà  5  che  douefse  ftar  al  cinientode'  colpi  del  Cielo ,  e 
delle  violenze  della  terra,  vada  adefso  mancando  :  fi 
crede ,  che  ciò  fia ,  perche  mentre  {tetterò  in  piedi  le 
famofe  Repubhche  ài  Sparta  ,  &  d'Atene  *  que- 
lla co m' inferiore  di  forze  dell' vna ,  e  dell'altra  vifsa 
fcmpre  con  gran  gelofia  della  fua  libertà  $  Onde  non 
cosi  tofto  Tvna  daua  fogno  di  foggiogarla,  che  fubita 
facetia  ricoriò  all' altra;  la  quale  pigliandone  la  prò* 
teteione  brauamente  la  difendeva  >  come  fi  può  ve- 
dere appreso  Thucidide  accurato  Scrittore  delle  cofe 
Greche  oelforatione,  che  fecero  gli  Ambafciadori  di 
Muilene  Metropoli  y  e  Reggia  di  quefto  Dominio 
nel  Senato  di  >parca ,  quando  gii  Aseniefi  fqttofpetie 
di  confedmtiooe  cercarono  d'oppnwerla ,  come  far 
ueuanofatctf  d'altra  Popoli  liberi  „  Bora  viuendo  del 

CQawattoiSenitoridtie^boitt  q«efttttìoaor«*Biuoa 
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altra  fi-rada  giudicarono  più  fìcura  per  mantenerli ,, 
dopò  la  protezione  de  ftan  vicini,  che  la  diligente 
ofseruanza  de*  lor  ftatuti,  e  delle  lor  leggi,  e  mafsima- 
mentedi  quelle,  che  loro  furono  date  nel  principio 
daPittaco  lor  Cittadino, e  Legislatore  .  E  mentre 
caminarono  in  quefta  maniera  rtutto  fuccedetre  be- 
Comur. €  ne  •  Domi  fuit  mduHna jjcrts  tuHum  Imperium  :  *Ani- 
Catti,  musìn  confuìmdo  liberameli  libidini  obnoxms  :  ma  quan- 
do coireftintione  di  que'  due  Potentati  mancò  in  loro> 
Veli.  Va-  quefta  temenza  ySnblat'uquìpp*  Imperi^  Aemtdts ,  w& 
fÌorMb!LgYadnyfed precipiti  curfi4àrverttate de/cttum ' , ad  vilitL* 
tr^nfc urfum  :  Vetu s  dijfciplma,  deferta ,  nona  induca  :  Im 
Jornnum  à  vigili] s  s  abarmis  ad  nvoluptates  s  à  nrgptìjs  tm 
ocium  cornwr fa  avutasi  Publicamqi  m*gmficentiamfe*to~ 
tu  primta-  luxuria  eit ..  Et  à  quello*  modo  fpalancate1 
le  porte  agli  abufi, e  rottigli  Argini  deH'ofseruanza 
de'  buoniordini,  fubitoi  fiumi  delle  cormttioni  in- 
nondarono per  rutto,  e  s'auanzarono  tanto,  che  pene- 
trarono wftno  alle  vifeere  de5  fondamenti  della  fab- 
brica di  quefto  dominio ;  B  però  none  maraviglia,  fé 
da  pochi/Timi  anni  in  qua  ha  gìttatocesì  gran  pdo> 
efatto  cosi  patente  fefsura  >  the  pare  minacci  piùto- 
ftoprefente,  che  vicina  caduta».  Ma  quello,  che  fa 
crollare  tutta  I a  maehinadi  quefto  1  roperio^  &  abbate- 
te  ftranamente  le  mura  di  così  nobile  Ariftocratia^  è 
il  cannone  della  perpetuità  del  fuo  Decerci  uirato  5  B 
fé  il  Senato  non,  fi  rifclue  d'  opporgli  il  Terrapieni 
della  vasacione,  ò  di  fpezzarlo col  tiro d'vnaCoIti-' 
bnifìa  piena  di  faae  nere*,  al  ficumcollfr  contkua  bat^ 
te-ria  vi  farà  cosi  commoda  brecciame  cosparga  a  per- 
m&ychQfcùmdìfàmltk  vi  fi  potràJn^rockir^lB'liw 
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rannido, ouerovnodiofa  Oligarchia .  Propofuionei 
Ja  quale  non  folo  ha  fondamento  in  -quel  detto 'di  Li* 
UK)|  che  Nttms  continu&tum  fummam  Impcrium  facili  ÌA.f. 
m  T{€£num^<iHtìncruddem  OhfarcbiarH  deUbituri  ma  <*f% 
che  fi  troucrà  di  verità  Matemauca,e  non  men  chiara 
di  quelle  d!  Euclide  ,  fé  «e  faremo  la  dimoftratione 
col  paralello  era  quefto  Oecemuirato  di  Lesbo  ,'^j* 
quello  di  Roma. 

Scrifsero  diuinamenteddlecofede  Romani  Tito 
Liuio  tra  Latini,  e  Dionifio  Halicarnafseo  tra'Greci; 
€  fé  in  cofa  alcuna  furono  diligenti,  fi  può  dire,  che 
furono  diligentifsimi  nel  raccontodel  Magiftratode 
Decemuirì  ;  poiché  narrarono  minunfsimament<^# 
1  origine ,  l'autorità ,  il  gouerno  tirannefeo  ,  &  il  fine 
pericolofo ,  chehebbe:  Per  tanto  riferendo  noi  quel- 
lo schene  ferifleroqueftedue  penne  dV>ro,  and  remo 
rapprefentandoquìcornein  tauola^òin  tela  il  ritrat- 
to verone naturaiedel  Decemuiratodi Roma,  intro- 
ducendo dopò  anche  quello  di  Lesbo,  acciò  che  col- 
la comparatione  accurata  delle  fattele,  de'  linea- 
menti, de' colori,  delle  tintele  deirhabiro  ficono- 
fca>ch\tltra  differenza  non  è  tra  loTO,fe  non  che  Tvno 
ì:  copia,  f altro  originale.  Seguila  creationedique* 
ilo  Magiftratotrecento,edueanni  dopò  la  fondano- 
ne della  Città  fecondo  LÌuio;&  àquell'hora  Komà 
mutò  la  feconda  volta  forma  di  gouerno,  pafsando 
da'  Conlolia'  Decemuiri  7  fi  come  la  prima  era  patta- 
ta da'  RèaConfoli;  L'occafìonefù  Tinfolenza  della^, 
Plebe ,  la  quale  dopò  che  hebbe  forza ,  &  autorità  di 
far  condannare  due  nobiliflimi  Con  foli  T.  Romulio  l  fj.  B 
eC  Vetturiofotto  fpecie,  àxzlngtntanyr&dAmtx  bo~  du.  *.*': 

filÙHS 
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$iìmstàpt&m  prapter  jErarVj  penwìam  njendìdìjfeni^X^ 
gliò  tal  ardimento ,  e  sauanzò  tanto  ne'tumtìlti  ,<^* 
•  T     nelle  icdutcioni^  pretendendo  defler'aggua^liataatì» 
la  nobiltà  ne  carichicene'  gradi  della  Repablica,  che 
bifognò  per  acquetarla  mandare  nelle  Città  Greche* 
Sciti  Atene  à  pigliare  le  leggi  di  Solone,  mediante  iof- 
feruanza  d'alcune  delle  quali  fi  perfuadeuadi  porer1' 
haucr'  il  fuo  intento  ;  Fu  facile  hauer'  in  Roma  le  leg- 
gi della  Grecia  :  ma  non  fu  così  facile  ritrouarei  Le- 
gislatori ;  perche  fé  tutti  doueuano  concorrere ,  tanto 
Sei  Senato ,  quanto  de'  Cittadini ,  e  della  Plebe  ,  era 
quafi  imponìbile,  che  tra  tanta  moltitudine  vi  potefle 
cflere  concordia ,  &  vnione  nella  determinatione  di 
quelle  leggi ,  che  fi  douefsero  offeruare  :  fé  pochi ,  fi 
cafeaua  nella  difficultà,  che  fi  ritruouainritìringere 
ad  vn  picciolo  numero  vna  gran  moltitudine  di  pre- 
tendenti :  Finalmente  dopò  lunghi  contratti,  e  varie 
Diony.  feduttioni  fu  conchiufo ,  Vt  Decern  Viri  Senatori]  ordi- 
nzs'xCio.  vis  nobdiffimi  eligerentur^orumqì  ìmperium  efjetannuum 
ù4miq;    ab  eo  die ,  quo  creati  efsent  >  &*  lotws  Reipubltc*  admtnì- 
(ìrationem  baberent  cum  ea  potevate  ,  qua  tutu  Confules 
prediti  crani*  &  quam  Reges  multò  ante  babuerunt  3  c<c- 
teriq-y  omnes  Magiftratus  aùrogarentur  >  doneepoftea  ex  le- 
gibus  creati  fmflentsvtqì  deprwattscontraSlibus  cogwfce* 
rent  s  cos  decider ent ,  ($f  publica  negotiaprocurarent .  Ec- 
co l'origine ,  e  l'autorità  in  riftretto  del  Decemuirato 
di  Roma ,  dal  quale  poco  è  diffimile  nell'vna,  e  nell'- 
altra quello  di  Lesbo* 

Da  poiché  Pittaco  valorofo  Cittadino  di  Mitjlene, 
De  tran-  &  vno  de*  fette  fauì  della  Grecia,  al  quale  al  fentìre  di 
Q[:ÌLW'  Plutarco,  Piagna fortitudo ^magnafapienm^  iufii" 
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tì<t  pdrduerunt  gloriavi  >  hebbe  difcacciato  à  viua_* 
tforz^aMelancro  Tiranno  dall'lfola  di  Lesbo,ne  confi* 
gnò  tutto  il  gouerno  in  mano  della  Nobiltà  ,  inftk 
tuendo  vna  Republica  Ari/tocratica>  ed'  Ottimati, 
fenz.a  mefcolartri  bruttura  alcuna  della  Plebe:  Ma 
perche  fa  peua  benrflìmo,  ghiamltèetReipubltcx formatti  j^V,*. 
{ìmplictm.)  &  *vhvgemY<e  conH mtem periculofam  effe^  quia, 
facile  adproprwm  (ibi  y^tiuw^  (juodipfa  natura  e  omitatur^ 
deflettiti  puta ,  Regnum  ad  Monarchiam\  optimatum  Prirt- 
cipatus  ad  paucorum  domìnationem  5  populi  Imperium  ad 
potentiam  ferina  (imikm%  per  aciculare  la  fua  Arifto- 
craria  dal  pericolo  di  cafcar'in  vna  Oligarchia,  la  co- 
Jtrinfe  all'  olferuanza  d'  alcune  leggi  rigorcfidime  • 
tra  le  quali  vna  n'era,  che  tutti  i  Panici  tanto  poueri , 
quanto  ricchi,  tanto  grandi;,  quanto  piccu  liconcor- 
*eflero  alla  diftribunone delle  Preture, de'  Magiftra- 
tii  e  de'  carichi  della  Republica,  facendo  paflar5  ogni 
prouifionc,  ogni  Decreto,  e  fpeditione  à  voti  fegreti, 
ieruendofi  nel  votare  delle  faue  fecondo  il  ecftuno 
degli  Ateniefi  ,  Ji  quali  (ìt  crediamo à  i  hucidide  ) 
anch' effì  jfn  JerendisfnffragijsytiJoLbant  fabis .  O  n  t-M-H* 
queita ,  &  altre  leggi  d' agguagliala  ncn  fo!oiì  pre- 
feruò  lungo  tempo  dal  fuo  vino  naturale  ,  &  ti ail' in- 
fetticele ordinaria  quefta  Kepublica,  n  à  anche  lì  ren- 
dette talmente  venerabile  il  nome  &iliitc)Ocli,ifolaj 
che  r  ifteflb  Homero  non  dubitò  di  lcr  lueredi  lei  , 

Et  qu&  Lesbus  babetfidts pr&aara  Dtorum ,  -4*^ 

Il  grido ,  e  la  fama  del  buon  gouerno  dilatò  i  confini  £^Q  , 
di  quefto  Imperio  ;  poiché  molti  Popoli  fuggendo  i 
tumulti, eie  difsolutioni de  gli  Stati  vicini  volontà- 
diamente  fé  gli  fecero  foggerai  >  Onde  non  potendo 

P  con- 
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<ontcncrfi  nello  ftrettodi  Lesbo  tanta  moltitudine  >il 
Senato  cominciò  à  fondar  Colonie ,  &àdar  fpiritodi 
vita  coll'habitatione  ad  alcuni  CadaueridiCitrà,c 
Cartelli  della  difsolata  Atene .  Crebbe  per  qucfla_. 
ftrada  la  RepublicadiStatOjedifcrze;  ma  non  ct*& 
be  già  di  fortuna  ;an/,i  cominciò  a  declinare  ,•  poiché 
alia  moltiplicatane  de  gouerni, e de'comandi,  bi*- 
fognò  anche  moltiplicar' il  numero  de  Patria, e  de* 
Goucrnanti  :  li  quali  poi  fecondo  la  legge  della  Re* 
pubh'ca  douendo  tutti  concorrere  alle  prouiiìoni  * 
che  fi  faceuano ,  &  all'  elettioni  de'  Magistrati ,  fi  gè- 
ckeropr*  neraua  vna  confusone  grandifsima.  in  rnulutudint 
emm  digentium  en  varietà*  ,  &  crebra,  tanquatn  ttmpt* 
Slatum  >  (te  fententidrum  mutatio  :  Ohdc  fu  necefsario 
riftringer'  il  numero  di  quelli ,  che  douefsero  coman» 
dare  j  e  così  dopò  qualche  moto  fùconchiufala  crea* 
tionedel  Decemuirato:  il  quale  con  regia  mano*  e 
con  fuprema  autorità amminiftrafsc le  cofe della  Ke- 
publica .  Facciali  mò  la  comparatone  tra  quefti  due 
Potentati.  Roma  cacciati!  Rè  fi  fottopole  a* Con* 
foli .  Lesbo  cacciato  il  Tiranno  fi  diede  àgli  Otti- 
mari.  Korna  nella  feconda  mutatone  di  gouerno 
pafsò  dal  Confolato  a  Decemuirj .  Lesbo  la  leconda 
volta  fece  paesaggio  dalfAriftocratia  a'  Decemuiri; 
Jn  Koma  l'origine  di  quelli  iu  la  confufione,ckc«> 
nafceua  dalla  moltitudine  de*  Legislatori  •  In  Lesbo 
lorigiflc  di  quefti  fu  il  difordine  delle  publiche  fpe- 
ditioni ,  che  fi  ntrouaua  in  vna  gran  moltitudine  di 
votanti:  il  fine  della  creat ione  degli  vni  in  Roma, 
fu  la  determinatone  delle  leggi.;  il  fine  della  crea? 
tione  degli  altri  in  L«gi>o  fu  Udjftinta  amrcinittra* 

tione 
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tione  de  negotij  ;  l  Decemuiri  in  Roma  hebbero  T- 
iftefsa  autorità ,  che  hebbero  già  i  Rè ,  &  i  Confoli  .1 
Decemuiri  in  Lesbo  pofsono  tutto  quello  ,  che  pote- 
rono già  il  Tiranno,  egli  Ottimati.  Ma  veniamo 
al  paralellodiftinto  delle  parti  di  queftidue  Magi- 
strati . 

Nel  Decemuirato  di  Roma ,  benché  fi  ritrouaflfe_* 
vn  agguagliane  d'autorità  ,  così  nelle  fpeditioni  de* 
negotij,  come  nel  valorede'votidrciafcunojeben- 
che  :   Ovnes  pari  bonore ,  ($f  potevate  efsent  Tutta^#X*i 
volta  la  fomma  delle  cofe  era  apprefso  d'vn  folo  .  it.io.^n 
E  però  dice  Liuio,che  Regtmen  totius  Magrftratus  penh  tiq'L£m^ 
Apptum [faudiHmerat.CiìkettosoffauzanchQ  nel  De-  Tkt.i. 
cemuiratodi  Lesbo.  Tutti  fonovguali  d'autorità: 
ma  però  vna  tal  quale  fuperiorità  rifiede  apprefso  d'r 
vq  folo^ch'è  Capo,e  Prencipe  della  Republica:  il  qua- 
le non  (blamente  tiene  la  maggioranza  tra  loro  nel 
tempo  de'  Comicij,mà  ancora  alla  fua  foprainten- 
denza  fi  rapportano  le  cofe  più  graui ,  eh'  occorrono 
alta  giornata  in  queir  Anno, eh5 egli  rimane  Prenci- 
pei  le  quali  poi  comunicate  ad  alcuni  Senatoria  ciò 
deputati  riceuono  quelle  prouifioni,chefononecef- 
fane  al  feruigio  publrco ,  e  priuato. 

Dà  Decemuiri  Romani  ad  altro  Tribunale  norr  fi 
daua  appellatone  di  forte  alcuna,perche  P/acuit  crea-     l*"*** 
re  Dccamièiros  fine  provocartene  5  così  ne  anche  le  prò-  f  l^rH' 
uifionide'  i>eeemuiri  di  Lesbo  cóme  fatte  da  vil_, 
Corpo  di  Configlio, che  non  ricono fcc  fuperiore  di  1 
furtealcuna,hanno  appellatane.  In  Roma  il  Decem- 
uirato tu  giudice  di  tutte  le  caule,  efi  fece  decreto, 
Ne  qms  co  Anm  %Màgiflmus  ejfèt .  In  Lesbo  fi  ritruo-  A£ÌHÌ' 
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«ano  pure  tali,  e  quali  Tribunali,  che  giudicano  cer- 
te cofe  priuate:  de'  quali  è  anche  carico  particolare f- 
attendere , chesofleruino  le  leggi  *  e  gli  ftatuti  della 
Republica:  Ma  i  Decemuiri  alle  voice  con  quella^ 
fuprema  autorità  j  che  hanno  '*  mettono  le  mani  nelle 
rifolutioni  di  quefti ,  &  imitando  quel  trifto  di  Tibe- 
rio, il  quale  non  contento  di  quel  Monarchico  Impe- 
j£i*m'  rio,  che  haueua  foprail  Popolo  Romano-*  Nec  Ta~ 
tmm  cognitionibus  fztiattts  mdicijs  affìdebat  in  corm$ 
Tribunalts^singcnCcono  nelle fpedkioni  d'ogni  co- 
fa  ,•  anzi  vogliono  veder  i  Decreti  di  que'  Magiftra- 
ti,  &  alle  volte  li  formano  ,e  riformano  à  loro  piace- 
re «fc're  jilcbeakrohon  èj  che  quel  paulatirn  wfurgen  smu- 
nta Senatus ^  Magifìratuum ,  legum  mfetrabcn  *  cho 
praticaua  Auguìto  per  fermar  bene  il  pie  nella  Tira», 
nide  :  Di  che  tutto  il  contrario  fece  molto  tempo  do- 
pàquel  buon  Prencipe  di  Traiano,del  quale  fi  ritmo» 
TU»*  iru  ^  fcritto ,  che  Nttlltus  Magisìratus  ius  s  nullms  aufìou 
ritas  imminuta  e  ti  \aucìa  etiam  ifiquidem  plura  ad  preto- 
re* remìttebat>  atq\  ita  >  Vt  etiam  Collega*  yocaret .  I  De* 
cemuiri  antichi  Matutinisboris  prò  tribunali ,  tkm  dc~* 
'&ivnyf.l  privatisi  quamde  publicis  contraciibus  cognofcebant  j  @/ 
omnes  controuerjìas  >  qu£cunq-y  ort&  fmfsent  cum  Jubie- 
Bis  yaut  foci]  s^aut  gentìbus  dubU  /idei  erga  Topulum 
Romanum  *  dirimebant .  De' Decemuiri  moderni  feri- 
uono,  che  dal  principio  del  giorno  infino  alla  fera  at- 
tendono àfentire  le  relationi,  che  fanno  i  Pretori  di 
ciafeuna  Prouincia  ;  decidono  le  controuerfie  *  ch^-> 
nafeono  tra  loro  in  materia  di  confini ,  di  giuriditio- 
ni ,  e  di  contributioni  di  denari  per  feruigio  publico  > 
creano  Pretorinuouiicaflano  alcuni  de*  vecchi;  diftri- 

buifeo-. 
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buifcono  le  Prouincie  ,  &  aflegnano  carichi  >  e  co- 
mandi tanto  di  pace ,  quanto  di  guerra.  Da  alcuno 
di  quelli  Si  quìsoppreffus  Collegam  appellaffet  ,ab  co y  ad  Lùiéìl* 
quern  venerata  uà  di/cedebat ,  vt  poemteret  non  priori  De-   '     ",u 
creto  ftetiffe  j  perche  tra  loro  ftaua  l'accordo ,  &  il  pat- 
to, ne  cjuìs  ex  Collegio  vlUin  re  alijs aduerfaretur  :  fìd  Dionyf'1* 
qiiodynieorHmpUcutjJet^ìdomnes  firmum  ratumefi  imbe- 
venti Da  alcuno  di  quefti  fes'hàrifpoftafpiaceuole, 
inuano  fi  ricorre  all'altro  per  hauerla  migliore.  Ne' 
Decemuiri  Romani  fi  ritrouò  Vnica  concordia  inter  M?'** 
ipfis  j  Ne'  Decemuiri  di  Lesbo  fi  truoua  l'iftefsa  alla  l     P' 
loro  inclufione,  &  alla  efclufione  d'ogni  alrro.In  quel 
Magiftrato  non  tutti  erano  dell'ifteflò  valore  3  ne  del- 
rifteflbfpiritojcome  fuole  interuenireinogniconfi- 
glio  :  ma  la  fomma  delle  cofe  fi  riduceua  à  due  ,  ò  tré 
Cappellani ,  che  girauano  à  loro  piacere  tutta  !a_, 
machina  dell'imperio  Romano;  e  però  fi  legge,  che 
Principes  in  ter  Decemuiros  erant  ^Fabius^  &  Appms  yfHt** 
Claudius.  Tutto  queftofi  vede  anche  nel  Decemui-' 
rato  di  Lesbo:  Due,  ótre  di  loro  maneggiano  le  bri- 
glie di  quefto  Dominio  j  Degli  altri  alcuni  fiacchilo 
per  debolezza  di  natura ,  ò  per  lo  pefo  de  gli  anni  at- 
tendono più  all'ono,  &  alla  quiete,  eh' al  negotio. 
Ne  qui  fi  dee  tralafciare  di  dire,  ch'alcuni  riducono 
quefta  miftura  politica  à  ragione  di  buon  gouerno, 
perfuafi  dalla  fimilitudine  delle  muraglie  ,  le  quali 
non  farebbero  gagliarde,  ne  forti ,  fé  non  v'  entraflfe 
qualche  materia  cedente,  e  molle ,  come*  è  la  calcina* 
&  arena .  Tutto  vero ,  e  tutto  bene  : 

Stdputo  reSlius  effe ,  vt  fìnt  medìocrìa  cunEia .       Homù* 

Gli  eccefsi  furono  fempre  biafimeuolij  San  tutte  le  °^ 

cofe 
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cofe  fi  ritruoua  vn  certo  che  di  proportione,fintendi- 
mento  di  che  dà  l'anima  ad  ogni  buon  negotioj  E5  pe- 

inO'yn.  rò  diceua  Pindaro ,  che  in  quahbet  re  modus  e fi ,  quem 
/i#    intelltgtre  e  fi  optima  opportumtas.  E  fu  dottrina  de*  Stoi- 
ci ronde  habbiamoda  Lucano  * 

jjtbro  fri  — — — — -  Hxc  duri  immota  Catoni* 

Se  fi  a  fuit  feruare modum  ■ 

MàHoratio  replicò  in  più  chiaro  fenfo  *  che 

$4t.  pn-  gft  modus  m  rebus: funt  certi  deniq>fincs  > 

JQvos  <-ultra  ,  citraqs  necjuit  confi  fiere  refium . 
Non  è  dubbio,  eh' à  buona  muraglia  fi  richiede  la_, 
calcina:  macondifcretionejche  fé  quefta  eccederà 
la  materia  foda  ^  e  maflìcia,  toflo  rouinerà,ne  ftarà 
falda  all'impeto  del  vento ,  ne  all'ingiurie  della  piog- 
gia, ne  del  tempo .  Hora  la  fabbrica  del  Decentra- 
to di  Lesbo  fi  crede>  che  per  Io  più  fia  di  quefta  forte  y 
e  che  la  materia  cedente  i  e  tenera  fuperi  la  foda .  Ar- 
tificio di  que'  due ,  ò  tre  Gouernanti ,  i  quali  procu- 
rano d'hauerc  per  le  mani  materia  molle  per  poterui 
fìampare  quella  forma  >  che  loro  piace jch'è pera p- 

Lmush.  pUnto quel  CoUegds  mfuos  mores  formare ,  che  metteua 
in  pratica  Appio  Claudio  vna  di  quelle  volpi  princi- 
pali del  Decemuirato  Romano  .  Fu  opinion*-* 
f  dice  Limo  J in  Roma  >  chi Decemuiri  fegretamen* 
tetra  loro  facefsero  lega, eia  confermaflerocon  giu- 
ramento d'efsere  vniti  rutti  à  muc  uereogni  pietra  > 

Jbiàm .  yt  perpefU$  7>ecemutratu  fernet  pnfsejfnm  tmpmufn  retù 
nerent .  Ma  Dionifio  fenza  alcuna  dubita  none  affer- 

Libr.i».  ma   c[ie  podere  cUndefìtminterfì*  tnfaa  Plebe ,  i£ìocon~ 

tu.  turarunt  ,  yt  Imperium  ptrpetuo  retinefent  ;  me  alium 
qucmpiamadT{eipHblic*  adminiflrmonem  tdmttettm* 

Non 
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Non  pcofa  aliena  dalla  ragione  il  credere ,  ch'anche  i 
Decemuirj  di  Lesbo  facciano  l'iftefso  j  poiché  il  diui- 
iJereT  Imperio  da  vn'huomo,  che  per  qualche  tempo 
habbia  guftato  la  dolcezza  del  regnare,  è  cofa  non-, 
menofpauenteuole,  &  hornbile,  chela  feparatione_> 
dell'anima  dal  corpo. 

Leggafi  apprefso  vn  moderno  Politico  quello  ,  eh1 
interuerme  al  Népote  del  Prencipé  de'  Laconici  * 
quando  fu  coftretto  à  lafciar'  il  Prencìpato  ,  e  ri-  Traiano 
tornar  alla  cafa  priuara  :  che  facilmente  fi  crederà  R°a"al}Pt 
ciò,  che  fi  dice:  e  che  anche  i  Decemuiri  di  Lesbo  per  ?«mz. 
non  fentire  gli  acerbi  dolori  della  morte  ilei  fare  Tab- 
bomineuole  paflaggiodallo  feettro  della dominatio- 
ne  alfupplicio  della  vita  priuatafiano  d'accordo,  e 
procuti  no ,  Vt  perpetuo  Decemuiratu  femdpofj'effumìm- 
periumrettneant .  Nonècofa,  che  Thuomo  più  difide* 
ri ,  che *1 comandare .  Natura  morulium  autda  eft  tm-    s*n*fr 
peri? ,  difse  il  Prencipé  tra  gli  Hìftorici .  Ne  manco  *&urt% 
s'affatica  in  ritenerlo  ^quando  lo  pofiìede^  di  quello, 
che  faccia  in  procacciarlo.,  quando  non  l'ha  *  immo- 
lato da  quel  detto,  che 

Non  minor  eli  <~uirtu$ ,  qukm  quxrere ,  parta  tue-  0"^.  dò 

n  •  Ocer.  de 

.  Qa[us  ìn&fì  litici  bic  erìt  in  arte  opus  ♦  *micitia . 

K  molto  duro  il  pafsare  dal  dominio 3I  feruigio: 
Lo  prouafti  tu  lugurta,  quando  nella  perdita  del  Re- 
gno efclamafti,0'  <7«4/#  grauis  eftcafusèTiegnoadfer-  4$Hd 
mtium .  Chi  è  dominante ,  &  in  Magiftrato  non  può  SdL 
difcenderedalgradoj  può  ben  precipitare;  perchedal 
Palagio  dell'imperio  alla  cafa  della  vita  priuata  non- 
v'èfcala^  ma  precipuio^ 

Sum- 
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Labcrjits  Summum  adgradum  cum  claritatis  generis  , 

Ani.  Gei.  Qonfìftes  negre ,  &  5  quam  dtfiendas ,  decidesy 

diceua  quel  Mimografo;c  ptrò  ognuno  cerca  man- 
tenerfi  piùchepuònel  Dominio, e  mafTimame«t^^ 
^•^qticlHjche  viuono  nelle  Rcpubliche,  nelle  quali  lm~ 
feria  facile  bis  arttbus  retinentur,  quibuspartafiunt.  Con 
gli  artifici  per  lo  più  s  ottengono ,  con  gli  ftefli  fi  con- 
fermano .  Di  qua  è,  che  Nrbili  ncli' Ariftocratiehan* 
no  alla  mente,  anzi  alle  mani  ciò  ,  che  è  mai  ftato 
fcritto  da'  più  forbiti  politici  dell'  Antichità  per  man- 
tenerfi  ne*  carichi  della  Patria-  E1  lorofamiliariffimo 
'Ann.lib.  qUeu' \jjffeclare otnnem  infima  plebts  rumoremAìTzCÌ* 
Zib.  i.dc  to .  EMoro  notoque\Ya\tro  Conciliare  fìbi  amicos ,  (gfr  ad 
°ffic-      ffusftios adtungere  di  Cicerone.  Sanno  benidìmo  met- 
^^•^•terein  pratica  la  dottrina  di  Liuio,  e  quel fuo  Vulvari 
cum  prmatis  b  aefie  ipfios  in  ordinem  cogere  •  E  per  arri  ua- 
ivp™**  re  più  facilmente  a*  fuoi  difegni  Grattarti  fingere  m 
'  odio  :  in  gratta  ojfenfam  fimulare  :  infirnere  wter  toncor- 
dantes  odia  *  Apudnmnes  grattarti  quanre  yfiolemntstllis 
confinando  e (t  ♦  Tutte  cofe  prima  praticate  da  hi  ppo 
Macedone ,  quando  vccellaua  all'  Imperio  di  tutta  la 
Grecia  .  Altri  anche  di  fcuola  più  fealtrita  hanno 
qualche  voltain  bocca  il  verfo  d'  Euripide  replicato 
colla  penna5edopòmefToin  vfo  colla  fpadada  Cefa- 
re  il  Dittatore. 
rhwft.  _ Regni  caujfa 

Pulchemmum  efiimutìè  agere. 

Et  hauendo  notato  quafi  Tifteflo  concetto  inSallu- 

Ormìmz  ftj0  5  Omnia  retinendx  dommationis  honefla  e/se  ,  noil~» 

lTs^l  fpregiano  affatto  il  parere  di  Plinio,  che  fi t  prudenti* 

promonbns  temporum  deciderei  più  kmplici colla fpe- 

ranza , 
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>ranza>  coirinterefsc, e  col  timore ,  che  è  per  appuntò 
iì  configlio  di  Tacito  Spem  offerì  Metum intende .  Con  <**•"* 
cjuefte  armi,  con  quefte  arti  ef pugnano,  e  tirano  doue 
vogliono  gli  huomini  ordinari  :  Ma  con  quelli,  ch^-i 
■hanno  tefta  da  Republica  3  e  eh'  intendono  la  buona 
ragione  di  Stato,  adoperano  machina  più  potente  >  e 
ftruméto  più  valido  per  tirarli  nel  fenfo  della  cóferma 
rione  deaMagiftrati,&  è  la  memoria  del  beneficio^  IV 
obligo  della  gratitudine;  foggiungendo  Ioro,chedik 
ficilmente  fenra  nota  d' ingratitudine  pofsono  non 
corrifpódere  colli  loro  voti  fauoreiicli  ì  cjlli.dsUe  cui 
mani  hannoriceuuto  gli  honori,  i  carichi ,  e  fono  flati 
innalzati  dallabrutturadella  plebe  a'più  nobili  gradi 
della  Republica,-  quafi  chenòfia  noto  cjl  lodi  Cicero- 
ne,che  No  e  fi  bmeftcus^m  beritfìaafotneratur  ftdqm  be-  &*  <dmì- 
mgnèfkctt  nulla  tacita  r anone  ad  vtilitates/uas  redudate  ♦ 
£  perche  il  vitio  dell'ingratitudine  è  cosi  abboni- 
neuole ,  che  anche  i  nudi  fo  (petti ,  e  l'ombre  femplici 
d'efsa  fanno  faftidio  alle  perfoned  honore,non  lari 
fuori  di  propofico  il  fermarfi  su  qucfto  punto,  e  confi- 
derai due  cofe;  lvna,  che  ha  riguardo  à  quelli,  che 
fanno  beneficio  in  vna  Republica:  l'altra  a qili,  che  Io 
riceuono;  e  porre  auantià  gli  occhila  gli  vni  il  modo, 
col  quale  il  deono  gouernare  nel  beneficiare  j  àgli 
altriineireirere  grati,  poiché  in  tutte  due  le  pratic  he  fi 
poflbno  commettere  écce{Ti,e  mancamenti  notabili . 
11  mondo  è  pieno  d'ingrati:   Ma  in  niun  luogo 
moltiplica  più  l'ingratitudine,  che  nel  campo  dell^ 
RepLubht he.i^ite  a  man  Idi ga  lì  leminano  i  benefi- 
ci j?  e  d(Htó»la  be^tice^za  è  limile  alla  Luna,  laq.ua- 
le  aon  iigigdj&a  ma  gBandc>fe  naii  quando  è  piena* 
dbb  Q^        Si 
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Si sbigottifce Seneca  >ne  gli  dà  l'animo  di  narrare*-* 
l'ingratitudini,  che  fi  videro  in  quella  di  Roma:  So- 
do così  di  paiTaggio  zccttitìzCamUlumjn  exìhum  mfi 
fum  a  S  cip  ione  m  dimiffum .  ExuhmpoH  Cari  Imam  (jce- 
fyBem£  tonem  •  Diruto*  etu>  penati f  .'  Bona  direptai/a&um^  quic* 
?.  quid  Caldina  viEìdrfectJfet .  Kutilmm  innocenti*  pretini* 

tultfse  in  Afta  latere.   Catoni  rPr<eturam  negatam ,  (onfu- 
latum  ptrnegatum.  L'effetto  è  chiaro  >  ne  ha  bisogno 
di  praoua .  Ma  la  cagione  vera  è  molto  nafcotia-.  » 
£fi  può  dire,  che  T  ingratitudine  fia  fimile  a' gratin 
ifiumije  foci  de  quali  fono  altrcrarin>noteyquanto 
ignote  l'origini .  Dione  Caflho  htbbe  per  opinione, 
che  fingratitudinederiuaffe  da  quello,  che  tìomims 
dedignantur  Sideri  benefìcio  affitti  ,  tanquam  minor  e$  > 
H'tt-llb\  sdegna  l'huomod,eirereminoredeirhuonTo?acuila 
natura  lo  fece  vguale:  e  pure  in  ragione  di  beneficerà 
il  beneficiato  no  può  apprenderli  non  minore  del  be- 
nefattore. Altri  diifero,  chequefto  vitio  dell'ingrati- 
sudine  ha  più  capi  ;  ha  la  cupidigia  degli  hondri*  per- 
che qiiz&a  muneriùusnón  lemtur  ,  /ed  accenditur  s  & 
"titum  quxrendis  wbiat ,  qux/ìta  non  meminit .  E  per  quc- 
fftrlrL *^°  dm^lta$  nùn  p^iturquemquam  c/se  gratutn  (  fcriuC 
Dialogo  jl  Morale  ) >  nunquam  entm  improba  '/pei  fatis  datur .  Et 
^  Bcne~  to  maiora  cupimus^  quo  maiora  ventrunt .   Ha  l'inuidia  j 
toscoti"  (kerfche mentre Thuomo  fsxpen/a alijs bevcficia/uas EÙe 
ffBencl'  <ù  inumasjn frettata  non  afpiauHz  la  fuperbiaypeitòbe 
l27\ *"     ohi  riceue  il  beneficio^  velmaionbus/i rtiigiumwhfet  ,• 
Tetrarca  ^  pt sferri  fibudiqumk  Wìùgnat ut  *  Seneca- tiebbe-u> 
v  \  *"*'  vna  voltaà  dires^he  l&?gtót*nidin$  j&Qcedfltia;dan^ 
iiwpijrìitàv  nóaHflieffendò  iegge arlcvna^lcbe'gaftighi 
ifcngratou b  A  gli  ihtttwteidi}  ,  X  furtì  i  ^Ue^iolarioni 
&         J2  della 
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della  Religione  tAliubi \atqi  titubi  dìuer fa  eH  pana  i/ed  PfB™e/' 

t  1  »  /  •  /  •  Ito  3.  C. 

rvbicj,  aliquai  Ingratitudims  crimennufquam  pumtur j  6 
ybiq;  tmprobatur .  Il  concetto  è  buono  5  è  vero  :  Ma 
però  paruc,  che  non  gli  dafle  al  tutto  fodisfattione ,  e 
quafi  ritrattandolo  moftrò  poi  con  belliffìme  ragioni 
nonefsereconueneuole,  chelnigratitudinefia (otto- 
pofta  ad  alcuna  fortedi  Giudice,  ne  di  legge.  Et  in 
particolare  ^perche  fi  perderebbe  il  merito  del  bene- 
fìcio .  Si  emm  ludicem  appellamus  x9  incipit  bene ftemm  non  Ibidem 
effe binejScìum  yfedxreditum.  E  perche Hm  ejlet  va  glo~  ^?' 
rhfa  efse  gratum,  nifi  e  (Jet  tutum  fui/se  ing)  atum  :   Ma 
fopra  tutto  perche  V  ingratitudine  è  vn  vitio ,  the  a_> 
differenza  dell'altre  fcelleraggini  porta  feco  lafua_> 
pena,  ne  hàbifogno  d'afpettarla  da  altri, che  dalla 
fua  propria  deformità  .  fagrato  pcena  eft  ,  quod  non  Ibidem 
audet  ab  rv(k  benefictum  ampere  :■  jQuodnon  audet  yllt 
tiare .    Jshiod  omnium  defìgnatur  ocvttis ,  aut  defignarì  fé 
indicar  ;    6hodintelle£li<,m  optimi  rciy  ac  dulcifftm*  (  che 
la  gratitudine  )  amtfit.    E  però  filosofando  meglio 
intorno à  queiio difse  in  vn'altro  luogo,che  la  prima, 
e  vera  cagione  delfin«ratitudine  è,  perche  Non  elm-  ?teBemf- 
wms  dignosi  qmbus  tribuamus  .  E  cosi  propriamente  ,. 
dobbiamodire.  Nel  far  gratie>  nel  dar  benefici)  vi 
vuole  confideratione>e  giudicio .  Della  beneficen-  jj^"** 
zz  duo  font  fontes  ('diccua  quel  Romano^  njerum  m-  Uberai 
dictum ,  (gjr  honefta  btneuolsntU  J  £t  ii  giudicare  chi  fia 
degno,  ò  nò  d'efsere  beneficiato  non  è  d'ognuno .  E 
però  quanto  più  riefee  facile  il  riceuere  beneficio; 
tanto  più  e  difficile  il  darlo  .  Acciperc  benefidum  nullìus  &**  l&. 
-tiimgotiji  dare  autem  arduum  efì>  &  difficile ,  diiTe  Ari-  semc*E- 
tfiotile  #  £  di  qua  è  >  che  nemo  habet  tam  certam  manum  pfi-  r^ 

CL  *         in 
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in  beneficiasi  njt  non  fkpè  fallai ur  .  Fecero  intendere 
li  due  Cefari  Seuero ,  &  Antonino  a'  fuoi  Proconfoli  , 
che  nel  riceucre  doni,  e  prefenti  ofseruaflero  il  pro- 
rApitdW-  uerbio  greco,  &  antico  j  Nec  omnia  :  nec  paffim  :  nec 
Pand.  Ub.  *b  omnibus  »  Perche  à  nemme  ampere  tnhumanum  tfì  • 
!'r^  Paffim  rvìliffimum  :  ab  omnibus  auanfftmum .  L'ifteflò 
•jpc-  roc-feotio  ofseruare quelli,  che  fanno  beneficio,  11  non 
fargratiaadalcunoèdifcortefia^  11  farne  ad  ognuno 
è  imprudenza  ;  D  ogni  forte  è  lciocchczza .  Demo- 
crito^ quale  nella  confideratione  delle  cofe  di  quefto 
Mondo, 
Sa^To"  Perpetuo  rifu  pulmonem  agitare  fokbat , 

non  potè  ridere  della  pazzia  d'vno  ^  eh'  indifferente- 
mente ,  e  fenza  difeernimento di  perfonc  faceua  gra- 
tie.  Onde  grandemente  commoifo  proruppe  in  dir-r 
liìt  Zt  &{>  JMatè  tibifit ,  qui gr Atias  Virgines /corta facis  .   Chi 
zium  fo-no\  beneficiare diitingue gli  huominio  enei difeerni- 
cran .     ment0  <f  e(JJ  elegge  i  mericeuoli ,  non  pruoua  alcun 
ingrato.  L'ingratitudine  non  entra  mai  nella  cafadel 
beneficiato ,  quando  è  allogata  ad  vn'  huomo  dabbe- 
ne i  perche  il  Padrone  neiriiteflb  atto  di  beneficiarlo 
riceue  iì  frutto  del  beneficio ,  effendo  verillimo  il  det- 
to di  colui, 
mimomr!  Beneficiavi  dando  accipit  ,  qui  digno  dedit  • 

^pud  Non  è  potàbile  :>  che  vn*  huomo  d'honore  riefea  in- 
hhtZrìi  g^to  •  poiché  confiderà  la  qualuàdel  beneficio,  che 
c.7.  riceue  $  la  qualità  della  perfona,  che  lo  dà;  il  tempo, 
Epift.ti  il  luogo  ,  &  il  come  .  Omnia  exammat  fccurn  fapiens 
(  dice  Seneca^  quantum  acceperit  jj  à  quo  ^quando  *  ybi3 
Xmoph.  &  quemadmodum .  E  fa  rifledione  al  concetto  hono- 
mpratde tàlQ  Q\^^[ [ai hi hauutoil benefattore > l  quo  pnus 

creai- 
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credit us  vft  dignus ,  yt  grattar um  dtpofitum  tueretur .  Et 
alla  parte  fenfitiua,  quando  pure  per  qualche  vile,  e 
brutto  interefse  faccia  refiftenzia,  rifponde  generofa  - 
mente,  Stbis,  qui  imprudenter laferunt ,  tgnofà  conuc*  j^^# 
nit  ;  bis  ,  qui  profuerunt ,  balere  'grati {tm  non  òportet  ?  Et 
alla  fine  fi  rifolued'applicarfi  al  configlio  d'Hefiodo, 
Et  in  re  ferendo,  prati*  awos  fertiles  imitatur  ,  out  vks  ^Pufe"~ 

,  K   J  ,,,  A      >       ^         J  r.  j.        v  j  •      atrnU.4. 

multo  aafemnt)  quam  acceperunt .   h  di  qua  credo,  che  effe. 
diducefle  poi  il  Morale  quella  fua  Maflìma  >  Negamus  %#  £*• 
quamquam  feire  gratiam  re/èrre  ?  nifi  fapientem  .   Tali 
furono  nella  Republica  d'Atene  Ariftide,  e  Focione, 
lVno  verfo  Clifthene,  l'altro  verfo  Chabria .  Tali  nel- 
la  Romana  Lucullo  verfo  Siila,  Catone  verfo  Fabro 
MafTì more  tale  nella  Tebana  Epaminóda  verfo  Fam- 
mene. Quefti  vengono  honoratida  Plutarco  eoa»* 
elogio  di  gratitudine  ^  mentre  dice,  che  Recih  atqsor-  ìn  Ve- 
dine adextremum.  vfqy  vit#  colurruut  *  &  cohoneftaucr  c'j*j&  ^ 
runt  li  fopradetti  fuoi  Promotori  ,  e  benefattori  .  i*M* 
Quando  fi  tratta  con  finxjli  perfone,  nel  beneficiare 
dobbiamo  imitare  1' .albera  del  fico,  il  quale  non  fa 
fiori,  ma  produce  flutti  dolciumi; così  ancor  noi^ 
non  dobbiamo  promettere  il  beneficio  ,  ma  darlo. 
Dobbiamo  imitare  il  Sole ,  qui  non  exp'ecìat  preces  ■>  yt     Bpite: 
exariatur  )/ediliicòfu'gd >  vtfalutetur  ah  omnibus }  ita ,  slvbZm 
O*  nos  neexpeSìemus  p/aufìts ,  (Irepitus >  &?  laude s , njt  ferm. 44* 
benefaciarnus  ^fed /ponte  conferamus beneficla^^  kquèy 
ac  fot  Lxudabimur .  Ma  quando  fi  tratea  con  vn  huo 
mo  trifto ,  &  iniquo ,  tutto  il  contrario  fi  dee  pratica- 
re, perche anchefso  parimente  procede.  Querti Ni. '&» àtJ> 
hdcarius ajitmat^  qiarn beneficium7dum  petite  miy%Iiusy  J™*% 
quàm  tum  accepit*  .A. coitali'; 

Si  quid 


i45  ARISTOCRATIAO 

Plautus  si  quid  benefactas  j  leum  piuma,  gratta  eft\ 

Si  quid  peccatum  efl^  plumbeas  iras  gerit  . 
Mentre  habifogno,honora  l'amico,  Io  reuerifco-j> 
prega >  feongtura /promette ricompenfa >an;ri 
fot  il*  '  Perfòlis radios ,  Tarpeaq^ fulmina,  turat 

vn  etema  gratitudine  s  è  dice  le  gratie,  &i  benefici  j 
ch'io  riceuerò 
OujdMb.  __ _  mifc  femper  erunt  imis  infixa  mcdullis  y 

lkgt  r+[  '  •  Perpetuiififì  animi  debitor  huius  ero  . 

Spirìtus  &  vacuafprius  hic  tenuandus  in  aura  t 

ibit  :  (èfr  in  tepido  deferet  offa  rogo , 
JQuàm  fubeant  animo  meritorum  obliai*  nofìro. 
Ma  à  pena  riceuuto  il  benefìcio  >  fi  vergogna  de5  con- 
SendcjrfCttx\%Et  T?  erba  priora  qua  fi fordida  ,  &  parum  Ibera^ 
$.cts.  '  tttitat  :  Deinde  peruemt  io ,  quòpeffimus qutftfs  C"  ingra- 
ttfjìmus  peruenit ,  vt  obhuijcatwr  ,  aut  neget .   Et  CCCO 
perduto  il  beneficio.  Così  il  Comico  afferma  > 
TUut.  in  ^M  alo  fi  benefactas ,  td  beneficium  intenta 

mo.  n   E  quell'altro  Greco  efdama  > 
Thocyh-  fto/t  m  matura  y irunibtmfìciiyn con f erre  \ eft3  ac  fi 

inmarvfmines* 
Ne  s'ingannò  Luciano  ^  quando  aflcmighò  vn'huo- 
mocatriuo  advn  vafo  forato  dicendo 

éMalus.vir dólmm  e (ì  perforar  urn*  m quodomnes 

Immiti ens  gratias ,  m  Tanum  tjfudiftt .  \ 

Agefilaofù-Vfiodicoftoro,  poiché  nella  Kepublica 

di  Sparta  fatto  prima  Rè, e  poi  Generaliffimoin-. 

Aftacontra  Tarmi  di  Perfia  per  opera  di  Lifandroj 

^c\'^ev\t\miLm^ntcìntempe/liuaambition€  gloria  rerum geren- 

rtnd Rù-darum luxuriaps eum  abtecit .    E  fé  gli  moftrò  tanto  in- 

wi^£  Sraco  > c^  m*nor  m^e  > c^'  egh  ii  facefse ,  fu  il  1  ile. 
&P  garlo 
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^xXofubfpeàe  honoris  neirHcllefpontoperfuo  luogo- 
tenente .  Ne  dilli mile  à  lui  fu  Publio  Sulpicio  nella 
Republicadi  Roma.  Coftuiefaltato,  e  fatto  grande 
<fa  Marco  Catone  non  fi  vergognò  poi  fargli  con- 
*orreftz.a  nel  Confolata  4  T^ebus  rum  maxime  (  al  giù-  y£*c%% 
diciodi  M.  Tullio^  talem  Confulem  defiderantibus.  E  fé 
bene  egli  hebbe  la  repulfa  non  tanto  perla  compe- 
tertzadiqueftohuomo  ingrato,  quanto  perche  egli 
iiefsp  nec  per  fi  >  net  per  amico*  .>  ciumm  ammos  denterà  &ld<m* 
ri  ^volmt  j  nondimeno  Roma  hebbe  grandemente 
a  fdegno  queftó  brutto  modd  di  fare  lAfjenns Sulpi- 
tmmtufìe  egijftiiftdlamqigratiam  benefattori  tulijfe.  Non 
(1  turbò  punto  Catone,  quegli  5che  per  omnia  ingenio^€ÌL  ?+ 
tjìifs ,  cjiiàm  hominem  propior futt  y  anzi  eodem ,  quo  re*  2# 
fttlfys'èft'-die ,  in  Qomitio  pila  tufi? .  Poteua  quefto  gran  Sen.epifi^ 
Patrick)  con  ragione  dolerfi  d'effere  fiato  fimile  a i04% 
quella  Pecora  infelice ,  che  coft retta  a  dar*  il  latte  ad 
vn  picciol  Lupo  tra  fé  ftefsa  diceua 

Latto /upum  téeribm 1  prapn/s    ■  ■  ■  ■  "  Mena* 

In  vn  e  rwrfìtm  erit  fera ,  pafi  quatti  creumt  ex  me.1'    pt^' 
Tutta  volta  altro  non  "difsev  fe -neh  riHe  tntrum  non  plut-  **■ 
eratjfi '  quoti  quis  maximum  honorum  putaret  j  id  alterr*™' 
non  conce deret.  Diquefta  ftefsa  ftampa  fiì  Marcelli* 
no ,  huomo ,  che  tratto  dal  valido  braccio  dell'auto- 
rità del  Magno  Pompeo  di  baffo  flato  x  più^ublimi 
hoftori  della  «Republica,n^l  principio  po\cte*disgu-.  l 
Iti  1,  che  nacquero  tra  Cefarèi  e  lui ,  li  dibdetciicateà^ 
gno  5  e  con  vituperofo  paffaggio adherì  à  Cefare:  Ma 
notttrouò  ranco  di  flemma  in  Pompeo  quefti,  quan- 
x^haueuafattsoSulpkioiirCatpnerPoichebpponcn^ 
kibfegli  nella  p(^<Jt£<*Je^e^ 

J  trattan- 
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trattandolo' con  vna  mordace  oratione  in  Senato 
non  fi  contenne  quell'animo  grande,  altretanto  info- 
lito  all'ingiurie  ,  quanto  auuczzo  aUei^aJme^  &a* 
trionfi:  mavoltatofegli  con  ciglio  minacciante,  col 
quale- f$a&etia  fpatientatoiMitridati,&  i  Tigram,gl» 
Plut.  bu  rimprouerò  i  feruigi  fatti  esclamando 3  tJ^on  te puiet 
AH°2h-  òWarcd'ifte  ei  mdcdttcre ,  cums  beneficio ex  mutojaSlus 
esftctmdus  s  ex  farneticò  eo  perduSlus  >  vt  Vomtturnmn 
Afttfft*  t  Ne  qui  ardirei  di  tacciare  quefìi  gran  fogger- 
ei lf?  poco  giudiciov  Comecché  faceftero  elezione  di 
perfone  indegne  dclh  lo'r  munificehtia  ;  Perche  fc-i 
bene  è  vero  generalmente ,  e  principalmente ,  eh*,,* 
l'ingratitudine  procede  da  quello,  che  noneligwius  di^ 

e  per  accidente  ptiò atiche  deriuare da  molte alrro^ 
carife.  H  nel  noftropròpòfito  direi-,  che  nelle  Repu- 
bliche  in  particolare  facilmente  gli  huomini,  benché 
prudenti,  e  faui ,  aite,  yòlce  rimangono  ingannati  nel 
.  beneficiafej^iHororetto  giudicio  benefpeflp  viene 
corrotto  dal!  accortezza,.  &  artificio  de' Candidati, 
i  quali  nel  chiedere  :grgciècafcano  poco  menonc!!'* 
*    Idolatria.  Nella  pernione  degli  honori  tu  offerivi  in 
quelli  tata  £ernitù;tu  vedi  tate Tommj(7ìonì,ru  odi  t^n- 
tepreghiereychenoncredereitj  mai  cola  indegna  4J4 
&?  %e  lortì.  AudthjQtfs  pettntium  (dice  beneca  )n<mohon 
cf^    *  cui&ùrkmjempet t<gi amn\  fit^memnriam  ètnefiiifdiXit . 
ttzhfQMir  dtbttum  fi  ,  &  deuotum  profifjpts  efi  5  ffi  fi 
quoi altud  humdms  trerbum  y  quo  fi  opptgntret >  mutmt . 
Ne  fubito  riceuuti  1  ca*  ichi>&  i  Magiftr a  ti  inoltrano, 
qual  (iajl  loro  talento;  A  nz.i  afpiranclo  à  cofe  maggio- 
fi  ,  e  più  riteuanu  diipungonu  gii  Mtóqì  de'  .v >figa  tori 
-nstt&n  con 
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con  feghi  di  retta  mente, e  di  buona  gratitudine^: 
Ma  quando  fono  giunti  al  colmo  delle  grandezze,  e 
chefi  vedono  fé  non  vguali,aImeno  poco  inferiori  de* 
loro  Promotori,  a ^Ifhora  voltano  loro  le  corna  della 
potenza,&  à  guifa  de'cani  d3  Atteone  fi  muouono  co- 
tta chi  li  ha  alieuaticol  latte  degli  honori,  &  ingraffa- 
ti  coll'abbondanza  de  Magiftrati,e  li  tirano  in  terra>e 
col  mordace  dente  deir  autorità  crudelmente  li  sbra- 
nano. Ne  in  quel  punto  lor  vale  il  rammemorala  co- 
ftoro  1  benefici)  fatti ,  fi  come  nulla  giouò  a  quel  mife- 
ro  il  gridare  a  fuoi  cani  • 

sAEì&on  egofum ,  Domìnum  cognofate  njtflrum .      O"  d  *l\ 
Agefilao  non  fi  voltò  mai  contra  Lifandro  >  fé  ncti-* 
quando  attualmente  dominauain  Afia,-  NeSulpicio 
contra  Catone,  fé  non  quando  già  fatto  grande,  & 
vgualeà  lui  poteua  fòco  cozzare,  e  gareggiare  nel 
Confolato .  Ne  Marcellino  contra  Pompeo ,  fé  non 
quando  haueua  tal'  autorità  in  Senato ,  che  conofceua 
di  poterftareà  fronte  d' vno,  che  hauendo  trionfato 
dell'  Africa ,  dell*  Europa,  e  deJJ'  Afia ,  De  toto  orhe^  Pfot-  US 
ierramm  quodammodg  triumpbajse  ^vtdebatur.   Madi-^**** 
ciamo(eforfemeglio),cheglihuominidi  fenfo  nel 
beneficiare  non  s'jngannano,  nefono  ingannati:  ma 
che  per  lo  più  queIli,chericeuono  il  beneficio,  auanti 
che  lo  riceuano,  fono  buoni, e  dopò  diuérano  cattiui: 
E  che*  gran  benefici;  fono  delia  natura  de*  gran  cari- 
chi, e  degli  affatati  comandi,  che  corrompono  1c-j 
perfone.   Eficomeof^eruòquel  Politico,  che/ww/-  T*c.amt. 
vesvt  domitoatioms conuelluntur  ,  C  mutantur  j  C(  fi  noi  '   *% 
pofsia mo  dire ,  che  gli  (ledi  Vi  benefiaorum  conmliun- 
tW)  0  mutantar*  Ne  il  concetto  è  fenza  funda  ment- 
ii to  di 
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co  di  graue  Autore  :  leggali  Plauto,  che  dalla  Scena 
con  leggiadriflìme  facetie  infegnò  il  modo  di  viuerc 
à  Roma  ,edall'humilefocco  s'innalzòà  penfieri  fu- 
blimi ,  e  troueremo  ,  ch'egli  dice  chiaramente»  , 
che 

Incutei  - fere  maxima  pars morem  hunc  homìnum  ha- 

ueo  '  bent  ,  quod  fibt  ^volunt  y 

Dum  impetrant  ,  bomfunt  \fedidybì  iampenesfefè 

habent  , 
Ex  boms  peffimì,  &  fraudulentìjfimì  funt  . 
E  di  qua  facilmente  pigliò  poi  ardire  Seneca  di  feri- 

ÈfìflJi.  uere,  che periculoftffima  res  efi  benefiaum  magnum  in  alt* 
qutm  conferve  .  E  feme  d'odio  capitale  apprefsodi 
lui  vn  gran  beneficio  nell'animo  d' vn  trifto  ^  e  d'vn* 

ìbidem  ingrato ,  perche  dam putat  turpe nonreddere  ,  non  yttlt 
effe,  cutreddat.  Tacito  difle,  che  quelli,  che' ammaz- 
zarono Agrippina  Madre  di  Nerone  ,  vennero  poi 
in  odio  al  figliuolo ,  che  haueua  comandate  vn  tal'eo 

Ann.  Uh.  ceffo  )  Grauiorum  enim  facworum  Mmtflriquaft  expro** 

Mi  brantes  afptcìuntur .  Così  fi  può  dire  per  fimilitudine , 
cheda gl'ingrati  Grauiorumbenefictorum  datores  cjuafi 
ixproùrames  afptcmntur .  Par  loro,  che  Tempre  rin- 
faccino 1  feruigi  fatti, e  domandino  loro  la  ricom- 
penfa ,  non  altramente  >  che'l  creditore  dal  fuo  debi- 
tore, quanto  dee  hauere .  E  mi  ricordo  d'hauer  letto 
nell'Hiftoriedi  Paulo  Giouio  *  ch'egliperefprimere 
l'odio  capitale,  che  portaua  vn  foggetto  grande  ad 
alcuni,  che  gli  haueuano  fatto  benefici)  di  moka_# 
confideratione,  fi  feruì  per  appunto  della  fimilitudi- 

L&.n.  ne,  e  difse,  che  oderar  eos  tanquam  credttores.  E  di  qua  i 
Prencipipofsonoofseruare,che  per  aflicurarfi  dalle 

eoa- 
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congiure  deono  temere  più  coloro  ,  a'  quali  hanno 
facto  gran  benefici]  ,  che  quelli ,  a  quali  hanno  fatto 
grand'ingiurie.  Poicheà gli  vni abbondano  leeoni- 
modità  d'opprimerli ,  à  gli  altri  mancano .  E  pure  in 
tutti  è  fiftefsa  voglia ,  efsendo ,  fé  non  maggiore ,  al- 
meno cofi  grande  il  difiderio  di  dominare ,  come  è  il 
prurito  della  vendetta.  E  però  guardili  vn  Prencipe 
di  dare  tant'  autorità  ad  alcuno  de'  fuoi  fauoriti ,  che 
da  quella  al  Prencipato  non  fia  qualche  interuallo , 
e  non  vi  fia  in  mezo  qualche  cofa  da  difiderare  :  Per- 
che efsendo ,  che  di  quefti  tali  tu  puoi  bene 

— — —  Animi  mgratam  naturar»  pafiere  fem-  Lucm.L 
per,  ^  * 

Atque  txplere  borìit  rebus ,  fatìarequè  nunquàm  > 
Quando  fi  vedono  innalzati  à  tal  grandezza,  hono- 
rem grado,  che  alla  perfezione  della  loro  potenza^, 
altro  non  manchi ,  che  l'imperio  ,  facilmente  fi  rifol- 
uono  di  procurarlo  colle  congiure.  Così  fece  Seia- 
no  con  Tiberio  :  Perenniocon  Commodo:  Pruda- 
no con  Seuero ,  e  Marcello  con  Vcfpafiano .  *Adeo  ho-  Li.66.in 
mtnes  maligno  ingemo  prediti  fefclama  Dioneo  nulhs  Vcftai> 
benefieijs  "vìncuntur  s  panalo  itti  parauerc  injidias  illis , 
«  cjutbus  tot  beneficia  acceperant .  Non  per  quefto  però 
deereftar'il  Prencipe  di  farbeneficio,ficome  non-, 
retta  il  nocchiero  di  commetterò  dinuouoal  mare, 
benché  habbia  patito  naufragio, e corfo  pericolo  di 
fo.nmcrgerfi:  Ne'l  Agricoltore  di  feminare la  terra, 
benché  tal  volta  gli  fia  riufeita  iterile  >  &  infruttuo- 
fa,hauendobene  fpefso  prouato ,  che  JQmcjmd  penerai  Sen.epft. 
tffi dita  tnfahcis  foli  (ìerilitate,  vnius  anni  reftitmt  ferti-  Si' 

Utas  •  Cosi  va  feruigio  bea'  impiegato  alle  voltai 

il    2        prò- 
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produce  frutto  così  abbondante  di  gratitudine,  che 
vale  percento  pagati  con  difcortefia,&ingratirudj* 
ne .  Di  vantaggio  fu  compenfata  l'ingratitudine,  che 
prouò  Pompeo  nella  perfona  di  Marcellino  colla», 
gratitudine,  ch'egli  ritrouò  poi  in  quella  d* A franio: 
Tiut.  de  il  quale  in  grafia  de'  beneficij  riceuuri  da  lui,  cum  fin* 
Gerendo,  flatus  ei  deUtnaretur fujfragante  alijs  Pompeio ,  lo  recu«^ 
Rxì^hU.  so,  affermando  per  ogni  altro  rif  petto  ^ibmmplum  fa- 
te (jonfutatum  aflequiìfed  inulto  T>ompeio>  nccpetitionem 
fuam  muantc  molejium ,  fjtf  grane .  Era  qualche  cofa  re- 
cufare  il  fupremo  honore  della  Patria  per  cederlo  ai- 
Fifteffò  Pompeo:  ma  per  cederlo  ad  altri  in  rifpetto 
de' benefici]  da  lui  riceuuti  fu  attione  di  fingular  gra- 
titudine :  e  per  tale  ancora  conofeiuta ,  e  riconefeiu- 
ta ,  poiché  fanno  feguente  fenza  controuerfia  otten- 
ne quello,  che  con  termine  così  lodeuole  prima  ha* 
ueua  recufato .  Ma  vaglia  la  digreflìone ,  &  il  difeor- 
io  per  auuertimento,  che  nel  beneficiare  s'habbia-» 
confideratione  alla  qualità  debeneficij,che  fi  fanno,e 
delle  perfone>à  cui  fi  fanno .  Siano  quelli  moderati ,  e 
qfte  meriteuoli.  Ad  vn'  huomo  indegno  fi  faccia  gra* 
rj4p.  lipf.  tia:  ma  di  poco  momento.  Huic demus ahquid  fdiceua 
%per°m'  Hero^e  Attico^  cuteuimodiefi)  tanquahomwes^  nontan* 
Sen.d(Lj  quam  homitt'h .  Ad  vn'  ingrato  per  documento  di  .Sene* 
*™cl29  ca  fi  nieg^i  ogni  forte  di  gratia,edi  beneficio:  Perche* 
he  Be'-  ( *  Sicutì  dementt(Jìmèteftatur,quitutorem  filio  reltnquii 
wf 'M  4  pupdlomm  fpoliatorem  ,  (ì e  pe/ftmè  beneficia  dare  dicitur 
quicumque  ingratos  eltgit ,  in  quos  peritura  conferai .   Ne 
Vale  il  dire  ,  che  Dij  quoque  multa  ingratis  tribuiint  i. 
Perche  fi  fteiTo  Scneca,che  fa  il  m  )Uuo,à  ciò  lifpòde. 
mr»t*  E  veriflìmo  ( dice  egli)  >  che  .multa  mgratU,L>ij  *&x 

bnunt  , 
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huunt  :  f  ed  dia  bomtparawrant  •  Conùngutit  attieni  c'iam 
mais ,  quìa  fepar  art  non  poff'unti  Satius  aute-m  e  fi  prode ffc  e 

ttiam  ntahs  propter  bonos  ,  cjuam  deejfe  bonts  propttr  ma- 
los .  Con  gli  huomini  di  Kepublicafi  vada  con  mal- 
to riguardo  nella  beneficenza.  Si  pefinoeon  ftadie- 
radbro  non  foloì  meriti  de' Candidati  :  ma  la  na- 
turi ,  il  gemo,&  i  coftumi  loro .  E  fi  guardi  più  che^ 
dalla  morte  vn  Senatore  di  tirare  tanto  auanti  vn'À* 
mioo'vche  lo  faccia  vguale  afe  fteflb,  poiché ficura- 
mente  correrà  pericolo  di  perderlo.   Con  tlifficul- 
tà  fi  conféruano  amicitie  buone >  doue fi  ritruoua  ag- 
guaglianzà  d>i  condizione  in  vna  Patria  libera  \  per  la 
concorrenza  aggradi ,  &à  gli  honori  publiei .  In  Prin- ln  ****- 
cipum  domo  e  fi  tantum  nomen  amicitix  inane  ,  ffi  irnfum 
fdifse  Plinio,  e  bene)  ma  meglio  s'hauefse  ampliato 
il  concetto  ancora  alle  Curie,  &  alle  Rcpubliche_/: 
perche  haurebbefeguitato  l'opinione  di  chi  fcrifss_-> 
così  bene  dell'arnichia  ,-  dal  quale  habbiamO;,chs-> 
TJert  amicitta  difficdltmè  repermnturin  ijs ^cjuiwhono^   CìcJk- 
rìbus  ,  ($f  tn  T\epubhca  verfantur .  Ma  quando  pure  fé 
ne ritruoui  qualcuna,  Tuncconfimditur^  cum  vetdegh-     Pof"P- 
ria  ,  W  de  prttntia*  certamen  wìtuv.  Cosi  difse  quel  ^Tdìo 
Crande,  che  parlaua  per  efperienza  .  Vn  Amico  nemiibr. 
innalzato  fopra  il  conueneuole  ne  gli  honori della^^^ 
Republica  non  è  più  Amico  >  ma  Fratello  di  chi  l'ha 
promoflb.  Ne  cornea  lui  vgualc  fi  contenta  di  divi- 
dere fecoà  vgualportionel'heredirà  delia  Patria)  che 
fono  le  dignità  3  i  gradi ,  i  Magiftrati ,  &  i  comandi 
publiei  :  Ma  pretende  d'hauere  la  parte  della  primo- 
genitura, edella maggioranza.  Ne  habbiamo  illu- 
Atrc  eiempio  nella  perfona  di  Pompeo,  il  quale  ha 

Trium- 
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Sen  dcj  Trìumuir  Kempublicam  diuìftt&t  tamen  in  Uomo  [uà,  du* 

jpcnef.  U»  /f 

/#  partesejjent . 

L'altro  punto ,  che  fi  proponeua  da  confiderai-*  % 
ha  riguardo  alla  perfona  beneficiata:  Et  è,  come  q  uè- 
fta  fi  debba  gouernare,  &  infino  à  che  termine  fi  tten- 
da  lafua  obligarione  verfo  i  fuoi  benefattori  in  vna 
Patria  libera .  Certa  cofa  è,  come  s'è  accennato,  che 
à  baftanza  non  fi  può  biafimar'  vn' ingrato .  E' fé- 
minano  d'ogni  vitio  >  compendio  d'ogni  iniquità . 
rno^aph.  Dtxeris  male  ditta,  cunoìa  >  cum  ingratum  hominem 

Petrus  dtxeris  : 

c*TtAu  Htnc  est  auara  mens9  &  animus  per ditus  : 

Hi  ne  fa  fi  us  impotens^  &  ambitus  grauis  . 
Et  è  anche  cofa  certa  ,  che  l'ingratitudine  è  vna  di 
quelle  fcelleraggini  >  che  per  la  loro  enormità;  da  riiu- 
n'  altro  pofibno  hauer' il  condegno  gaftigo,  che  dal- 
la feuera  mano  di  Dio .  E  però  diceua  prudentemen- 
te*. */<l*»  te  quel  Sauio,  Ingratitudmem  tnter  earelmquimus  ^qttx 
j.'c \(t'  *d  <z>wdices  Deos  mitumus .  E  che  per  contrario  la^ 
gratitudine  èia  più  rara,  e  cara  qualità,  che  fi  pofsa 
Sabdl.  li.  ritrouarenel  Mondo.  Efì Uudattfsimayirtutum omni- 
3.Exem.  um .  g^ nr  q^[q  ^  ^  homimbus  iucunda  .  Propofitionc 

fen^a  controuerfia ,  verità  infallibile ,  e  ben'  intefa  da 
tutte  le  nationi  r  fiano  pur  barbare  quanto  fi  voglia^  : 
.  fiano  pur  difeordanti  tra  loro  di  Religione  ,d'habiti , 
Sen.epifl  di  coftumi  >  e  d'opinioni  y  che  ad  ogni  modo  In  tanta 
**'        diuerfttate  omnes  vno  ore  affirmanty  bene  merentibus  ara* 
tiam  efse  referendam ,  e>*  mhilhonefiius  effe  grato  animo  « 
La  difficoltà  ftà  in  vedere,quali  veramente  fiano  i  be- 
nefattori d'vno,  che  viua  in  vna  Republica,e  infino 
à  che  fegno  egli  fi  debba  inoltrar  grato  :  Sunt  tmm 

prima 
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frimx  gratitudini*  partes  wtelligere  >  cui  bentficium  ac-  jiuBor. 
uptumrefirre  debeas .  Vn  Capitano  General*  eh'efpu-  f^^ 
gni  vna  Città,  òche  domi  vna  Prouincia,ouerodi-/*r  im*l 
staccia fefercito nemico,  non  può  attribuire  à  fé  ftef-  £r™%0 
io  Colo  la  gloria ,  &  il  fine  dell'  imprefa ,  perche         Z* %  K 

VnusvibranshaSìamcum  alusinnumeris  Lnripid. 

Nihtl  plus  vno  faciens 
non  dee  vfurparfi quella  lode,  eh' è  di  molti.  Uch^ 
fu  pur  fenfo  di  Quinto  Curtio ,  qoado  biafimò  i  Gre- 
cidicendo*  MalèmttituiJJe,  qnòdTropb<eisde\\c  impre- 
fe  fatte  in  guerra  7{eguM  nomina,  tantum  infinbercn*  nmjib. 
tur.  Nell'eccidio  di  Troia  vi  furono  molti  Nofton  *°- 
nel  Configlio:  Molti  Vhflì  nelfaftutie:  Molti  Achilli 
nel  maneggio  della  Spada ,  e  poi  vi  fu  vn  folo  Aga- 
memnone  nell'honore,  e  nella  gloria  della  vittoria-, . 
Difordine  grande,  poiché  quefto  altro  non  è ,  che  vn 
rubare  Gloriavi  alieno  [inguine partam.  Ne  da  altro  pre-  Vbìfu^ 
fé  occafione  Mario  d'abbattere  la  fortuna /urgente  di 
Siila  fuo  Teforiere  in  Africa ,  fé  non  perche  hauendo 
egli  come  fuo  Miniftro  in  guerra  fatto  prigione  lu- 
gurta  per  gran  tradimento  del  he  Boccho ,  Vt  luuems  Pi***  ì*± 
arnbittofiis ,  &  qui  reetns  glori*  gufi  um  percepì/Jet ,  attri-  ^"Ìrcì 
buia  fé  Itefso  folo  tutto  1  honorediquelttmprefa,  £/>fc. 
imaginem  rei  in  anulo  wfculpens  lugurtam  (ibi  traditurn  Iiicim 
prò  figlilo  gefìauit .  Per  (ìmilitudine  diciamo ,  che  nel- 
le Republiche,doue  molti  concorrono  àdiftnbuiri 
Magtftrati,  e  gli  honori,non  pu&akun  particolare 
lenza  offefadel  publico  attribuire  à  fé  ltefio  folo  la_» 
gloria  d'hauere  honorato  quefto.e  quell'altro  (ogget- 
to. E  s'egli  perciò  (lima  d'efsere  il  benefattore >  $— > 
che  verfu  di  lui  folo  il  Patrick)  beneficiato  habbia  da 

efser- 
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efsergliene  grato  3  s'vfurpa  quello,  che  non  è  in  tutto 
fuo,edigran  lunga  s'inganna;  Perche  fi  erme  eglifo* 
lo  non  poceuadar'il  MagifiratoJa  Pretura  ,  ò  1  co- 
mando fopra  quakhe  Prouincia,  così  manco  folo  dee 
pretendere  la  gratitudine.  H  beneficio  viene  dalla.* 
Kepublica ,  e  però  à  lei  dobbiamo  efiere  grati  ,  e  da 
lei  nconofeere  i  carichi  $  &  ogni  prouifione ,  e  non  da 
alcun  particolare,  del  quale  vna  fimilepretefa  vfur- 
patione  di  quello,  eh' appartiene  al  publico,  farebbe 
molto  pericolofain  vna  Kepublica  ben'ot  dinata.  E 
fé  Romani  non  portarono  rifpettoà  Scipione  Afri- 
cano, che  haueua  tanti  meriti  colla  Patria:  ma  nel 

fint.  ìtu  colmo  delle  fue  grandezze,  all'hora  che  fyfins  au&ori* 

Scifinc.  tas  *%n  eum  grac(Hm  penetrar  ut ,  vt  non  e/set  prtuato  <~utr* 
in  Ubera  Qttitate  vlterius  expetendum  ,  lo  tirarono  al 
Tribunale  de'Giudici  à  render  conto  di  certa  Tom* 
ma  di  denari  del  publico,  che  ,  fi  diceua ,  sJ  hauefs^ 
appropriata  ,  molto  meno- gli  haurebbero  portato 
rifpetto,  fes'hauefse  vfurpato  la  publica  autorità  , 
la  gloria,  e  l'honorejcofe  tutte,  che  di  gran  lunga-, 
eccedono  il  valore  d' ogni  denaio.  Ma  habbiamo  il 
cafo  in  forma  nell'antica  Republica  di  Sparta  .  Si 
legge  di  Paufania  Generale  dell'Armi  Greche  >  che 
hauendo  in  fegno  della  vittoria  riportata  de'  Medi ,  e 
Perfi  prefentato  nel  Tempio  d'Apollo  in  Delfo  quel 
famofo  tripode  d'oro  3  e  fattoui  intagliare  dentro 
quefta  vantaggiofa  infcrittione 

Thucyd  Potfquàm  Gracorutn  ^Du*  avvinA  Medita  fu- 

iilMtfi'  da, 

Tbcebo  Paufànias  b<ec  monument*  dedit . 

Gli  Spartani  hebbero  ciò  tanto  à  male,  che  Cubito  fe- 
cero 
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cefo  cancellare  la  memoria,  &  in fua  vece  vi  fecero 
fcriuere  il  nomedi  tutte  le  Città  confederate .  Ne  fi 
fermòquì  il  riferimento  di  qtie*  Popoli  liberiane  Io 
fdegno  loro  :  ma  pafsò  tam'  oltre ,  che  f  arroganza^ 
d'hauerfi  vfurpato  quella  gloria,  che  fi  conueniua  ad 
vna  moltitudine  >  e  ch'era  della  Republica  3  Inter  et-  ihìdm 
teraTaufanU  facinoraimuft*  mrnernfatur .  E  feppe- 
ro  così  bene  gli  Efori  f  Giudici  fupremi  )  fabricaic** 
il  procefso  ,  e  vedere  con  tanta  fottigliezza  la-, 
caufa ,  &  il  negotio  ,  che  riducendolo  à  ragione  di 
fiato ,  apprefso  quella  Republica  Perdudlionts  confitto  ^Mmi 
confcntaneum  njifum  efis  il  che  fu  principio  della  roui- 
na.e  fine  della  vita  di  sì  famofo  Capitano ,  eh'  in.  bre- 
ue  tempo  feguì  per  più  graui  fefpetti . 

Stando  quefto  io  non  so  vedere,  come  alcun  De- 
cemuirodi  Lesbo  pofsa  ragioneuolmente  pretender* 
vna  totale  obligatione  da'  Nobili  di  quefto  Stato 
per  lo  beneficio  della  Pretura,  ò  d'altro  carico;  E  non 
più  tofto  giuftamentc  temerequalchc  gaftigoperl- 
vfurpatione ,  che  fa  di  quello,  eh 'è  del  publico*  E  pu- 
re per  le  relationi ,  che  s'hanno ,  fi  ritruouano  alcuni 
cotanto  arditici  qu^li  per  efsereftati  lungo  tempo  nel 
Magiftrato,eper  hauer  portati  molti  loggetti  à  gli 
konori,.&a'gradi  publici,  pretendono  da  quelli  tan- 
ta gratitudine > come  fé*  carichi  fodero ftati anzi  do- 
ni loro,che  premij  della  Republica;e  come  che  da  lo- 
ro foli  fofse  procedutoli  moto,&  il  patteggio  dalla  vi- 
tapriuataal  comando.  Nel  che  fi  può  dire,  che  fiano 
in  qualche  partefimili  à  quella  molca  gloriofa  d'Efo- 
pò, lacuale  per  federe  fopra  l'afse della  ruota  d'vn 
(gmovp  perfuadeya  d'dkre  quella ,  che  lo  mouefce  ; 

S  epe- 
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e  peròandaua  dicendo, oh  quanta  poluere  leu©  fo| 
quanta  gran  machina  muouo?  .Coti  ancor queftì  per 
federe  iopra  il  banco  del  Magittrato  fi  danno  ad  ih* 
tendere  di  fcuotere  foli  5  e  dar  moto,  e  fpirito  di  co- 
mando à  colui  ,  ch'èmoflo,  &  innalzato  da  tutto  il 
corpo  della  Republìca  •  Non  s'eftlude  però  quella^ 
gratitudine ,  che ctafeheduno  dee  hauer'  a  Promotò- 
ri della  fua  fortuna,  &a'Minifi:ri  della  Republicai 
Anzi  diciamo,  che  àqutftì  dobbiamo  cfsere  molto 
grati  ,  &  hauere  molta  obligatione;  mà^  non  pe* 
rò  totale  5  poiché  quefta  è  (blamente  della  Kepubli* 
ca ,  ne  fi  conuiene  ad  alcuna  parte,  ò  membro  diefla, 
benché  principale.  Chiara  cofa  però  è>  chei'obli* 
gatione ,  che  habbiamo  ad  alcun  particolare  per 
grande ,  che  fia  3  non  può  mai  efser  tale,  chede  bba 
coftnnger'  vn  Patrick)  in  quefto  à  far'à  fuo  modo, 
&  ad  efser  feco  nella  perpetuità  del  Magiftraro .  Do- 
te fi  tratta  dell'  importante  *negotio  di  conftituirfi 
(tiddito  per  Tempre,  e  di  perdere  la  libertà  ,  cefsa  ogni 
forte  d'obligatione, eseièingueogni  pretenf  one  di 
merito, e  di  mercede.  £ti  benefici)  ^ ancora chc_j 
immenfi,non  poffono  maifalire  tanto  in  alto,  che 
propor rionalmente  arriumo  alle  mitene  della  ter- 
uitù  .  froppne  darà  è^ccuiditione  de  ferui, 
Eurtyd.  Vnurjtfilumnolneh  infame*  fiavfruo^ 

m  Ione.  ^sejj  jrngìco  greco*   £te  loro  infelicità  fóloàba- 
fìanza  fùefplicara  dal  mirabile  ingegno  d'Homero, 
mentre  fingendoli  abbomineuoli  anche  ali*  iftclso 
?t*'&a  ^10Ue>  che  Padre  benigno  di  tutti ,  difse ,  che  *Z>/- 
Vud  Piar,  midium  mentir  lupìttr  itlitAufert*  qui feruttutts  forti  fu- 
Ì!ic)b    dc  he&i  font .  Edi  qui  forfè  pigliò  poi  ardire  quella-, 
cp  '  buona 
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buona  ik>nna  apprefso  Giuuenaledi  credere,che'  Ter- 
ui  non  foisero  huomini,  mentre  riprendeua  il  mari- 
to, come  paz.z.0,  pere  he  haueua  contraria  opinione 
dicendo^  .-■  s"-'- 

0  demetìs  uà  fcruus  homo  e f?  ? 
E  quella  era  la  dottrina,  che  procurò  di  far'  entrar'  in 
teftaad  Augufto  quel  gran  Politico  di  Marco  Agrip- 
pa ,  che  feppe così  ben  gouernarfi  ne'  tempi  calami- 
tofi ,  che  fu  giudicato  filus  foeltxex  bis,  cjuos  ciuiha  bel-   *™w- 
U  cUros ,  ac  potente* fecemnt)  mentre  gli  andana  dicen- 
do, che  tutta  la  beneficenza, eh  egli  potere  mai  via- 
re  col  Popolo  Romano,  Tanti  non  erat>  mt  nliqutu.  B-^l* 
tmommoda  della  feruitti,  e  della  perduta  libertà  com-  S1%  ' 
feto/are  pofset ,  Vtqs  propter  eam  efsent  ferendo, .   E  però         : 
Io  configliauaà  restituir' al  Popok)v4r/#^  Prouimias, 
Magifìratus^  &  pecunia* ; 

Aggiungali  di puì, che '1  riceuer, ola  Pretura  ,  ò 
altrocari  o  in  rif petto  della  perfona,  che  riceuela^ 
grari3,èferuigio  priuato:  il  perpetuare  de*  Decemui- 
ri  è  negalo  appartenente  alla  Republica  :  &  i  fauo- 
ri 'prillati  non  fi  deonaeotnpenfarecoir  iotercfsedel 
pubi  ito  *  Priuataemm  benefit taàpMiàs  rebus  fontferW l//*~ 
partita , dltfy  ;  e  fi  privata  beneficio  refpmdcndum ,  e  non- 
col  foldo  della  publica  libertà  *  Documento  altrerar* 
lo  degno  di  confideratìone ,  quanto  che  fi  vede  pra- 
ticato da  Scipione  Africano  quando  nelle,  guerra 
d'  AfuVefcemìagb  fiato  offerto  dall'  Ambafciadore 
del  Rè  Anciocho  il  figliuolo, che  haueua  prigione 
fènza  alcun  p  ez/o  i  purchegfimpetraife  la  pace  col- 
li Ko  naai  n  quella  maniera,^  con  quelle  tonditionr* 
ch'egli  dilìdeuua  *,eifpofeiibera.mente  D  Ezotxrmni-,  ff*  &» 

$    z.        ficentia.     -   - 
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ficentia  Tfygi*  maximum  donumfilmm  habeo  ,  c^  prò  tanì 
to  in  me  munere  gratum  me  e/se  in  fé  fentiet  ^fipriuatam 
gratiam  prò priitata  beneficio  de/iderabit .  Pubhce  necba* 
beo  qui  {quarti  >  me  dabo .  Poteua  Scipione  con  niente 
del  fuo  ricattare  la  più  cara  cofa  ,  che  hauefse  al 
mondo,  ch'era  il  figliuolo,  giouane  ,  valorofo ,  e  fui 
fiore  de  gli  anni:  ma  come  zelante  dell' interefse  del- 
la Patria  recusò  quella  gratia -,  che  non  poteua  otte- 
nere fenza  larga  ricompenfa  di  quello  del  publico* 
Attione  heroica,  che  fece  tanta  imprefsione  nell'ani- 
mo d'Antiocho,  che  rifoluto  di  corrifponder'alla-, 
fede  diquefto  gran  Patricio  verfo  la  fua  Republica  > 
con  qualche  atto  di  virtuofa  proport  ione,  dc>pò  fò- 
chi giorni  con  efempio  di  magnanimità  reale  gli 
mar^òil  figliuolo  liberamente,  e  fenza  alcuna  rifer- 
ua,òconditione  j  11  che  Scipione  non  ricompensò 
con  altro,  che  con  quattro  belle  parole  di  ringratia- 
mento.  Anzidapoi  che  fu  rotto,efconfittodallc_* 
genti  del  Confolo,  vedendo  le  cofe  fue  difperate ,  la 
feconda  volta  fece  ricorfoairinterceisionedi  Scipio- 
ne per  ottenere  la  pace  colli  Romani:  e  nondimeno* 
in  altra  maniera  non  gli  fu  conceduta  da  lui  *  Ex  com- 
muni omnium  fententia  >  ie  non  con  quelle  ftefsecon? 
ditioni,  colle  quali  gli  era  ftata  offerta  la  prima  vok 
ta ,  quando  ancora  non  haueua  nceuuroii  dono  dei 
Fiut.  in^  figliuolo:  Vt  Europa,  abftinereti  cis  Taurum  éMontem 
-  ^mt •  n/fìfi  adTanaim  amnem  pojfefliene *Ajia cedere  f  :  favi* 
giriti  annos  tributum  pender  et  :  ZJigtntt  obfides  ex  arbitri* 
finfula  dtret.  L'iftefso  zelo  delle  cofe  publiche  ,  e 
l'iftefso  fpregio  delle  priuatefi  ritrouò  pur  anche  in? 
M^rco  Bruco,  il  quale  benché  potulfe  odio  capitale 

al  Ma- 


Bruto  . 
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al  Magno  Pompeo  \  jQn°d  tuffi*  ìpfius  interfetius  cfset  ^ 
xius  Pater,  nondimeno  ,  Jguta  prtuato  publicum  anu- 
.^«j^/>,hauendo  dimenticato  vna  fi  grande  offe- 
fa,  che  facilmente  poteua  vendicare  col  feguitare-> 
♦nelle  guerre  ciuili  le  parti  di  Cefare,sadherìà  Iui,e  pi- 
gliò Tarmi  in  fua  difefa ;  e  non  per  altro ,  fé  non ,  per- 
che PompctotfHÌm  Cés/iri  Infiorerà  cauffam  e/se  cenfibat  ,  lhld'm~ 
quia  prò  RepMca/ìabat .  Di  che  tutto  il  contrario  fé- 
ce  nella  Republica  d' Atenequel  ceruello  bizzarro  di 
Temiftocle  >  che  però  con  ragione  agramente  viene 
riprefo  da  Plutarco, Quodpublicas  nsprmatofauori ,  ac  JnV™' 
fiudiofubmitteret.   Chi  nella  nauigatione  del  procel-*'r 
lofo  mare  del  Mondo  tiene  più  cura  delle  proprie^ 
merci,  e  del  proprio  intereffe,chedella  naue  della-. 
Republica.  rimane  prima  egli  in  vna  profondaaua- 
t itia*,  &  ambinone  fommerfo,  che'l  legno  dalle  vo« 
ragini  dell'onde,  e  della  tempefta  inghiottito ,  come 
interuenne  à  coftui . 

Siamo  più  obligati  al  publico,  ch'ai  priuato;  Più 
alla  Patria ,  che  à  gli  Amici ,  &  à  qual  fi  voglia  bene- 
fattore •  E  però  contra  Patrtam  arma  prò  Amico  fumen-  r  rf"^ 
danonfunt.  Notili  qui  l'ordine  della  noftra  obliga-c  *.'  '* 
rione,  per  documento  del  dmin  Platone ,  portato  aa 
Marco  Tullio:  Trxclarèy mqutt.fcriptum eft à  Platone , £*•  '•  * 
quoti  non  nobìsfolùm  nati  fitmm  ,fed  »rtus  nofìri partem    ™€* 
fìbt  Patna  <%>endtcat , partem  parentes , partem  ornici. 
Che  fé  poi  cercheremo,qual  foffe  il  fuo  fenfo  proprio 
in  quefto  propofico,  troueremo ,  eh*  egli  era  cotanto 
amante  del  bene  della  Patria ,  che  antiponeua  quefto 
anche  à  quello  della  propria  perfona  :  e  peròdiceua, 
firn  m  ibi.  Job, /ed  etiam^  acqi  $mm  multi  potins  natm  J^^* 

firn         — 
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fum  Patria.  E  per  infondere  queftoftefso  lieordell* 
amore  della  Patria  nell'ani mo  d'ogni  Cittadino  anda 

DeSomn.  ua  predicando  che  Omnibus  tfui  Patriam  coferuauennt^ 

cVton    admuerint  >  auxerint ,  ccrtus  e  fi  in  Calo ,  &  definitus  lo± 

cus  5  ybi  Beati  ano  fempiternofruuntur  :   Perfuafo  facil» 

Sohnt.  nientc  dalla  voce  di  quel  gran  Sauio ,  il  quale  dop& 
hauer  veduto  i  tefori,  e  le  fraifurate  ricchezze  di  Cile* 

f{erodot'  fo,  &  interrogato  da  lui ,  Qutm  njidifset  omnium  bea* 
tifjìmum  >fperans  videluec  fé  taltm  tudicandum ,  rifpo* 
fé  fenza  adulatone,  fW<,  Rexy  Tellum  Athemtnfèm 
beattjfimumyquodre  preclare  geftayforttter  dimuando  pr* 
Patria  occubuit  ♦  Non  fu  fprezzatoil  concetto  dalla 
pofterità ,  anzi  ampliato  ♦  Di  qua  poi  prefe  Horatio 
à  dire  » 

tìb  s  ode  Duke  3  0*  decorum  e  fi  prò  Patria  mori  . 

%  Pan-  Di  qua  Plinio  formò  quel  fuo  nobirAforifmo.  Ntmt 

Zir-  qui alias  regit  ,fìi?i fe,fidalijs  natum  arbitretur  >  ($j  fa/ut 
pubtica  homim  politico  y  mn/ui  priuata  >  cordi  effe  debtt  * 
Altri  andarono  più  auanti>  e  difseroychel  pubhco 
interefse  è  vn  debito>non  fatto,  ma  innato  in  ciasche- 
duno, il  quale  dee  precedere  ognialtro;  ne  fi  pagaò 
feioglie,  fé  non  con  moneta  d'affetto  da'  deboli  ;  di 
fangue  da*  Guerrieri  :  della  vita  ftefsa  da  Grandi .  Di 
quefti  vno  ne  fu  Traiano  Prencipe^che  tra'Cefari  non 
hebbe  pari  in  bontà,  in  rifpettodella  quale  fi  può  dire 
di  lui  quello  ^  che  già  difse  vn  faggiodi  Marco  Cato- 

Veli  ?  a- Vie  >  che  C^unqttam  rette  fati  yVt  facer  e  Ridere!  ur  Yftd 

terUL  2.  qUÌ4  a[lter  faC€re  non  poterai  *  Et  à  quelì'hora  fi  mostra 
pronto àfodisfare  allafua  obligatione  verfoJafaluté 
del  publico>&  à  feiogliere  il  fuo  debito  col  den:ì  io  (lei* 
la  propria  vita  ,  quando  prefemò  la  fpadajgnuda  A 

Capi- 
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Capitano  della  fua  guardia ,  e  gli  d'\(se>(apcbtwe  già-     T>:°^ 
dittm ,  &/ ,  fi  re  fòt  trnp  tratterò,  prò  me , (in  al  ter  contro,  me  &'Jl9 
€9  -utere .  O*  voce  degna  folo  di  Traiano  :  del  noftro 
Giro  Romano  defcntro  non  da  Senofonte  per  rap- 
prefcntarne  l'Idea  dVn  Prencipebuono,£r *^f^/<j»   ^  Q^ 
Mftumperìj ;  ,come  difse  M.  Tullio,  ma  da  Plinio  pcrmrtm' 
cfpriinereilvcro,  Et  Adfìdem  Rifiorii.  Conchiudafi 
dirnquedal  difcorfo,  che'  Nobili  di  Lesbo  non  hanno 
©bligatione  di  confecrar  i  loro-voti  alla  perpetuità 
de'  fuoi  Decemuifi  perqualfi  voglia  priuato  fauore, 
gratia 3 ò beneficio, che  da  loro  habbianoriceuuto: 
efsendo  cofa  certa ,  che  la  memoria  d' ognr  gran  fer- 
uigio  fatto  ad  vn  mébro  fi  perde,  e  s'eftingue  affatto, 
fubito  chefi  tratta  di  far*  ingiuria  à  tutto  il  corpo  della 
Republica .   E  niuno  de'  Dccemuirr  può  in  quefto 
tacciar'  alcun  Patricio  d'iagratitudine ,  fenza  ch'egli 
corra  pericolo  d'eflcr  tacciato  d'i mpertinentia.  Con- 
cetto, che  non  difcordadal  fentimentod'vn  moder- 
no Politico  j  il  quale  per  maggior  intelligentia  della 
propofitione  di  Tacito^  che  ^Beneficia  eoufqueUtafunt^  "*nn.  Uh. 
dttm  videntttr  exoluipofse  :  TJbt  rnultum  antettentre  ,  prò  £ptflr9a 
gratta  odium  redditur,  tolta  da  quello  di  Seneca ,  che 
lette  as  ahenum  dtbitorem  factt  :  graue  immicum ,  die  c_-> 
ch'è vero, che  grimmenfi  beneficij  ordinariamente 
fi  veggo  io  ricompenfati  con  ingratitudini  infinite, 
e  che  q  Jelli  fono  feconde  minieredi  querte  :  ne  n  ef- 
fendo  più  quel  tempo  di  Sofocle  ,  nel  quale  grattarti  in  4c&- 
dfflrebat  gratta.   Etbeneftcmm  fernper  benefiemm  parte-  /*  ^J£ 
bat:  Ma  che  anche  è  venfsimo  ,  che  ciò  procede-* 
moke  vjlcepiù  per  lo  rigore  ,chel  benefattore  vfa  in 
xifcuocere  l'aito  della  gratitudine  altrui  in  cofe  noa 

con- 
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eonueneuoli  ,che  per  mancamento ,  ò  per  difcortefià 
di  chi  riceue  il  beneficio .  Ma  torniamo  al  noftro  pa* 
ralello  de  due  Decemuirati . 

Racconta  Lido,  che'Decemuiri  Romani  Homi- 

Lìb. 3.     num ^mn  cauJ}4rum  tot'i  erAnt }  ^  apHd  eos gratta  yjm 

*quib<tbebàt .  Quefti  fono  accidenti  infeparabilida^ 
quelli  >  che  vogliono  perpetuare  in  qualche  carica 
nelle  Republiche  Ariftocratiche.  Portar  rifpetto  al- 
le perfone,e  rouinarc  lecaufe.  Stimar  giufto,era- 
gioneuolequello,che  piace  alla  nobiltà:  Ingiufto* 
e  fconueneuole  quello ,  che  fi  dee  alla  plebe .  E  però 
non  è  gran  cofa,  che  anche m  Lesbo  seferciti  quefto 
meftiere  j  E  che  s'attenda  à  prouedere  più  a*  Patrici  > 
ch'ai  bifogno  delle  Città  >  e  delle  Prouincie,  poiché 
da  quelli ,  e  non  da  quefte  i  Decemuiri  ogni  anno  ri-? 
fcuotono  il  tributo  delle  faue  bianche  per  la  perpe- 
tuità del  Magiftrato.  '  E  da  quefto  fonte  ne  naicevn 
riuo  d'acqua  torbida  ,.  la  quale  manda  fuori  vapori 
peftilenti,chcfalendoalcapo  infettano  tutto  il  cor-, 
pò  della  Republica ,  &  è  che*  Grandi  non  fono  mai 
gaftigati  in  quefto  Dominio,  come  anche  in  ogni 
altro  d'Ottimati  ha  luogo  il  concetto  del  Satirico  > 
Ihutn.  DafvenUm  coruis^  n^exat  cenfura  columbas . 

£**  *•  E  beniflimo  fi  vede  praticato  laureo  detto  di  Solone^ 
che  le  leggi  fono  limili  alle  tele  de'  Ragni ,  nelle  qua- 
flut.  itu  li  >  Si  cfutdUmus  ,  4Ht  imbuillum  animai  meumt  \  h&retx 
h**  S°~  Sin  waUiS  *hquod)difiec*t  5  &  fugtt.  1  Nobili  nelle 
Republiche  fono  Mofconi  grofli  >  i  quali  cafarnao 
nelle  reti  de'  Ragni  delle  leggi ,  le  re  mpono ,  e  fé  rts 
fuggono, e  viene  delufo  il  Ragno  dtl  Magiftrato  * 
che  nera  cuftode^  &  inuano  vi  corre  colli  piedi  dellV 

auto- 
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autorità .  Sono  vccelli  di  rapina,  a*  quali,  benché  fia- 
no  nocini ,  non  però  fi  tendono  le  reti*  Et  è  quello, 
di  che  fi  lagnaua  itComico  Latino , 

jQma  non  rete  Accipitri  tendttur ,  nec  éMìluio  ,  ^V^l  * 

2$Ht  malefactunt  mbis  :  lllis^  qui  nibilfmmt*  ten-     *r~l 

ditur  : 
Jguta  entm  in  illis  frucius  efi  :  in  bts  opere  ludi- 
tur* 
Solo  per  la  plebe ,  e  per  la  gente  minuta  ,  che  non  ha 
forza  di  far  gran  male*-,  ftanno  fcritte  le  leggi,  e  tefe 
te  reti  :  Con  gli  homi^ciuoli  di  bafla  mano ,  da5 qua- 
li fi  può  riceuere  qualche  frutto, &  emolumento  sof- 
ferua  la  giuftitia,  e  con  gli  (tracci  s'eferce  la  feuerità, 
&  il  rigore  :  Ma  quando  fi  tratta  di  Pattici,  di  Sena- 
tori ,  fi  va  con  grandidima  delicatura ,  &  a  venirla* 
procedi  conerà  di  loro ,  bifogna  ,  che  le  colpe  fiano 
grauiflKme,  le  pruoue  matematiche, gli  attori  impor- 
tuni, &  i  richiami  publici.  In  Roma  ne"  migliori  tem- 
pi della  Kepublica  furono  fcueriflSmamente  gaftigati 
anche  i  fofpettiinonche'tentatiuidicofe  nuoue.Un- 
de  infino  adefso  vengono  commendati  que'  Senato- 
ri, c^-u  Sp.  *Wlelium\  JguiGraccbos  :  Jgui  Manlium  (api  Tortjusl* 
tolmurn:  Qui  Drufum:  J>hti  Saturninurn forti {fimosbomt^  tnLmt£ 
wesy  quod  deuemfsent  in  ajfeclatée  Tyrannidis jnfputontrn^ 
morte  muttandos  efieputauerunt  •  Nec  Sp.  licito  fauor 
4mpL(fimus '  Ctuitatisi  ^(ec  Gracchi*  Aut/ut  Sciptoms  cU- 
rtffimt  viri  memoria;  Nec  Manlio  cekberrtma g!ona  Ca- 
pitoli] liberati  :  Nec  Drufò  fanffiijjimi  Jui  ptnates  .   Nec 
Saturnino  ms  Sacrofanci*  dtgmtatis  auxiltatum  ejil  ma 
tutti  vituperofamente  furono  fatti  morire.  Jn  Le^bo 
fi  fa  tutto  il  contrario  ;  Non  i  fofpetti  ;  ma  lecertez.- 
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ze  de*  tradimenti^  delle  ribellioni  vengono  leggierif- 
fimamentegaftigate.  Si  che  fi  può  dire  con  verità  an- 
cora di  quello  Magiftrato  quello,  che  difleLiuiodel 
fJbj.D.  Romano  j  che  Abftinebaturà  Patribus^  ma  che  poi  in 
u  bumiliores  Itbidinofè ,  (g^  crudelttcr  confuhbatur .  Cagio- 

ne del  difordine ,  come  s'è  accennato  di  fopra ,  è,  che 
lefaue  nere  fono  troppo  temute,  come  in  Lesbo,  cosi 
in  tutteleRepublichcrpoicheda  quelle  i  Nobili  rico- 
in  piai,  nofcono dUs  repulUs  acerbas,  che  per  fentimento  di 

de  corem.  ^y  ,  ,/  r 

mme.      Piatone/»»*  millies  morte  petores . 

Ma  niunacofa  efprime  meglio  la  fimilitudine  di 
quefti  dueMagiftrati,chel  modo^col  quale  s'ambiua 
l'vno ,  e  fi  procaccia  Tal  tro.  Gran  marauiglia  ad  ogn- 
vno  (  dice  Liuio  )  era  il  vedere ,  che  non  perfone  ordi- 

Lìb.$.V.  Ti&XÌZimzPrimoresCtuttdtts prxn/arent  hotmneS)  bona- 

u  rem  abilla  plebe  ^  cum  qua  contenderai  ^fappliciter  pty 

tentes .  E  che  quegl\  i  quali  l'anno  in  dietro  erano  fta- 

Ibidem .  ù  dell'iftefso  Magiftrato ,  gy  quos  dìrnifsa  iam  m  dtferi- 
men  dtgmtas  bis  bonoribus  afitis  ftitnuLbat  ,  faceuano 
baflezzetali^&humihationi  con  perfone  priuatc_>, 

Ibidem .    1)t  ne  fare  sy  vtrum  ìnter  Decemuiros,  un  tnnr  Candidatos 

mimerares.  L'i(tefsabrama,erifteflb  modo  di  fare 

di  ficuro  fi  dee  ofseruarc  ancora  nella  creatione  del 

Tlitt.  de  Decemuirato di  Lesbo ,  longè  entm  ftagrantiffimi  funt  > 

von  ir*-  qui  bonorts  m  Ciuitatibus  ambiunt .  11  chiedevi  carichi , 

firn  o.  ^  .  Magiftrati  in  vna  Republica  nella  maniera,  che  fi 
dee ,  &  ti  pregarne  gli  Amici  con  qualche  buon  ter- 
mine ,  non  è  fconueneuole ,  anzi  necefsarib ,  &  il  far* 
altramente  farebbe  attribuito  à  pazza  grandezza ,  & 
ad  odiofa  alterigia.  E  benché  leggiamo  di  Marco 
Catone>  che,  quando  fu  fatto  Cenfure  in  concorren- 
za 
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za  di  moki  Candidati,  Plus  va/uìt  ipfe  obiurgando^uam   idem  in 
c&ten  blandendo  •  Tutta  volta  fi  conobbe  la  pratica^  ^M^ 
cfsere  mal  ficura^quadopoi  egli  hebbe  la  repulfa  nella 
pctitionedel  Confolato:  la  quale  da  altro  non  proce- 
dette per  giudicio  di  ML  Tullio,  fé  non  perche  egli, 
Nec  per  fé  ,  ntc  per  Amicosciuiitm  anìrnos  dtmeren  <vo-  Utmiru 
liut.  E  forfè TifteffoM.  Tullio  ammaeftrato  daque-™*0*'- 
fto  accidente  lafciò  poi  fcrittoà  documento  deli<u, 
pofterità,chef2/*W/f/rt  cùm  vitiofafìt  >ac  tmpisinc*-  ne  peti^ 
fera  <~vita ,  tamen  in  pernione  MagiHratus  e  fi  necefjarta .  ****  C*» 
Non  fi  dourà  dunque  biafimar  quel  Patricio  ,  che  col ^ 
denaiod'vncortefeofsequioprocurcràprima  di  com- 
perare l'animo  ,  e  l'amore,  che  1  voto  de'  fuoi  Concit- 
tadini :  ma  fi  bene  faranno  da  vituperarli  quelli ,  che 
daldeccuole  fé  ne  pattano  all'indegno,  e  con  humi- 
liationi ,  e  proftrationi  vanno  mendicando  i  fuffragi , 
non  confiderando,che  nell'acquifto  de'  voti  perdo- 
no di  reputatone,  e  che  caminandoalle  dignità  per 
l'indegnità  Pr optar es  fiunt  Magifìratuipetendo ,quam  tju%&s; 
germdo .  Ma  che  non  può  y  che  non  ola ,  che  non  fa  JOee.i. 
l'ambi  rione?  Muficam  docet  Amor  >  dice  il  prouerbio  fludcJ? 
greco ,  &  antico ,  pigliando  la  Malica  per  le  lettere ,  e  H*. 
per  tutte  l'arti  liberali.  tAttdacum  ad omnia ,  &  noua-      ^t"*' 
rum  nrnmUudiumab  amore  in f un  di  >  infegnò  vn  Sa-  ^afici*. 
ilio.  E  Platone  non  difeord  andò  dall'vno,  ne  dall'- *'*•'; 
altro  concetto  difse ,  Amwem  omnium  molttorem  ejfc^  • 
Così^per  fimilitiuiine  polliamo  dir  noi.  *MuJicam  do- 
cet tAmbitio  .  tAb  ^Ambinone  audaaam  ad  omnia  proue- 
nire .  0  nnium  molitricem  Ambitionem  effe .  L'amore  fa 
gli  huomini  ignoranti  dotti ,  i  mutoli  loquaci  >  i  timi- 
di ardui  >  i  fonnocchiofi  vigilanti,  incontra  le  difficili- 

T     z        tà>      : 
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tà;  intraprende  ogni  cofa ,  benché  ardua  per  a  rriuar* 
filfe  -pbi  ali  oggetto  amato ♦  Cosirambitione  %eddn  tacitur- 
fn$ra.      nos  /tquaces  y  pudentes  blmdos  ^fupinos^  &  ignauos  acres  , 
&*  induflrios .   Et  quod  in  primis  mirtrìs ,  homo  parcus  y 
t^fordidus  tficHtt  quando  in  tgnemfèrmm  inetdtt ,  remiti 
titur  ,  (§f  mollefcit ,  itk  foluitur ,  fiuti ,  &  hiUrior  reddi~ 
tur  .  L'ambitione  va  incontro  alle  durezze,  e  non_* 
teme  pericolo  di  forte  alcuna .  Ne  la  Morte  ftefsa  i& 
forma  vifibile  > 
HemM.  Nec  fulminantts  magna  Iouìs  manus 

3  °  *  Iafpauenterebbe  :  & 
ibidem .  Si  fraSìus  HLbatur  orbis  , 

ìmpauidam  ftrient  ruma  j 
Entrerebbe  nell'Inferno  fenza  la  guida  della  Sibilla  * 
Vfcirebbe  del  laberintodi  Dedalo  fenza  l'indirizzo 
d' Ariadna  per  arriuar'  all'Imperio  .  Ls  ambinone  è 
Architettonica  delle  mine,  degli  ordigni ,  cheti  pof- 
fono  mai  fabricare  per  mandar'  in  aria  i  concorrenti., 
per  efpugnare  la  fortezza  della  dominatone .  Ncn^r 
vedi  mai  f  ambinone  col  fuo  vifo  proprio^  e  naturale , 
che  per  la  deformità  farebbe  à  fchifo  ad  ognuno  : 
Tot  am.  Sempre  comparisce  mascherata  :  Pa/àm  efi  compofitus 
*M      pudor  :  tntìts  fummo,  adtptfcendi  Itbidc >:  Ne  di  primo 
lancio  affale  i  votanti  colla  nehiefta  del  voto  nella-* 
crearione  de'  Magiftrati  :  ma  tenta  prima  iì  guado  de 
Idem  ih  g|j  animi  loro  Occultis  fertnonibm  y  vt  njmtajoknt .  Se 
truoua  fondo  fteuro,  per  di  ritto  fé  ne  paifa  alla  prati- 
ca .  Se  cooolce,  che  vi  Ik  tanto  d'acqua  dauerfìone  > 
che  difficilmente  fi  pofsa  luperare  à  guazzo  con  vna 
iemplice  inftanza ,  entra  nel  battello  dell'  amficio,e 
oauiga  ad  orz,a  à  bufimo  de* concorrenti >  ma  lotto 

venta 
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vento  del  merito:  dirizza  il  corfo  al  vituperio:  ma  col- 
la vela  della  lode  :  Muoue  il  timone  del  demeritonna 
dopòvnabreue  ricercata  del  valore:  Snoda  la  lingua 
alvitio:  ma  premetto  vno  fpian/x)  della  virttt.  E  così 
bene  fpeflb  giunge  al  termine  del  comando  por- 
tando . 

■  calunnie  adorne  in  modi  nzf*" 

Noui ,  che  fono  accufe ,  e  paion  lodi . 
Ma  per  l'ordinariOjCome  Maeitra fcahrita  d  ogn*  ini- 
quità  fugge  la  luce,  e  tratta  le  cofefue  Nofìurms  allo- J«l '"m: 
quijs,  $f  fiexo  innsefperam  die.  Mette  in  dipofito  i  " 
fuoifegreti  Apud  cum/cjue  tmper  tuffimi  promptas  aurei ,  ideAnn. 
che  quefti  fwgularmente  fanno  per  lei .  Tiene  conto  ' 
di  perfone  mal  cótente,  e  raccoglietutterimmondi- 
tiedella  Republica ,  accarezzando  leutjfìmum  ^uem'\!Amt 
gne>  0*fpe  ^uanatumentem^  ac futuri  improntativi  :  Che 
per  appuntoè  quella  forte  dhuomini  >  de'quali  dice 
1  iftefso  Tacito ,  che  Abundè  ratì^/i '  prafinttbus  fruan-  Aw.i2< 
tur ,  nec  in  longms  confulumt ,  che  mentre  fono  miniftri 
dell'ambinone,  nefeono  fabbri  della  tirannide .   Dia 
forza  à  quefta  verità  vn  Saggio  con  vn'Aforifmo  de- 
gno di  lui ,  edica  >  che  Publias  commndts  prtuatos  qua-  ,  ^'toni(: 
Stus  pr&]erentesTyr<mmc&  potè  finti  aaHldtoresextjiHnt  .'J0. 
Mderi.  Non  mtdlgunt  ( dice  Seneca^)  caca  cuptdttatc^^mi^ 
QQrruptiydum  Rempublicam  vennndant^Je  etiam  ^venun-  ^  a£j 
dart.  L'ambitionecon  vn  mirabil  modo  diTar'infe- £«*/**• 
gnaad  acquiftareglihonoricol  rifiutar,  e  recufarlià- 
fimilitudine  deJ  Mannari ,  i  quali  voltano  la  fchena  al 
luogo, douedifìderano abbordare.  L'ambinone  di- 
lata tutto  alloppofito  di  quello,  the  crede  :   Dif  corre 
dell'imperio  tutto  al  contrario  di  quello >  che  fernet. 

Bufi- 
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Biafimala  dominatione,  e  fi  sforza  perfuadcre,  eh* 
è  pcricolofo  il  gouernare,  malageuole  l'affaticarli,  per 
simonia,  la  publico .   futus  adminittratio  inimicittas ,  $f  diffidi* 
vf"td iruàffm  >  E  perbocca  del  Magno  Pompeo  dice  3  ch<L-> 
Tolit.    "  Rempubbcam  ambit^mexpertus  s  odittxpertfts  .   En^* 
TìMt.  ùu  p0rta  ia  ragione  d^lla  Cattedra  di  Crifippo  :  Si  emm 
slpud  male  rexerify  Dijs  dìfplicebis\jìbene ,  hominibus .   Corn- 
eo*.     méda  f  humoredi  Platone,  edi  Uemoftenej  delfvno, 
perche  non  volle  mai  ingerire  nel gouerno  della  Ke- 
Tiut.  iru  publica  j  Dell'altro,  perche  foleua  dire  5  che  Si  ex  dm- 
*°*  '    bus  [ibi  alterum  efl'et  eligendum  >  potius  ir  et  in  txilium  >. 
quam  ad  Tribunal,  aut  adMagifìratum .   Concetti  tut- 
ti, che  fono  preludi)  alla  dominatone,  e  principio  di 
Tacann.  comando  »  Nullus  mim  'vnqnam  alienava feriiitutem ,  & 
lbt4"       dornmationem  fibt  concupititi ,  yt  non  eadem  tfU  vecabuU 
vfurparet .  Così  Appio  Claudio  Prenci pe  de3  Decem- 
uiri  Romani  entrò  il  fecondo  anno  nel  Magiftrato  • 
Zibr.  i#.  Et primùm  fimulatè (àiceDioniCioj  eumrecajàuit,  <$f 
Rom.  «n-  ^  nzgQtÌQfì  ^  <ty  inuidiofa  Reipublic*  adntiwfiratiouefè  li- 
ber  ari  petjjt .  Sed  tandem  >  cum  omnium  preabu*  rogare- 
tur^ip/e  quoque  non  dubitauit  eum  Maetftratum  petere% 
Così  Tiberio  mirabilmente  s'aprì  la  iìrada  ali"  Smpe* 
riodi  tutto  il  Mondo.  Anch'egli  fi  faceua  lontano 
dalla  pratica  ;  hora  fi  feufaua  col  pericolo ,  nel  quale 
Tacann.  fx  ritruouano  i  Grandi>  e  quelli)  che  gouer nano ,  Cun- 
ei* rnortatium  incerta:  ^uantoqtù plus quis  adeftus  efftty 
tinto  magis  in  lubrico  e/se  diditans  :  Hora  colla  propria 
debolezza  confettando,  Se  tot i  Retpubttc*  panm  non  ef- 
Suet.itLsfe  m  £  con  parole  brufche  tAdhortantes  amicosargue- 
2 j      "" bat ,  vt  tgnaros,  quanta  bellua ejfet  Imperium .  Hora  dk 
feorreua  come  Stoico  della  grauezaa  del  gouerno  j  E 

come 
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€ome  vfcito  di  frefco  della  Scuola  di  Zenone  andaua 
dicendo,  per  quel  poco  tempo,  che  haueua  gouerna- 
tofocto  Augufto,  Experimento  fé  didtàfse  ,  quam  ar-Tac.atm. 
duum  :  Jguam fubttttum fortuna  cunfita  refendi  onus  .ll  *x- 
Uova  come  Cittadino  zelante  del  feruigio  publico ,  e 
lontano  da  ogni  forte  d'interefse  priuato  daua  confi- 
ggo al  Senato,  che  diuidefse  la  mole  delfl  m  per  Raf- 
fermando da  pratico 3  Plures  faedius  munta  Reipubltct  llidm: 
fidati*  labortbus  executuros ,  e  particolarmente  In  Ctuu 
tate  tot  viris  illufìrìbusfubnixa.  Così  cóquefti  artifici, 
con  qfte  lontananze  feppe  così  bene  tirar  a  filo  la  pra- 
tica, &  affafeinar  la  mente  di  que'Senatori ,  che  parte 
per  amore,  parte  per  forza ,  lo  pregarono  ad  accettar 
quello,  che /pecie  recu/anttsfiagrantifftmè  cupiuerat^  in-  Ibidem: 
fino  a  tanto  ><:hsfefsus  clamore  omnium ,  expofìulatione 
-fìngulorum ,  alla  fine  fi  piegò  :  ma  non  già ,  Vt  fat ere- 
tur  afe  fufapt  Imperium  >fed>  *Vt  negare ,  ac  rogari  defwe-> 
ret .  E  Suetonio  dice ,  che  Jguafe  coaSìus^  ($  querens,  l»Tékn 
mtfìram ,  <s*  onero/a m  fìbi  imungi  feruitutem  recepì t  lm-    '  **' 
fcrium  y  Nec  tamen  atiter ,  quam  *vt  depojiturum  fé  quan- 
doque  fpem  faceret .  Lontano ,  lontano  più ,  che  dalla 
morte,  ftia  ognuno  da  quella  forte  di  gente ,  che  por- 
ta il  veleno  non  nella  lingua ,  ma  fotto  la  lingua,  e  di- 
ca con  Homero, 

"Tene  mibi  efì  Orciportisinuifior  ipfìs , 
futus  yerba  fonant  aliud,  quam  mmte  recondit . 
Simili  perfone  niafcherate,  &  artrficiofefono  Mifan- 
tropi,  cioè  nemici  della  fpetie  humana,  benché  non 
habbiano  ne  lor  giardini  l'arbore  di  Tìmone^del  qua- 
le taitto  fono  più  dannofi  >  quanto  che  quegli  perfua- 
cicua  folamence  gli  huommi alle  forche,  e feoperta- 

mente. 
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mente.  Quefti  tirano  le  Republiche  al  fupplicio  del- 
la  feruitù  colla  fittione ,  e  con  gli  artifici . 

Infin  qua  le  cofede  pretendenti  nel  Decemuirata 
di  Roma  fi  poteuano  quafi  fopportare,  poiché  alla_* 
Ciceropro  fine,  quantunque  alcuni  Exfrattde,fa/lacijs  confìnn  to~ 
°JCi9'    ti  vidcrentur ,  nondimeno  non  era  cobi  facile  ingaa- 
nar'  ognuno .  E  fi  -come  le  larue ,  e  le  mafehere  ncn_* 
mettono  paura  5  fé  non  a  fanciulli ,  così  gli  arnfici 
non  gabbano  fé  non  gli  huomini  di  poca  pratica  :  che 
"rw  7  g*i  alrri  >  Et  qui  font  gnan  rerum  *  c/u*  eueriiunt  in  hac 
'*  <viU)  non  fi  pigìranocoll'hamo  della  furione,  benché 
fia  coperto  coll'efeadi  pan. le  melate .  Anzi  nell'oc- 
ApudCoi  cafioni  fi  feruono  del  proucrbio.antico  >  Et  ipfì  cum 
da*         Vulpibus  imEìi  pariter  ytftpinantytr  .   Ne  credo  chs~J 
fui  mercato  della  Curia  di  Roma  fofse  cotanto  facile 
il  vendere  ad  ognuno  Storni  per  Starne  .  11  punto  ftà 
che  fi  paflaua  dall'indegno  al  dannofordalle  doppiez- 
ze aliacele*  e  dal  ciuile  al  criminal  3  poichealcuni 
per  fcaualcar'  i  concorrenti ,  e  per acquiftarfi  l'aura^ 
Z*«.  Uh.  del  Popolo  fi  fentiuano  criminart  Optimates 5  c£*  extol- 
?'      ''   hre  Candidutorum  Luifjimum  qutfncj^bumdiimumq^  da* 
quali  erano  ficuri  d' hauer  debole  contratto.  Et  in 
particolare  fi  legge  d' Appio  Claudi© ,  che  nel  caldo 
Dhmf.  della  pretenfione*  e  fullo lhingere  del  negotio  Crimi~ 
Ih  *oRo-  nabaiur  fuosfompetitons ,  njiros  optimos ^ftùtpra  invidi* 
man.  An  partirà  £(juos,  effe .  Bifogna>  ch'ancora  in  Lesbo  fi  fac- 
iq'        ciaTiftefso ,  e  che  nell'atto  della  creai  ione  del  Magi- 
:ftrato  fi  rinouino  le  macchieoriginali,  non  chele  col- 
pe attuali  de'  Senatori  più  famofi/enza  hauer  riguar- 
do alla qualirà  delle  pedone, fianopurparcnti, ami- 
ci 9  ò  benefact^rix  perche  rhuQruoagiutQ  dallo  fpiri* 

todel- 
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co  dell'ambinone,  e  commoflb  dal  furiofo  difiderio  di 
comadare,  ha  talmente  cofufo^e  torbido  f  vfo  de*  fen- 
iche nò  può  conofcereobligatiòne  alcuna  di  natura, 
di  fangue  ,  d'amicina^ò  di  beneficenza.  Odafii! 
Prenape ,  &  il  Maeftro  de'  letterati ,  che  dice .  Nul-  ^rifl.  in 
lafunt ,  Vel  natura  ,  rei  amìcittx ,  W  beneficenti* ,  fktis 
firma,  v incula  y*pbi  Matefiatis^  Vel  imperandi  furiofum 
defidenum  inuafent .  Concetto  approuato,  e  replica- 
to da  vn'altro  Greco  3  Qukumque  potentiam  affeSlant  ,  p'°  ^af 
calerà  omnia  cupidi  tati  Jua  poBponunt  ;  ita  vt  amicijfi- 
rnos  ,  etiam  genere  proximos  ,  mìmioffirnorum  loco  ha*     ■ 
beant  . 

La  dottrina  di  quefti  due  grand*  huomini  Ariftoti- 
le  ,  e  Dione  ,  ne  dà  opportuna  occafione  di  confi- 
derare,  quanta  forza  habbia  in  vn'huomo  il  difiderio 
di  comandare  ,  e  quanto  fia  mal  ficuro  ogni  grado  di 
fangue  ,  e  fieuole  ogni  nodod'amicitia,  quando  fi 
tratta  d'imperio,  e  di  dominatione  .  Saturno  per  re- 
gnare violò  le  leggi  di  natura.  Troncò i genitali  al 
Padre ,  acciò  che  non  generafse  altri  fratelli ,  con  cui 
hauefse  à  venir'  à  contefa  ,òà  diuidere il  Regno .  Ui- 
uorò  i  propri  figliuoli  ancor  bambini,e  diede  loro  nel- 
l'ilìcfso  tempo  morte ,  e  fepoltura  nel  proprio  ventre, 
acciò  che  fatti  adulti  non  Io  priuafsero  dello  flato. 
Sono  cofe  Poetiche,  e  fauolofe:  E'  vero  :  Ma  d'  He- 
fiodo  ,  che  fu  huomo  di  buon  fenfo .  E  chi  vuol  fe- 
guicar  l'Iurarco,  fappia ,  che  Poetica  non  tantum  <-zolu-  j^'J^f 
ptaii  funt  co<xpofita,fid a/tior> pref'jvdiorq;  mens^  e>  in- 
telici lss  tv  ijsoccuitnr .  E  però  diurnamente  dice  uà  il 
diuin  i  ..Cune,  Non  debere ,quiim  latino  *  -urn  funt  fa-  ?»  Alci* 
ftentia }  incidere  itfHomrrrta  Voemtta^ne  fabell*  scenfat 

V  Rmtm 
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Heroem  ìllum  fcribere  .  Le  fauole  de'  Poeti  non  fono 
fauoleapprefsoglihuominifauirfono  penfieri  di  fa- 
pienza ,  e  di  dottrina  *  perche  s'intendono  fecondo  il 
fenfo  allegorico,clvè  pieno  di  verità^e  di  documenti, 
e  non  fecondo  il  letterale  >ch'è  falfo,  non  credibile, 
&  anche  non  creduto  da  quelli,  che  le  fcriueuano>co- 
isbdtLs  me  teiiifica  Plutarco  dicendo  ,  Ne mo pene  nefcit^  neq; 
aud.Poe-  £{omcì 'limarne/;  Tindarum  *>neq\  Sophoclem  prò  certo  ha- 
bui/se  id)  quod  fenbebant .  Le  carte  de*  Poeti  fono  pie- 
ne di  fiumi,  di  pene,  e  di  Giudici  dell' Inferno,  Ap- 
•  prefso  loro  fono  famofi  i  Flcgetcnti ,  gli  Acheronti , 
le  Paludi  Stigie,  &  i  Cociti .  Il  faflo  dì  Sififo ,  f  Aqui- 
ladi  Prometeo,  la  ktc  fecondo  Homero,  ò'i  fafìb  ca- 
dente fecondo  Euripide  di  Tantalo,  i  Rad-amanti, 
&iMino(Tì.  E  pure  niunadiquefte  cofe  dà  loro  nel 
fenfo  letterale  era  creduta.  Ouidio  sfacciatamente  ne- 
gando le  pene  dell'inferno ,  e  feioccamente  conce- 
dendo le  trafmigrationi  dell'anime  cfclamaua  ctn_i 
Pittagora , 
Meta-  0'  genus  attonitum  gelida  formidine  mortìs  > 

morJibr.  ohìd  Styga ,  quid  tenebras ,  C7"  nomina  <~uana  ti- 

mttts  y 
£Matenem  <-uatum  ,  faf/Sq;  pencula  mundi  ì 
Qorpor  a  fiuerogus  fiamma  ,{eu  tabe  vetujias 
AbftuUrit\mala  pijfepati  non  y  Ila  putttis  > 
Morte  carevt  anima  i  Stmpetqs  priore re  li  3  a 
Sedeynouis  domibus'viuura yhabitantqs  ncepta. 
EGiuuenale  confcfsò,  che 

$at.  2.  Stygìo  in  gurgtte  ranas  , 

tAtqì  tran/ire  Vaaum  tot  milita  fyfóba  , 
i\Vc  pum  credunt  ■■■ 

Erano 
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Erano  tutte  quefte  cofe  appretto  loro  non  meno  in- 
credibili, che  falfe  quanto  alla  femplice  Lettera^: 
ma  quanto  all'allegoria  credibili ,  e  vere  .  E  però 
dice  Lucretio 

e  a  nimirum  y  quxcunque  Acheronte  profonda  Vb.  3.  de 

cProdtta  flint  effe  ,  in  ^vitafunt  omnibus  nobis  .         nat%  ***** 
Nlc  mifer  impendens  magnum  timet  aere  faxum 
Tantalus  (  '-ut fama  e/O  ca/Jafirmidine  torpens . 
Sed  ma^is  in  vita  Diuum  metus  vrgetinanes 
Mortale* :  cajumqi timent^quem cuiqs  feratfors* 
Stfypbus  in  vita  quoque  nobis  ante  qcuIos  efi  y 
Jj>ui  petere  à  populofafces  3  fauafquefecures 
Imbiba  :  (^  fimper  vifiasy  trifhfqm  recedit  • 
V^am  petere  tmperium ,  quod  mane  efi  y  nec  datur 

rz/nquam  y 
Atque in  e»  femper  durum  fufflrre  laborem  : 
Hoc  efi  aduer/a  nixantem  trudere  monte 
Saxurn  5  quod  tamen  à  fummo  lam  vertice  rurfum 
Volmtur*  Et  plani  raptim  petit  aquora  campi. 
Non  ci*  Aquila  >  ò  V  Auoltoio ,  che  fi  pafea  dell'  inte- 
riora di  Prometeo,  òdiTicio  :  èTinuidia,  &illiuido- 
re , che  ne  rode  del  continuo  le  vifeere ,  e  però  dift^ 
vn  altra  Poeta 

Cui  vultur  iecur  *vhimum  penetrata  9kÀm 

Etpeffus  trabtt ,  intimafqs  fibras  :  ^dtfr 

Non  eri  >  quem  tepidi  vocani  Poet*  *  EfchilUs[ 

Sed  cordis  mala  >  Luor ,  atque  luxus  « 
Non  fu  verone* compagni .d* Vliffe  toflero  transfer- 
mati  in  animali  bruci  da  Circe  3comeracconra  Ho- 
tnero  ndi*  Odidea  :  raa  il  Poeta  volle  alLgoncamen- 
te  darci  ad  incendere  y  ch'dli  preti  dalie  bellezze  di 

V     2        quel- 
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quella  Donna ,  e  da  gli  agi ,  e  morbidezze ,  che  pro- 
uarono  nell'albergo  di  lei ,  fi  diedero  affatto  in  preda 
alla  parte  fenfitiua,  fottomettendo  in  tutto,  e  per  tut- 
to la  ragione  all'appetito .  Odali  ciò  >  che  ne  diffc^ 
già  vn  Poeta  greco  antichiflìmo  fatto  Latino  da  vn 
fublime  ingegno 
J<*!!*?f  Non  y  vt  Homerus  ait ,  tritìi  medicamine  leElos 

i.  Hofpitio  Circe  reddidtt  ipjajues  . 

Pauperior ,  fedqutfquis  erat ,  dtfceffit  ab  i/la  9 

Nam  tneretrtx  quondam  permeiofa  fitti . 
Exutofqìfua  prorfus  ratione  maritos 

Vomite  continuit ,  non  ficus  atque  firas . 
Non  tirò  Anfionei  faflì  per  fabricare  le  mura  di  Te- 
be col  fuono  della  Cetera  :  ma  fi  bene  colfeloquen- 
tia  ridufse  i  popoli  rozzi  ad  habitat  infieme^  &  à  vi- 
uereciuilmente  tutti  in  vn  luogo,  &à  formar' vna_, 
Città.  Così  habbiamo  della  fittione  poetica  il  fenfo 
hiftorico  da  vn  Poeta > 
Horat.de  Di&séf ,  &•  Amphion  Tbeban*  conditor  tdrcis 

pm.  Saxa  mouere  fono  teftudtnis ,  &  prece  blanda 

ducere  quo  vellet .  Futi  bac  fitpten  tia  quondam  5 
Tublìca  priuatis  fearnere ,  fiera  profanis  : 
Opptda  rnolin  :  leges  incidere  tigno . 
Lib.  i.c.  L'ifteflo  dice  Quintiliano  d'Orfeo ,  Quia  rudes,  atque 
agrejles  ammos  admiratione  mulceret ,  nonfetas  modo  ^fied 
faxa  ettam  yjylua/q^  duxtfie  pofttrttatts  memoria  tradi- 
tume/i.  Così  in  noftro  propofito  diciamo*  Non  fu 
vero ,  che  Saturno  caftrafie  il  Padre ,  ne  che  diuoraflfe 
i propri  figliuoli:  ma  il  faggio  Hcfiodo  col  trouata 
falfo  ne  fa  capaci  del  vero  >  e  colla  Poetica  inuentio- 
ne  politicamente  n'inftruifce>  che  nella  caia  della  ra- 
gione 
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gione  di  Stato  non  hanno  ricetto  ficuro,  ne  Padri 
colli  Figliuoli, ne'  Figliuoli  colli  Padri .  E  che  niun 
grado  di  fangue  ftà  (aldo  al  pefante  martello  della., 
dominatione .  L'ifteffo  infegnò  Homero,  quando  de- 
fcrifsele  doglienz;$,che  fece  Nettuno  di  Gioue  fuó 
Fratello  benché  maggiore  per  la  pretenfione>  che  ha- 
ueuad'vn  non  so  che  di  dominio  più  di  lui:  Che  fc^ 
l'iride  meffaggiera  di  Gioue  opportunamente  non-, 
raffrena  l'impeto,  e f  ira  di  Nettuno ,  di  ficuro  nafe*-* 
qualche  gran  mouimentotraque*  due  fratelli  .Si  veg- 
gano le  parole  al  quintodecimo dell'Iliade.  Ma  del- 
le rifse,  e  delle  gai  e  tra' fratelli  per  la  dominatione 
fono  piene  le  carte  defempi ,  e  d  i  dottrina .  Eteocle , 
e  Polinice  Fratelli  fiancarono  la  penna,benchevalo- 
rofa ,  e  gagliarda  di  Statio ,  che  fcrifse  dodici  libri  in- 
teri dell'odio ,  delle  guerre  >  e  delle  morti  dell'vno,  o 
dell'altro ,  che  feguircko  per  non  hauer  voluto  il  pri- 
mo ceder'  il  Regno  di  Tebe  al  fecondo  conforme^ 
all'accordo ,  che  paffaua  tra  loro  di  regnar'  alterna- 
mente vnanno  per  vno .  Plutarco  configlia ,  che  per 
mantenimento  dell'amore,  e  beniuokma  tra  fratelli 
fi  fugga  ogni  occafione  di  gareggiar9  infiemc  in  co- 
fedi  dominio,  edJhonoreuoìez.za.  E  loda  Lucullo 
Romano,  che  per  quefto  rifpetto  Vtoluìt  JEddttatem  De  Pietà 
pttere  ante  fratrem^qmmms  ipfe  & tate  antetretsftdpo/ì-  2 
babitó  fico ,  ilhus  tempns  expe£ì*utt  •  E  fa  confideratio- 
ne  ,  che  Nec  7>o//ux  cjuidtmjuftinuit  e/se  Deus  folus  ,/èd 
fr&optauit  cum  fratre  fieri  Semideus ,  $ jortis  e/se  parti- 
ceps  human*  ,  quo  tmmortalitatis  illum  redderet  tonfor- 

Ma  che  e*  anche  nelle  cofe  infenfate  pare,  che  hu, 

Natura 


te  erg*-* 
rat r ss  . 
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Natura  habbia  innevato  vn  cei to  che  d'ambitionc,  e 
d'imperioù  grandezza;  quafi  chea  quefta  maniera^ 
hjbbia  voluto  in  parte  rendere  fcufaco  l'huorro  ,  s'è 
così  bramofo  u'imperio  , &  inchineuole a queièa  libi- 
dine di  dominare  •  il  Sole  tra'  corpi  celefti  è  auido  di 
dominio  •  Vuole  efser  folo  Padrone  del  giorno ,  e  del 
lume:  ne  fopporta ,  ch'altri  gli  fia  compagno  nell'Im- 
perio .   E  però  fu  giudicatoceli' Alefiandro  hggia- 
mente  referiuefle  à  Dario ,  quando  gli  promife  Ja  me- 
tà del  fuo  Regno  >£he  come  in  Ciclo  non  poteuano 
fhre  due  Soli,cofinella  Perfia  non  pò  teu  ano  capere 
die  Rè.  Ne  fono  biafimati  que  Satrapi  di  Crefo,  i 
quali ,  hauendo egli  penfiere di  comunicar'  il  gouer- 
jfpMd  no  del  Regno  al  fratello,gii  difTero^che,  Sìgemim  So- 
Qtiodovn  ksfar*nt  ipwicuUm  erat ,  ne  Qmma.  conflagranti*  peffum 
ma  fi:  irtnt .   Edi  qua  fi  può  argomentare ,  che  per  auuen- 
M™*r--  tura  non  fiiofofoin  cutto  bene  colui,  che  difse 
Pbocylir  Sme  tnuidia  cxleftts  etiarn  inttr  fé  funt^ 

dts^ud  }Jov  itìmdet  Luna  m*itì  pntiofioribut  Sohs  rèi 

Ne  tellus  altitudini  caletti ,  cum  ìpfa.fit  ìnfima  % 
2tyn  fiamma  man  :  [ed  tonwàiatn  agunt  perpe- 
tuai . 
Non  è  emulatione  fenia  inuidia  al  fentiredi  Plato- 
ì*  Mem  ne, il  quale  fcriue,  che prtmum  erumptt ^mulatta  ^dtin~ 
*w-      de  inuidia .   E  V  vna  >  e  l'altra  è  figliuola  dell'ambino* 
ne.   Emule  fono  dello  fplendoredel  SolelaLuna^; 
delultez.z,a  del  Cielo  la  terra  ;delnmmenfità  del  ma- 
re i  fiumi.   Ech'alrroèquelcrefcere  ,  che  fa  la  Luna 
ogni  giorno,  fé  non  vn'  voler  gareggiare  coltole  di 
fpleadore  t  Ch'  altro  è  queir  auaaug^iaifi  costà  pò- 

eoa 


CONSERVATA  LIB.  III.     17P 

eoa  poco,  equafi  furtiuamente  nel  lume,  fé  non  viij 
politico  artificio  per  addormentarlo ,  acciò  che  ncn_» 
s'auuegga  della  competentia  ?  Et  ali'vltimo ,  eh'  al- 
tro è  quel  fuo  ftargli  à  frontc,quando  è  piena,  elumi- 
nofa ,  fé  non  vn  dir  j  eccomi  tutta  rifplendente,  e  po- 
co ,  ò  nulla  inferiore  di  lui  «?  S'egli  è  Signore  del  gior- 
no ,  io  fon  Reina  della  notte .  S' egli  è  vagheggiato 
da'  mortali,  io  fon  corteggiata  dalle  Stelle  Je  quali 
fuggendo  il  fuo  tirannefeo  Imperio  hanno  corttìe ri- 
cetto nella  mia  Reggia.  E  finalmente  s'egli  patteg- 
gia per  lafafcia  obliqua  dèi  Cielo,  eh' è  albergo  di 
fiere,  Io  camino  la  via  lattea ,  eh' è  fendere >  per  lo 
quale 

— — —  fter  efl/uperis  ad m agni  te  fra  Tonati-  Ou-d.lih. 

tlS  ;  i.Meta. 

di'  èftanzadi  Semidei,  habitationed'Heroi, 

Quam ,  fi rverbis  audacia  detur  >  Ibidem . 

Haudtimeam  magni  dixtfse  P  alalia  (celi. 
E  quanto  alla  terra,  non  è  gara  quella  iflbTè  tra  lei, 
&  il  Cielo ,  è  guerra  antica .  Tentò  alThora  di  pareg- 
giarlo d'altezza,  quando  produife  i  monti,  & 

nAltiìis  intumuìt  *  propiùfijs  acce  [fi  t  Olympo  .  Lucan.lL 

Procurò  d'efpugnarlo  ,  quando  generò  i  Giganti, i2' 
Ceui  >  i  Fifei>  i  Gigi,  i  Briarei,  &  altri  Moftri ,. 

Jzhiwù  cevtncjmdem  manus  ab  burnir is  pr  ornimi  ant  Hefiod. 
fvaccefsie  ;  capita  Vero  njmcutifì  quitiquaginta         m  T^°- 
Ex  bumeris  procreauerat  fuper  rcl/ufios  artus , 
i  quali  poi  tutti  infieme  fecondando  riiumore  della 
lor  genitrice , 

Ter  funt  conati  imponert  Pelio  ofsam ,  Vlrgl 

Scilicttyatq>o/s£ frondofim  mmLm  Ojmpitw .ct"yf*m 

Ma 
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Ma  Tempre  indarno ,  efenza  frutto ,  perche 
Ibidem .  j*er  patcr  extrufòos  dtfìecit fulmine  montes . 

Ne  è  manco  euidente  1  emulatione,  che  patta  tra'  fiu- 
mi ,&  il  mare.  E  come  feconon  garegginua  d'am- 
piezza il  Ginde  nell'Adria, auanti  che  dalia  pazza^ 
potenza  di  Ciro  foflehumiliato  ,  ediuiioiri  trecen- 
fefìanta  rami?  E  come  al  prefente  non  contendono 
di  grandezza  fecoil  Gange  nell'india, eal  Nilonell1 
Egitto,  ambidue  fiumi  fenza  principio,  e  qua  fi  fen- 
zafine?  Eknotoà  tutti,  che  Tvno  riceuendo  in  fc_# 
dicianoue  fiumi  nauigabili,e  reali  s'allargane  fian- 
chi infino  a  cento  miglia  $  E  l'altro  innondando  quel- 
rimmenfe  campagne  d'arena  fi  fa  vedere,  non  folo 
emulo  del  Mare  ;  ma  Tiranno  della  terra .  L'jftcfso 
Pò  in  Italia,  e  fotte  gli  occhi  noftri,  qualche  volta-, 
fdegnofo 
Goff  e.?.      ^  ,  dell'angufta  fponda 

Sourai  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  Tauro  ,  e  vincitor  d'intorno  inonda , 
E  con  più  corna  Adria  rcfpinge,  e  pare, 
Che  guerra  porti ,  e  non  tributo  al  Mare . 
V  dunque  vero, che  anche  nelle cofe  infenfatefiri- 
truoua  vna  certa fpetie  d'inuidia,èd'an>bitione. 

Mala  pestilenza  dell'vna,  e  dell'altra  in  ntun  luo- 
go fa  maggiore  rtrage,  che  nel  Regno  dell'ani icitia • 
'j9pui  Di  quella  diceua  Penandro^cbe  £ft  propria  infirmi- 
Sfob.fer.  tas  ar/nc\tt&  sfiati  rubilo  e  fi  propna  &gritudof,unitnti  i 

dakhe  tirò  p  i  confeguenza  vn  altro  :  ediisc,  the 
Ffchiles  pcr  pati(IS  hoymnurn  hoc  ingtmum  tjì  , 

àtm  vbi  *Ut amicum  jorturtatunt  jire  wwdia  tohtiì \ 

fa™.    Di quefta fi  può  dire  con  verna, che  fu  i  j  u£r?fe*> 

d'Àlcf- 
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cF  Aleflandro  ,  alla  punta-dei  quale  non  ftà  falde  niun 
«odo,  bencheGardianod'Amkitia .  Vengano  Ore- 
fte,èPrIade,che  furono  efempio  fenza  efempio  d** 
incorrotta  amicitia  ;  Exhe  dagli  Sciti  (k  crediamo 
a  Luciano^,  furono  déoti  Di]  *Amichia  Pra/ìdes  .  En-  T^^fs°t 
trino  nella  Curia.  Trattifi  dicònGorrenzaiqualchc 
Magiftraro ,  ò  carico  delia  -Repùbblica  >  fubito  diuen- 
terannonemici .  fichi  prima  menti  per  faluar lami- 
co  dalla  fpada raderne  >  mentirà  poi  per  fcaualcarlo 
dat  grado  pretefo ♦  Chi  gli  fu  prodigo  della  vita ,  gli 
farà  auaro  del  voto;  Ecfeivna  volta  fi  moftiò  Idolatro 
delfAmicitia*  fimoftrerà -.l'altra  feruodeirambitk>. 
ne .  NihiUji  tàm  pvonum  ad  (ìm  aitatevi ,  quàm  emula* 
fio,  qua  maxime  nafcttur  ex  comun  Sitane  >  dittar  aquali* 
tate  y  exardefcit  inaiata, ,  cuius  finis  e  fi  sdtum  ,  difse  Pli- 
nio .   Ma  meglio  di  lui  arriuò  al  punto  M.  Tullio,  co-  !»**"'& 
mequegli,  che  fu  più  efperto  nellecofe della  Repu- 
Hica  5  e  che  tante  volte  full' atto  pratico  vide  quelle— > 
moftruofe  Meramorfofi.  E  peròioleua  dire,ehe_> 
NuJI'aimdiar  p£iiisjefte  potefi  in  armcìtijs >qtuwi  honoris  In Léì*: 
certamen,  &  gldrix:  dal  che  per  efperienza  haueua  im- 
parato ,  Maxima*  mtmkains.  tnter  amctftfmvrtxtitiffe .  A«*»  \ 
In  maniera raie 5  che  benefpe&o  £v  ambau  nostmpcL  $*ì$:L 
Itt  3  vt  de  morte  eoram  cogittmus  ypro  cjutbus ,  &  ar/tc^  %.  ™ 
questori  votum  babueramus.  Strana  forca -è'-quella^ 
dellambitione .  Ea  tunQts ajfe&éus fiaftantiw , dfife  Am  itb* 
Tacito .  Ne  mai  meglio  .  Grande  è  io  ftimol-od'-a-  '* 
more  tra  due  nuali  •  JLo  prouaua  colui  ,  che  di- 
ceua 

Teficiuvt  vite  >  te  corpvrist/felicebie^  \    ?r**% 

Te  domtrmm  admim  rebus  tAmice  meis .  Lymeum 


xU  ARISTOCRATIA      ì 

LeUofilùmk£Ìo  te deptemwnoi 
Rimlem  pofsummn  ego  fare  kH$m.. 
Grande  e  la  gelofiadel  letto  matrimoniale  tra  dire-* 
confarti .  Tutra  via  maggiore  delFvno,  e  dell'altraè 
la  cupidigiade  gli  honoriin  vnhuorno  di  Republka  k 
Thefeo ,  ePirithoo  Amici  cari  rapirono  Helena  hu* 
prima  volta  ancor  Fanciulla  fui  balio  nel  tempio  di 
Diana  in  Sparta .  Ambid  tre  diuen  tane  Drudi  di  lei à 
Thr.  bu  Nientedimeno  in  lifpettodeli'ajnicitia  fi  mette  alla»i> 

nefle  tutta  la  Grecia,  e  ¥  vnoia  e  ed  e  all'altro.  Horten- 
1£%**n~'  fios'inuaghifeedi  Marcia  mogliedi  Marco  Catone  b 
Ha  petto  di  chiedergliele  per  certo  tempo.  Et  egli 
non  ha  cuore  di  negargliele,  €  gliele  concede  in  gra-^ 
tia  dellamicitia,  fé  beneliuidaaiente  fu  poi  detto  da 
Cefare  >  che  ciò  facefse  per  auari  tia  ,  poiché.  Horten** 
fio  morendo  la  lafciòhereded'ognifu orbene*  Mas** 
V^fuh  oppone  Plutarco  >  e  dice,  che  Tribune  Catom  turpts  &* 
cri  cupiditaum  efi  perindè  y  ac/t  Hercult  tìmidit&um  ex- 
prebns .  Hora  trouìauio >  ch'alia  forza  dell*  Amidh 
tia^ 
*2"#  <**  .  .  ,       Peritrt  Cupidinìs  arcui 

rhoriu.  1-  Contempi*^  iacent ,  (g>r  fine  hutfutts  * 

Doue  troueremo  mò  ,chi  nel  caldo  della  pretenfione* 
nel  femore  dcHe  concorrenze,  nel  prurito  della  do- 
minatione  ceda  aliJ  Amico  -,  e  fofpenda  come  in  voto 
Tarmi  del  proprio  merita,  e deiraltruifauorealfldo- 
ui!*V"  fedellamicitia?  O  pccdér  meglio >  Zlbnnutmmus 
tos  ,  qui  bonores ,  magifiratus ,  imperia  ,  potè  fìat  es  tAmi* 
citta  non  antzpQtoant ,  <~vt  lurncx  alt  &a  parte  propoftta  b*c 
fini  >  tx^ktr*  SUM  Affluiti*)  non  multo tU#malì*t  l  Gran 

cofa. 
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«ufi,  che  T  Amicitia ,  la  quale  al  parer  de  Saui  EB&ém» 
nmmum dium#rumA humm^rMtnq\rerwm  cttm  bemualen* 
tur^J  chdritatefummitctmfinfioycddìz  quale  mi me- 
Ji.as(except<t  fkpientid }  bomim  dattim  e  fi  à.  Dqs  immot* 
t&hbvs)  fa  dall'huomo  così  poco  pregiata,  che  fi  pot 
fponga  all'ambir  ione yiaquale  nellefsentia  altro  non 
èrche  iicsvennfàvnuUHmbahensttrmmim  :  neli  effct*  fs^^' 
to cosìdannofa  yGhetende^glihuomini  pxrttmndtcu-  ; 

és  \parumodhfisyp^rnmmfirMes  p  Ejdiculos  yq tu  *d    Wwa- 
mawraa/piranr*  OdwfoSy  <]m e* cor/feqtttwtur t.  ^tiferà-  sub\%. 
ùiLsrcjmfpef.dUntur  •  Che  Fànucitia:  Ja-  quale  à  gui-  2. 
Éidi  Matrona  cartiiBma  tante  volte  in  pruoua  della 
fila  pudicitiasè  veduta  ftar  falda  anche  allhombilc-j 
cimento  della  morte ,  hora  fi  vegga contaminata ad 
tcnaiémplrce'  lufinga  di  glorietta:vana ,  &  ad  vn  pò* 
co  di  fufurro  d'aura  popolare ,  dal  libidinofo  manci- 
pio dell'ìnterefse  di  comandare .  E  puree  verone  pur- 
ee fi  prarica,  che: 

Uluddwtcitw  quondam  rvenerabUenotnen  Quid,  i: 

Trofia*:-  Etmqutfiuipro  meretrice  fé  det ..  dij*"* 

Ma  celli  la:  marauìgliad  1  sì  brutto  effetto  nella  confi- 
dierarione  della  cagione  porrata  da  Marco  Tullio ,  & 
è  r  che  Imbecille  éSk  natura.  Ad  contemnendam  poteri* 
ttum . 

HL>rai  torniamo  a noftri  Candidati  v  che  lafciaflfi- 
roo  occupari  nella  creatile  del  Magiftraro  s  &  ar- 
dfenci;  nella  precenfione,  e  concludiamo  dalle  coffe 
dfetrer  che  per  la-  loro  inelufione facciano  in  Lesbo. 
turni  quello r che fileggeappreffò Liuiore  Dionifio», 
cfte  ftcefse  già  in  Koma  Appio  Claudio..  Ma  il  bel- 
Itedi  quella  ScenadelkGuria  èia,  varietà ;,  e  murario. 

TL    2.       nedi 
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ne  di  procederei  che  fi  vede  in  vn  momento .  Auair- 
ti  la  creazione  del  Magiftrato  tutti  i  Pretori  delte,,/ 
Prouiticie,  tutti  i  Senatori  fono  vguali  tra  loro.  Si  vc^ 
dono  in  tutti  buoni  termini  di  cortefia  ,  e  d'  htmianiv 
tài  le  parole  fono  eh  fera  ;  i  concetti  d'oro,  tutti  pie* 
ni  d'amore,  e  di  gentilezza .  S'aleuno  moftra  difìde-. 
riodi  trattarecon vn'altrojche  Fanno  m  dietro ifia^ 
J.££m'  ftatodiMagiftra(X)^Pr©w^rfy«»^^/^x:0^///^  empitasi 
Se  gli  comunica  qualche  negotia3  ò  gli  fida  qualche 
interefse  rlerifpoftefono  piaceuoìi?  Si  loda  ilpenfie* 
re,  fi  fa  facile  il  difficile:  Si  da  per  certo  il  dubbio  :  Ma 
quando  poi  è  creato  il  Magiftrato,  e  che  quelli ,  cIk_* 
lambiuano non  per  zelo  del  feruigio  della  Patria:  ma 
jófeph.ti.  per  mera  libidine  di  dominare  yAdpotentiam,  &  im* 
C.  $+**  perium  prouefti  font  texutts  prifìmis  monbus*  y  &•  t<m+ 
quam  in  Scena  mmatohabìtu  ,  nouttqy  afjnmpta  perfana f 
Ltbr.  2.  fobico  ritornano  a4  loro  primo  procedere  ,  Etrefu* 
Tolit**'    munt  ingtnmm  (dice  Lipfio  )  quod  fault/per  fepofut* 
rant .  Cesrracconra  Limo  d'Appio  Claudio  Romar 
Lib.i.Di  no ,  che  fubito  creato  \}ecem\x\royfèww  fiat  ferendo 
*ì  atiene  per fonae^  e  che  cominciò fuo  lamtnde  mgemovtue- 

re.  O^quaflto  è  difficile,  eh'  vn  tnfto  faccia  lungo 
tempo  da  huomo  dabbene.  Quello,  che  s3hàdalla_* 
Tind.  ^natura,  difficilmente  può  mutarfi  coir  arre  +  NAtttra 
Où?i.  ìnfitl*m  Mwtw  f  diceua  vr\  Greco)  me  aftmxVnlpttu- 
lattee  terribile*  Leone*  facile  per  mutar  mt  .Ma  PAriftotL- 
ledi  quefta  logica,  l'Euclide  di  quefta  Matematica  fa 
Agamennone  là  in  Airiida,  quando  amhiua  il  Gene- 
ralato delle  forze  di  ratea la  Green  na 'la  fped i cionca 
cótro  a  Troia ,  che  però  da  Menelao  fuo  Fratello  viea 
raprefo  di  tutti  qfti  amfkijC  di  <|fta  bwcu  aiutaticne* 
...    .  Scu 
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Scìs  quando  cupiebas  Crucis pr&fìci  ■  ■      ■  Ifrrfrafc 

Spetie  cjuidem  non  yolens  :  vof untate  Vero  tupìens  :        ^  ^' 
JQtum  eras  hnmilis  i  omnem  dextram  pranjans , 
htbabens  fhres  patente*  cmkbet  Popuiariùm  : 
Et  dans  allonuium  ordine  omnibus  :  etiam  fi %  qtùs  tfi 

non  njolebat  > 
M  oribus  cj h&  retiS  itoperium  à  Vulgo  redìmere  • 
Demde  po>iquam  potttus  ts  imperio  :  mtttan&mo- 

res  , 
Amici*  non ampliùs  fuifìi , ficut ante  Amicus s 
Difficile  aditu^ffi  rarus  mtraQLuHra.  Virum 

Vero  non  decet 
Prebumres  magnai -  gerentem,  &  imperio  decora^ 
tuftt  mutare  tnores  • 
Poco  fremo  faeeftiò  Menelao  col  tuo  Agamemno- 
ne  y  e  meno  colla  pofterità  •  Ha  potuto  più  il  catti- 
lo efem  pio  di  lui ,  che  la  tua  buona  dottrina  -  Così  in  *àfè*% 
eiSìionibuphamanis  minus  ereditar fermonibus  ^  quatti  fa-  J  ' 
tìt^i  Cosìnattiralmente 

1  ve  loci  ùs  >  &  citiìis  nos  luum> 

r*  .  ,  Sat.14. 

[orrumpuntnjitiorum  exempla  ■ 

che  non  ninftruifconoaHe  vintile  buone efortatro- 
tìi ,  &  i  falutiferi  documenti .  Homai  è  fatto  quafi  na- 
turale àgli  huomini  di  Hepublica  il  rnurarfi  fubito, 
che  fi  vedono  vediti  di  porpora  *  e  colla  Itola  d'oro 
fopràla  fpalla  •  Alfhora  fi  dipone  la  mafehera  della 
fimulatione  3  &  ognuno  fa  del  naturale .  Non  più  fi 
vede  in  loro  "quell'affabilità  :  Non  più  quel  trattar*-* 
piaceuole ,  e  caro  ;  Ma  in  alcuni  s'ofleruavn  porta- 
mento graue,  vn  fupercilio  feuero,  vna  ceruice  eie- 
uata  ;  Là  vedi  vn  fccoodo  Socrate  ,  qui  vn  terzo  Ga- 

tone> 
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rene ,  e  non  poco  di  lungi  in  afpctto  vn'al tro<  Falarii 
d'Agrigento.  Le  parole  loro  yò  fono  àtneta  bocca  y. 
come  di  cofe  Sacre,  ò  a  mafcellè  gonfiatele  cosiima- 
gnifiche  >  e  tonde  >  che  con  Perfio  ogpuno  li  giud- 
aica: 

&**•?•  — — — —  Tiare  pondusidonet/umo^ 

#  le rifpofte  riefeono  tanto  ofeure,  che 

Htìibf  NccctApcllo  g  dicechi  te.  knt^tHdjUù  Uc  ytlint^ 

Dipm*  intellìgat *:.. 

^nifa*  i'concett^ tanto  a^bigu  i ,  che  manco  Edipo  >  Jlquale* 

n£  ~  indòuinòil fenfodiquel  Jguadruptr>  15ipes>ffi Ttypcs; 
della;  Sfinge  Tebanay  gl'in  tenderebbe..  Ghi  parlai. 
colli=numeri  di  Pittagprayodi  Platone  :  chi;  rifponde^ 
col  filéjìtio,  e  colle  dira  allabocca,  come  faceua  Hat> 
poetate,  e  chi  col  ciglio  torbido?,,  come  racconta^ 
Hòmero  del  fuo  Gioue 

SJiffii.u.  SiCAft.  iAtqu$ifupeYcilijt Patir annuii atrìs.. 

E  v'ètalèycbe  hàguftodimitarela.varietà^di  Palla»? 

T,*cAnn;  te  liberto  di  Claudio  Auguftò),,  ^ur  veneratoti  i  *0r 

HfaW    Ytnd&nnnqyAmdùmiAliqmdimfìì^ 

cabat.  VelfìplurademvHflrandAefsentìfcripto 
nevotemfocUm..  In  tutti i negotij G  ritruouano  dif* 
ficultàinfuperabili^  ardùedurezze .  O^ni  colà  èmii- 
fta di  graue>di  feuero^e  dì  maeftiofo..  Et  cqueftq* 

rAdpìn*  qyei  modo^di;  fare  r  del  quale  fi  fa  beffe  Più tarco  di* 

XT  C£ndovCheXi  come  gli ftatuanifciocchiairtìoracrei 
donodi  formare  Coloflì grandi?, e nobiliy  quando lji 
fanno  colla  bocca  aperta ycol  ventre  gonfiato,  ecok 
le  gambe  flraboccheuclhiente  fttefe*  e.  fmifùrata* 

M*fi&-  mente  lunghe  :.  Così?  quefti  tali:  Magnt  t^itmm  y  ac 
mùeflatem  wperyfi 
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às  y  afjti&u&afperitate ,  dijfimhattmorum  ,&/  cònuer/«n~ 
di a/pernatwne  *vuntut  •  Di  quefta  force  tl'huomini 
vno  ac  fu  nella  Reptiblica  di  Roma  Fifone  >  di  cui 
racconta  Marco  Tullio  ,  che  Tanta  erat  grauitas  in  ?roV. 
tffmsoculoy  tanta  fronti*  contraStio,  vt  illofepercilw  Re*  ?&' 
fpubltca unquam Atlante c&ltm niùvidentur .  M i feri j 
non  s'auuedono,  chi  à  quefta  maniera  non  in  altro 
riefeono  differentidagli  ftetfì  Coloffi  >  i  quali  di  fuo- 
ri ne  paiono  Giganti  ,&  Heroi  -,  e  dentro  fono 
terra ,  paglia  ■>  pietre ,  «piombo  ^  fé  no  »  che  quelli 
col  proprio  pefo  fi  mantcrngonodiritti,  fermi >  & im-, 
mobili  >&  effi  perla  leggerezza  à pena pòffono  ftar* 
in  piedi  *  J>um  tnimMajì  non  ad  rcSiam  Imeam  pojìu  Jbidm, 
potcSl&tem  fuperHrttum  excelfam  >  cumea  nutant . 

Hora ,  checrediamo  noi ,  che  facciano  que' Sena- 
tori votanti  d'vna Republica,  che  fi  ritraevano  haùer 
creato  còlle  proprie  mani  vn  fiaiile  Magiftrato>quan- 
do  vedono  quefto  modo  di  fare  ,  e  quefte  cotanto 
impenfate,  e  fubitanee  mu  cationi  di  perfone?  Si  può 
di  ficuro  credere,  che  fi  guardino lVn  l'ai  troy  e  colise 
tranfportati  dal  noftroalf  altro  Heméfperio per  operi 
di  Malagigi , ò  per  incantesimo  d'ifmeno  non fapen- 
do,  douefi  iìano^efclamtno  col  Tragicogreco  * 

Incredibili*  ,  incredibili*^  nana  ,  non*  ajptamus  -,  Mw&i* 
Ma  che  poi  ritornati in  fé  fte(Iì>&  auuedutifi  *&&&£+* 
la  nwitatione  non  è  nelOfima:  ma  nelle perft  ne, fac- 
ciano proponimento  fermo  per  lauuenire  d  i  rinoua- 
re  tutcoil  MagiftraTo>il  che  però  no  fuccedemai/òdi 
rado.  Pafla  il  tempo 5  viene-quelfhQra .  Ecco  in  cam- 
pagna gh  fteflì  artifici ,  gli  fletti  di  nuouo  delufi ,  <u> 
^ualì  fenrpregUJleffi/cliccomaudano.  Erècoftu. 

degna 
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—  degna  di  non  poca  marauiglia,  tondo  la  volubilità 
della  Curia  nel  tempo  de' Comici]' ,  e  la  difficultà,. 
che  fi  pruoua  in  tirare  à  fegno  vn  negotio,  che  dipen* 
da  da  vna  gran  moltitudine .  Noti  ve  mare  più  tem- 
peftofo,  più  agitato  dall'onde  >  ne  più  fluttuante  del- 
la Curia  nella  creatione  de  Magiftrati  •  Guunqae  te? 
miri  fi  può  dire  col  Poeta,  che  ri 

0*id.  .    ■:  Nibtltft nifi Pontus>  ($f  j£tber\ 

i  %è*.i  \  Fluùiibus  hìc  tamtdns ,  w btbus  file  minax . 

Tariti)  ecosì  gagliardi  fono  i  venti,che  la  riuolgono,* 
quanti  fono  gfintere(Iì,e  quale  è  la  cupidigia  de'Can-> 
didati.  Tante  le  procelle,  che  la  turbano,  quante  le 
paffionidegliadherentt  •  Vedi  in  vn  inilantealcunr 
talmente  innalzati ,  che 
Idemvbi  larn^iamtaSiuros  fiderà fummuputes . 

fi*?™ .    g  ££  ^^  verfj-  gii  fl.ef£  tanto  abballati.,  che 

Ibidem.  Um  ìatntaÈìuros  tartara  mora  putes. 

Hòggi  la  fortuna  dVno  fi  vede  tutta  fracaflata,  eror- 

ta  da  vn'horrido  Aquilonedi  nemici, e  cornane  fi  ve* 

drà  ridiriz.zata  da  vn  benigno  .Zcffìro  di  Partigiani . 

Hoggi  tutto  paffa  bene ,  e  domane  ogni  cofafoflo-: 

pfa .  Vfìa  notte,  che  s'interponga,  vn  giorno,  che 

s'inframetta ,  rouina  ogni  buona  negotiatione .  Vna 

picciola ,  e  fieuole  voce^  che  fileui*,  varia  ,  e  muta  il 

grido  vniuerfale ,  eia  comune  opinione:  e  bene  fpcf-1 

fofenza  cagione  euidente  fuccede  tutto  il  contrario 

di  quello ,  che  fi  credeua .  Ma  feruiamoci  delle  parc>- 

Oratine  leftefse,non  che  de  concettici  M.  J  ullio.  V^uilum 

*n**ÌHm  frttum  (^ jce  e^'J^  S**Wfo  Eurtptts  tot  métto  ]  tantàs  9ì 

tàrn  t>aitas  babvtagitationesfiuEiuumtfuantas  perturba* 

tmeS)ffi  quanto*  afius  babtt  r*tw  fymitwum.  D^s 

inttr- 
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intermiffus  *r>nus  3  aut  nox  ìntirpofìta  /ape  perturbat 
omma^ffi  totamopimonem  nonnunquàm  commutat  aura 
rumorìi .   Sape  ttiam  /ine  t?I/a  aperta  caufsa  fit  aliudy  at- 
que  àfiimamus )~vt  nonnunquàm  itafaSìum  efjepopulus 
admiretur^quajì  ^tro  non  ipfi  fccerit .  llche  confidera- 
to  bene  da  quel  fenfato  Greco  non  dubitò  di  fcriue- 
re,  che5Z^/  multitudo  >  Et  quo  'Varia:  fé  res  recipiunt,  ibi  Vwd.  in 
r/fì*  non  infkltctter  difernere  difficile  e/tjegetnque  quam-  °q^% 
dam  Deorum  mmortalmm  dcpo/cit .   Tuttauoln*  quelli, 
che  hanno  pratica  di  quefto  mare,fannocosì  ben  pi- 
gliar' il  tempo  delia  nauigatione  nel  negotio,acccm- 
modarfi  aa  venti  delle  contrarietà  dell'opinioni,  ero- 
pere  l'onde  foprauegnenti  dell' altrui  pretendoni  col 
remo  dell'artificio,  che  felicemente  il  più  delle  volte 
conducono  il  legno  del  loro  interefienel  difiderato 
porto  della  conferrnatione  del  Magistrato  •  Ma  ceffi 
in  parte  la  marauiglia  nel  confiderare,  che  le  volontà, 
eie  rifolutioni  degli  huomini  fi  variano,  e  fi  mutano, 
fecondo  che  Avariano,  efi  mutano  gì' interefli,  che 
fono  la  vera  tramontana  di  tutti  quelli,  che  nauiga- 
noi!  mare  della  Kepublica.  Oltre  che  bene  fptfìb 
all'ingiuria  mitigata  dal  tempo  trafeorfb  d' vn5  anno 
fuccede  l'inuidia  Ja  quale  fà,che  molti  Senatori  vtite-  Tac.  ta- 
na commoda^ac  Jhastmurias  metientes  giudichino  fe-*r  r      l* 
He(Tìdishonorati,quandoralterationedelMag!rtra- 
tonon  cafehi  nelle  perfone  loro.   Onde  più  tofto  fi 
rifoluono  di  confermar'  i  Decemuiri  dell'anno  pre-    . 
cedente ,  che  di  crearne  nuoui.   Aggiungafi,  che-> 
per  lo  più  gli  elettori   Magis  more ,  quàm  mdiio  pofì    sdì.  ad 
alium  aùos,  qua/i prndentiorem  fequuntur ,  e  per  appun-  Ctfknm. 
to^cooie  dice  Seneca^  Piwratfi  ruu  antecedentium  gre-  Devnu 

Y         gem  :       beat(l- 
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gcm  :  E  que  pochi,  che  hanno  fenfo  buono  ricordan- 
doli ,  che 
Onid.  de  Stultus,  ab  obliquo  qui  cum  difeeder  e  poffit  : 

fii./W9  Pugnat  in  adue^fas  ire  vatator  aquas . 

Si  rifoluono  ci'  andar'anch*  efli  colla  corrente,  e  colla 
piena  dell'acqua  valcndcfi  del  configlio  di  colui,  che 
diffe^ 
Euripìd.       Nauiga  fecundùrn  fiuuìum:  Nauiga  fecundùrn  fortuna, 
in  Ami  Siporrcbbeancoradire,ec6verità,chequ(i}od]for- 
gom%       dine  d' eleggere  quafi  ogni  anno  gli  ftefli,  difficiln  é- 
te  pofla  riceuere  rimedio  alcuno  per  lo  frodo ,  che  fi 
tiene  nelf  demone  j  poiché  facendefi  quella  à  voti 
fegretida  vn3  gran  moltitudine  di  votanti  ,  è  quafi 
neceHario^  che  fi  conchiuda  tutto  Toppcfitodi  quel- 
deeropro  \0y  che  fi  conuerrebbe ,  Non  emm  deLtiu  3  aut  Japientia 
mC0,    multitudp  ducttur  ad  mdicandum^Jed  impetu  >  &  qua- 
dam  etiam  temeritate.  fc  però  non  è  da  marauigliar- 
fi ,  fé  nelle  Republiche 
Theppii.  Et  fipiwsfep*  ripulfus  e  fi:  Et  mppimttm  g/oria 

fipudftob.  Secuta.  Et  malusahquis  honorem  naSius est. 

fer.104.  Comefeguìin  Roma ,  quando  feioccamente  fu  ne- 
gata la  pretura  à  Catone,  eh* era  fpccchio^e  norma 
di  virtù,e cóceduta ad  vn  Vatinio imbrattato d*  ogni 
fcelleraggine.  Attiene,  che  fdtgnò  tutto  il  mondo, 
ediedeoccafionead  vn  bell'ingegno  di  fcriuercccn 
Val  max.  libertà  Romana,  che  Non  Catoni  tunc  Futura  s  fd 
dcRepulf.  pretura  Cato  mgatus  e  fi .  E  quando  Lucio  Flaminio 
Frane.  Te  Mox  ob  indignumfacinus  iudicandus ,  $  ordine  Striato- 
trarc.Dìa  Tt0  amoitendus^  Scipìont  Nafìcx  virorum  ctonia m  cptimoy 
Senatus,  <sr  PopulifenttntìjS  indicato^  pr  flatus  e  fi.  k*  ra- 
to familiare  alla  moluiudine  t  uraie  nelfdctticnj, 

e  tirare 


CONSERVATA.  LIB.  IIL     191 

etirareferoprcauanriipiggiori,&ipià  fciocchi  la- 
fciando  in  dietro  gli  huomini  di  talento,  &i  miglio- 
ri, che  Lido  parlando  dell'elettróne,  che  fi  fece  di 
Capitano  per  opporli  ad  Annibale,  conftfsò  libera- 
mente, che,  Si  multttudmisfiifFragijs  res  futjfet ,  haud  L:h.  $ù 
dubie  Mmutium  prxtnlifjent  Fabio  ,  Generale  altre- 
tanto  prudente  nella  fua  tardanza,  quanto  l'altro, 
temerario  nel  Tuo  incempeftiuo  ardire.  Ma  fia  come 
fi  voglia,  in  ogni  cafo  (ì  può  dire  per  bocca  di  Taci- 
to, che'  Pretori  di  Lesbo,  fé  fono  ferui  de'  Deceni ui- 
ri ,  a'quali  per  natura  fono  vguali ,  fiano  ferui  fatali  ub.ij* 
omnium  ignauia^  che  quando  hauelfcro  più  fcÙDtO^'^' 
nelle cofe  publiche^e  meno  intercfìe  nelle  priuate, 
fi  efercirerebbe  ancora  in  Lesbo  vicendcuolmente_> 
da  tutti  fdaparevdi,  ac  imperandi  dtfciplma ,  che  lun-  Vlu.j4$*. 
go  tempo  fi  efercitò  in  Sparta  con  tanta  gloria ,  ebe-  *Uac* 
neficio  di  quella  Republica.  Ma  ritorniamo  al  no- 
ftrofilo* 

E'dunque  vero,  che*!  Deccmuirato  di  Lesbo  è  lo 
ftefib  ritratto  delviuo*  e  naturale  del  Decen  uirato 
d\  Roma .  E  qual  fu  il  fine  di  quefto  ?  Fu,  che'  De 
cemuiri  coir  immenfa  podelhì,che haueuano,  fuffo- 
garano  la  libertà,  e  fi  fecero  1  iranni  di  quella  faroo- 
fa  Repubhca,  à  legno  tale,  che  Siquis  memorem  liber-  LiuMb.$. 
tatis  voceMj  autinftnAtUy  aut  in  Topttlo  mtfjfet ,  flatim        1  ' 
*pirg£  ftcurtscjuc  txpedmntur  .  Onde  fpettacolo  la- 
grimeuole  j  edegno  di  compafliode  a  quegli  augufti 
Senatori,  &à  tutta  Roma  era  il  vedere,  che  quegf,  i 
quali  erano  ftati  creati  per  ordinare  le  leggi,  Nikilibìdw. 
lurts  in  fruttate  reic/uifl'ent ,  che  Corniti^  che  njnnuos 
Magiurattis  ,che  Vmffitudimm  mperandt  fusìulifìent  , 

Y    2.  '      eche 
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€  che  Prwdttfa/ces ,  &  regium  mperium  haberent.  E  pe* 
Ibidem,  rò  in  prillato  ,  &  in  publico  Oeplorabatur  liberta*)  o 
tanto  più  amaramente ,  quanto  che  Nec  r index  quts 
inturus  rvidebattir.  A  queftoftato  miferabile  riduf- 
fero  le  cofedi  Koma  que' Dieci  Tarquinij .  E  fenza 
altro  Occa/UZffbis  finijfjtntimperium  ,  fé  Valerio,  & 
Horatio  degni  deterna  gloria  col  braccio  della  No- 
biltà, e  coli' aiuto  della  Plebe  armata, che  già  minac- 
ciante s'era  ritirata  nell'Auentino ,  non  hauefifero  lor 
per  forza  fatto  diporre  il  Magiftrato,rinfegne  re- 
gie, e  ridotte  le  cofe  come  prima  fotto  il  gouerno  de' 
Confoli,  del  Senato ,  e  de5  Tribuni  della  Plebe . 

Hora  fel  Decéuiratodi  Lesbo  è  fi  mi  le  ,anziquafi 
Tiftelfo,  che  quello  di  Roma  nell'origine,  nell'auto- 
rità, nel  modo  di  mantenere,  nelle  maniere  di  pro- 
cacciarlo y  eh'  impedifee,  ch'vn  giorno  non  poffa_, 
effer*  ancora  fimile  nel  fine ,  e  nell'effetto  ?  Delle-* 
cofe  fucure,ecótingenti  non  habbiamo  determinata 
verità  :  ma  fé  dal  palla to  fi  può  concludere  qualche 
cofa  di  certo  di  quello,ch  e  à  venire,di  ficuro  non  farà 
temerario  il  dire,che'l  Colpetto  della  romna  di  quella 
Repubhca  fia  ragionevole ,  &  il  pencolo  grauejpoi- 
chechiaracoiaè,che  la  libertà  Romana  fu  opprefla 
dal  Decemuiratonon  il  primo  anno  del  Magistrato: 
ma  il  fecondo,  nel  quale  però  niuno  vi  fu  conferma- 
to fuorché  Appio  Claudio  ,  come  fi  raccoglie  da! 
Tefto  di  Liuio  ,  che  nominaramente  racconta  (ài* 
ferie  de*  Decemviri  tanto  del  primo,  quando  dd  fe- 
condo anno.  Prefuppotto queito  facciali  f  argomen^ 
to.  S' vn  folo ,  alq  ia!e fi  prolungò  l'Imperio  del  De- 
ceuiuiraco  vn  anno^fu  bafteuole  à  tirare  gli  altri  Col- 
legi 
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legi  nella  tirannide  enelfopprefTìone  della  Patria, 
che  farà  di  Lesbo,  quando  confermi,  non  vn  folode' 
funi  Oecemuìrì  :  mi  cucci  ;  non  p-r  vn3  anno:  ma  per 
due  ,  per  tre,  e  ptr  cinque  ?  h'  argomento  dell'  iltef- 
fo  T &ùtQ)Si fìtperbiunt  hamines annua t-Je(i?natioKeiquid AnnlLi » 
fi  honorem  per  cjiunquenntiim  agitemi  E  quando  la  Re- 
pubhcath  oppa  fsa,  che  rimedio  farà  alla  Tiranni- 
de ?  Che  iperanza  alla  libertà  ?  Minna  per  certo;  poi 
che fka/is  efìdtfunjus  dalle  belle  capanne  ti'  vna  Pa- 
tria libera  al  calamitati)  Auerno 'della  feruitù: 

Sed revocare  vradu m *  (tip er afone  euadere  ad auras      Vir^At* 
della  perdura  liberra: 
— — — —  Hoc  opus  j  bk  Ubor  eft  s 
Perche 

■ ■  Lattb.nam 

Ghtocumyue  in  Populo  vtdeas^  quocumque  fub  Àxe , 
Sed  nec  Bìutus  trit  :  eretti  nec  zAuunculus  vfquàm .  cato  Vtì. 
E1  veriffimo.  Tutti  ì  fecoli  producono  fpirici  di  Mo-f™** 
narchia,  e  di  Tirannide,  erinonanoi  Tarquinij ,  gli  £"&*£. 
Appi  Claudi,  i  Catilini,  &  i  Ceiari >  e  niuno  i  Bruti , 
i  Catoni  ,  i  Valeri ,  e  gli  Horatij  animi  intrepidi, 
che  mofsi  dal  zelo  del  viuer  libero  nel  tépio  di  Mar- 
te fopra  l'altare  del  feruigio  publicoofferferofeftcfsi 
in  h>locauH:o  all'idolo  della  Libertà.    Non  per 
quefto   dobbiamo  dolerci  del   fecolo  moderno  : 
ma  più  tolto  rallegrarci ,  già  che  habbiamo  huomi- 
ni  d' vgual  carità  verfola  Patria:  màdi  maggior  pru- 
denza de  gli  antichi  nelle  rifolutioni .   Dee  Thuomo 
gouernarfi  col  tempo,  e  da  eflb  pigliare  documento , 
&  indirizzo  nelle  fueoperationi  inlegnando  vn  gior- 
no all'altro, fecondo il  celefte  detto  del  Morale,  che 

Difcs- 
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Stn.  apud  Di/cipu!tts  e  fi  priori  s  pnflerior  dies  • 

M*&  Bilogna  credere ,  che  1  tempo  preienre  comeammae- 
ftratoda  molti  fia  prudentifììmo  ;  che  però  anche  tfif- 
fe  molto  bene  il  Lirico  Greco ,  che 

Tind.  in-,  T>  a  fieri  dia  fapttnvfjimi  funt . 

^  eche gouernandofi  l'humana  prudentia  col  configlia 
di  quell'i  difficilmente  pofla errare.  Horaqueftin'in- 
fegnano,  che  quando  le  cofe  dVna  Patria  libera  fono 
ridotte  à  fegno>che'i  Tiranno  fi  fia  confermato  bene 
neirvfurpato  Dominio  >  ò  colla  lunghezza  di  tempo , 
òcol  valido  prefidioj  ò  col  poffedere  il  cuore  degli 
eferciti ,  è  minor  male  il  fopportarlo  5  che  cercare  di 
leuarlodi  vita,  non  potendo  ciò  metterli  ade  fecutio- 
ne  fenza  la  total  rouina  delia  Republica.  Meglio  era 
fopportar  Cefare  y  quando  in  Roma  altro  non  gli 
mancaua  >  che!  titolo  di  Re  >  ch'ammazzarlo ,  come 
moftrarono  poi  i  lagrimeuoli,  e  funefti  accidenti3che 
feguirono  dopò  la  di  lui  morte  violenta.  Racconta- 
no d'AlefTandroSeueroImperadorejchVna  volta  gli 
venne  penfìerdi  leuar'i  Procuratori  del Fifco,  come 

Lampri-  vfficialidi  poco  vtilcanzi  dannofirMà  pojtcjuam  per- 
pendit  eos  cifra  RetpMicz  tncommodum  toth  nan  pojh,  ne* 
cejjartum  malum eos  apvelUutt^  e  li  tollerò .  Così  per  in- 
fegnamento  delle cofe  pafsate  deono  al  preferite  fa- 
re i  buoni  Cittadini  d*  vna  Patria  libera .  Cesando  i 
Tiranni  non  fi  poisonoleuare  fenza  gran  danno  del 

Uh.  i^:  pubiico ,  (ì  deono  fopportare  Tanquam  matura  ùtctff** 
rmm.  Concetto  adoperato  da  H  brva  famofo  Ora- 
tore >  il  quale>  come  racconta  Stratone  >  deda  mando 
in  vna  fua  oratione  contra  Kuthjjamo  Tiranno  difse 

Ibidem.  ^Mdumes  (jmtatis  nccefsarium  3  nam  nec  tuum  rviaert 

poffu- 
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fojjumus >nec  fine  te.  Non  polliamo  viuere con  fimi- 
li  moftri  importati  di  cenere  di  cadaueri ,  e  di  fanguc 
humano  per  la  loro  crudeltà,  ma  non  poflìamo  nean- 
che viuere  fenza  loro ,  perche  non  ve  forza  fofficien- 
te ,  ne  ftrada  (ìcura  da  liberacene  fenza  pc  ricolo  del- 
la publicarouina.  E  per  conclufioneinsì  grauene- 
gotio ,  vdite  voi,  che  dopò  Toppredìone  della  Pati  ia 
ritenete  ancora  fpmti  di  libertà  cioche dice  Tacito,- 
e  fiano  cuftodite  ne*  voftri  cuori  le  voci  fue  >  comedi- 
fcefe  dal  Cielo  >  o  venute  dalla  bocca  d'Apollo .  4W-  Ann.  Uh. 
modo  ftcrditatem  >  aut  nimios  imbres ,  &  cateto-*      *• 
natura  mala  ;  ita,  luxum ,  auaritiam^  &  im* 
potcntiam  Dominantìum  tohrate.HpQt 
documento  di  Marco  Tullio, 
le  cofe  pafsate   per  ap- 
punto ,  So  modo ,  quo  Aptd 
grandine*  ,  ffi                                  Diorama 
dduuta-                                       Ltb'^ 
ac- 
adere folent ,  Vobìs  obtì~ 
gìjje  rati ,  obhuìo- 
ni  manda- 
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CONSERVATA 

Ouero 

DEL  DECEMVIRATO  DI  LESBO 
Libro  Quarto . 

DI  DON  VIC ENZO  SGVALDI 

nAbbate  Cafìnenfe . 

<e     «* 

ON  mancano  Difcorfiui,  che  pro- 
pongono partiti  per  conferuarc  nel- 
h  perpetuità  del  Magiftrato  la  liber- 
tà della  Republica:  come  chefir 
agtuol  ce  ia  1'  vmr' ir.fìeme  Audio, 
e  Tramontana .  E'  però  non  è  ma- 
le far  lopra  di  ciò  confldcratione .  Vorrebbero  que- 
lli introdurre  due  forti  di  pcrfonenel  Decemuiratoj 
Vecchi igraui  di  maturità,  ed'anni:  Et  huomini  dab- 
bene e  di  moderatone.  Quelli,  perche  hauendocol- 
T  età  intiepidito  il  fangue^  in  conseguenza  anche  fa- 
rebbe 
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rebbe  in  loro eftinta  quell'arrabbiata  fete  d'ambitio- 
ne,  e  di  comandare,  che  per  l'ordinario  fi  ritruoua^ 
nel  femore  della  giouentù .  Quefti,  perche  ricordan- 
doli, RempMkam  non  fhamcfse  >fed  ipfos  ReipMc*  ,  Jj^J^ 
lènza  dar  fofpetto  d'affettata  tirannide  farebbero  co-  uà . 
nofcere  al  Mondo,  NjonferHttutemfìbi  traditam  (imùy 
fedtutdam. 

E  quanto  al  primo  partito.  Non  è  dubbio,  che* 
gouerni,&i  comandi  ftannobene  nelle  mani  di  per- 
fone  di  tempo,  e  di  maturità .  Sono  le  chiomecanu- 
te  ornamento,  e  fplendore ,  anzi  infegna ,  &  imprcfa 
della  porpora,  e  dello  Scettro;  E  però  diceua  lJlutar- 
COySicuti  diadema^  (gir  coronarti  lex , ita  canos  naturarlo-  LtI.jìh 
riofum  Imperatori*  maieftatis  in/igne  impvfmt .  Dalte— >  gerJeb. 
tefte  canute,  e  bianche  vengono  le  grandezze  >  i  be- 
nefici) ,  e  gli  aumenti  à  gli  Stati ,  &  alle  Republiche . 
Così  habbiamo  da  quel  Romano,^  Vahdwr  atas  v&r* 
Imperiti  Tornanti  rextt,  O*  duplicala .  Eche  sépre  Sene-     **'  4 
6ìus  cxcelleiiffimis  muametis  decorata  in  altiffimo  mate  fi  a- 
tts  faftigtofait. Sono  i  Vecchi  Patri*  murunexpugnahu     jfPud 
lesy&fvt dimt)Semìramidis maniaiComequdlU  Jguos  ^^ 
feneoius  prudentiores>&  yoluptatiinegligettoresreddidit.  ^^cr. 
Et  è  cofa  chiara,che  no  fi  ritruoua  Stato,ò  Regno  ben  sfob. 
gouernato,  che  no  tubbia  ilfuo  Senato,  il  quale  altro 
nóè,che  vn'adunaza  dipfonc  mature,cheda'  Roma- 
ni furono  dette  hora  Senatore*  à  Sene&ute,  hora  Patres 
à provetta <ztate)Qdt\\ec\\\d\i  il  rragicogrecodifle,che 

Tardus  qmdempes^  animus  tìt  Telex  tamen.  Eunp.m 

Donde  deriua  poi  quel  bel  mirto  di  tarda  diligenza , 
e  di  veloce  follecitudine  cotanto  neccfsano  ne'go- 
uerni,  e  ne'  maneggi  di  negotij  grandi ,  che  dicasi 

X        origine 
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origine  al  prouerbio  antico  FESTINA  LENTE 
celebre  per  eflerefhto  frequente  nella  bocca  d'Otta- 
tiiano  Augufto  :  ma  molto  più  perhauer  feruito  per 
imprcfa  fotto  il  Hieroglifico  del  Delfino,  e  dell'  An- 
chora  à  Seleuco  vno  de'  Prencipi  d'AleflTandro,che^ 
regnò  immediatamente  dopò  lui  nella  Siria.  Con- 
cedati dunque,  come  è  di  ragione  f  ingreflb  nel  Ma- 
giftratoa  Vecchi,  e  feguitiamol'honoratocoftumc 

acero  de  degli  Syzxtam^pndquos ijtfui ampltffimum  Magi/Ira* 

Semft.  tum  gerebant*  Vti  erant  9fic  etiarn  nominabantur fenes . 
Deefi  hora  confederare  quali  Vecchi  fiano  à  propofi* 
to,  e  ch'età  fia  proporcioneuole  al  gouerno,  &al  co- 
mando. 

fylx'GtL      Varie  furono  l'opinioni:  Seruio  Tulio  prudentiflì- 

cap.  ih.  WO  Re  de'  Romani ,  Homines  ab  anno  decimofe ptimo, 
cjuos  idoneosiam  Reipnbltc<z arbitrabatur^ad annttm  qua- 
dragefìmumftxtum  mnìores  :  Supra  vero  eum  annum  Se- 
niores appellanti •  Varronc  hebbe  concetto,  che  gli 
Debita  huomini,  i  quali  In  quintum  gradum  perumijjent  ,  (jjf 

Patrum  quincfita^inta  annos  baberentrfubluis  negotijs  tam  liberi 

ejfcnt)  &  expediti)  &*  ocwfi .  E  parue,che  Ariftotik_j 

moftrafle  anch'  egli  eflere  delì'jfteffa  opinione,q uan- 

ln  Voli-  do  tcnfìQiHomwnm ingenij  vigorern  euanefcerepoft  annos 

UCts'  duo  dequtncjuaginta:'ì>ìè[  fiore  della  Republica  Ro- 
mana a  gli  huomini  fefl3genari  non  era  licito  [erre 
fuffragium,  ftimandofi  quell'età  pocohabilcal  difcer- 
nimento  delle  qualità  delle  pedone .  E  diquà  venne 
jqpxiA  il  prouerbio  Sexagcnarws  de  Ponte  dcìjcere ,  che  foglia- 

Colica,    rno  vfare ,  quando  trattiamo  di  mettere  dabanda  ,  & 

J  ^'    in  vn  cantonegli  huomini,  che  per  l'età  fono  fiacchi, 

ne  hanno  più  attitudine  ad  alcuna  forte  di  negotia- 

tione: 
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tione:  E  del  quale  leggiadramente  fi  feruì  Macro- 
bioad vn  fuo  propofito  per traslatione dicendo  .Et 
heustu  ?  Adimere  vis  doEìis  njiris  in  Verboruw  (fomiti;  s  Satur.ti. 
ius  fuffragandi ,  ac  tanquàm  fexagenarios  de  Tonte  dtij-  l-c-s- 
cerei  Di  quefto  pur  anche  fece  mentione  Ouidio, 
dicendo 

Pars  putaty  vt  ferretti  luuenes  fiffragìafolì^  j*h-  /• 

Tontibus  infirmo s prxapitaffè  Scnes . 
Platone  parlando  de'  Prefetti  fopra  l'ofseruanza  del-  £*•$* 
le  leggi  non  ammette  alcuno  à  quel  Magiftrarow/- 
norern annis  qmnquaginta^  nec  maiorem  Jeptuaginta .Se- 
neca il  Padre  fcriue  >  SenatorpoH  fexagefimH^  ($*  quin-  Cmùvlt. 
tum  annttm  in  fhriam  venire nocogitur^  nec  yefatur.Daì  h 
qual  e  in  parte  difeordàte  il  figliuolo,che  dice,/exà/e-  Deb™*- 
xagefimo  anno  Senatore  non  a  tat. Mecenate  configliaua  ^fpfff^ 
Augufto,  !?Q  adequeflrem  dignitatem  minor  es  ofìode-     -dptd 
cem annorum eltgeret 5    *Ad Jenatoriam yigintìquinqttc__  ifaff^ff 
ann@rum .  E  lo  perfuadeua  ,  nepermitteret  fieri  Pr^to- 
resante  an?2um  trigejtmum^  fé)  nifi 'qui  J^h^e, 'sct furam^ <zdi- 
lìtatem^^ Tnbunatum  prius gefffjfent .  Hora  ftando 
tanta  dìuerfità  d'opinioni  riefee  difficile  il  determi- 
nare 5  qual'  età  fia  a  propofito  per  i  buoni  gouerni . 
Tuttauia  per  quello,  che  fa  al  cafo  nofiro,  feguafi 
qual  opinione  fi  voglia,  i  Pretori  di  Lesbo  habili  al 
Decemuirato  tutti  faranno  vecchi*  poi  che  tutti  arri- 
uano a  cinquanta  anni ,  portando  così  gì'  inibituri ,  e 
le  leggi  di  quefta  Republica .  Di  modo ,  che  non  è 
di  necclità  qui  ditiinguere  tra' vecchi,  e' giouani  , 
poiché  rutti  fono  vecchi .  Ma  fé  poi  per  Vecchi  vo- 
gliamo intenderei  più  aggrauati  d'anni,  e  che  fono 
anzi  di  caduta>  che  di  cadente  età,  e  che  di  quelli 

L    z        s'hab- 
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s  habbib  à  formar'  vri  Confìglio  ,  dal  quale  dipenda 
tutto'il  gouernadi  Lesbo,  qui  bifogna  fermarli,  e 
confiderare,  ch94  quefta  maniera  lì  precipiterebbe 
la  Republica,  non  chefiprouedrebbe  aH'inconue- 
niente_> . 

Il  porre  la  machina  d' vn*  Imperio  grande  fopra^ 

fpalle  curuate,  e  decrepite,  altro  non  èj  che  quei 

rA*n.lih.  ijm  prtneipatus  refoluere^  cotanto  biafimato  da  Ta- 

2Sen.  deCÌZO*  Simili  vecchi    eApueris  magnitudine  tantum, 

Confida-  formaqm  corporum  difftmnt ,  ( 'lo  dice  il  Morale  y  e  lo 

Pcms  •    pruoua^)  che  nel  refto  Non  minùsyagi  funtjncerìique, 

yoluptatum  fine  dele5ìu  appetente*  j  treptdiy  &  von  mge- 

mor  fed  formtdine  quieti.   jQuod  puens  Talorumy  mt~ 

cumt]ue,&  tris  minuti  amar itiaeH  *  His  auri  ^argenti» 

que  ,  ($f  Vrbium  .    ^uodilli  mter  ipfos  Magtfiratus  ge~ 

runty  (efr  pr&textam  yfafiejque yac  Tribunal  imitantur  * 

Hi  eadem  in  campo^foroque^ZS4  Curialudunt  •  jfUiin  ti* 

toribus  arena  congesta^  fìmulacra  Domuum  exatant  *  Hi 

yt  magnum  altqiud  age.nt.es  in  lapidibus ,  oc  parkubus  x 

($j!  teÉlis  mfilkndis  occupati*  adtutelamcorpovumwuen^ 

ta  in  pcrtcuUm  vertunt .   Ergo  par  p'meris ,  longmfipic^ 

Idem  E  tro&relfis-  A-nzì  ma'cun!  Non  pueritiayfedqwodgra- 

fifl.  +.  mus  eH ,  puerilità*  remamt .  £  quello  eh'  è  degno  di 
marauigliaè  il  vedercrche  per  l'ordinario  quelli,  cali 

Ibidem.  lAucìoritatem  babent  fenum y'xnitia  paeromm.  N<c  put- 
rorum  tantùmv(ed  infantimi»  -  Onde  nel  fine  della,  vi- 
ta no  ad  altro  accendono,  che  a  cominciar'  vna  nuo- 
uà  vita .  Et  èquello,  di  che  linde  lo  liefso  Morale-* 
in  va  altro  luogo  fcriuendo  al  fuo  bacillo •  intdkgts 

fyjt.if.  fdicecglU  Quàm  feda  ftt p  borum lemtas '  quottdte  voua 
<vu&  fondamente pQMntmw  a  nomsfpes  ettam  m  txxiui 

in* 
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ìmho  &Vt  iu»y.  Qrcumfpice  .  Occurrenttibtfenes^  qui  [e  cum 
maxime  adambitionem^  ad  peregrinattones^  ad  negotian- 
dumparent .   QuideH  autem  turpìus ,  quafnfenex  viue- 
re  /»r//?;Vwj-.ConchiudecttirnaTr»éceSeneca5cfie  fimi- 
li  vecchi  disfatti  da  gli  annidano  fanciulli,  &  argo- 
menta dall'  operationi.  C  iftefso  fi  può  didurre>e  non 
male  dalla  fimilitudine  delle  partile  dallequalitàjche 
fi  vedono  ne  gli  vni  5  e  ne  gli  altri .  Pruouano  quefta 
verità  Alber(tmul)  ftj  raritas  capilìitij \quorum  vtrumqì      ^W 
pucris familiare  eH .  Detnde  balbuùes^  ve/ut  altera  infan-  ^Ja^i» 
tia .   l?reterea  gmgìua  exarmata  dentibus  5  aut  certe  per-  &<>    Bis 
paucìs ,  &  ets  yacillantibus  ìnflruSìa^  quod&  ipfum  cum  *™"  *** 
infantibus  commune*  Po/cremò  morurn  ineptia  >  leuitas 
animi ,  O»  hoc  ipfum  mhilfapere  infenibus  infantiam  qui- 
dam refWre  vide  tur  •  Vndeftt^  vt  fenes pueris  mire  de/e- 
Elmtur  squa(ì  fimiUs  iam  adfìmilium  amorem  propenft . 
Quefta  è  quella  forte  di  veccl^de  quali  Luciano  col 
li  fuoi  fa  pariti  fali  foleua  dire>che  Iam  non  tantum  alte*  in  jì^l 
rumpedtm  in  Cymba  Charontts  habent  5  &  altroueli  do- 
mandaua  Sepukbra  n.nua  \  come  che  la  lor  pelle  altro 
non  fia ,  che  vna  conferua  d  ofsa  aride,  e  tarlate .  Co- 
fi  quel  famofo  Mimografo  Romano  coftretto  nella 
fua  vecchiaia  da  C.  Cefare  à  recitare  in  Scena  diceua 
difeftefso 

Ut  beder « ferpensVires  arborea  f  necat  .  Laber.& 

Ita  me  vetuitas  ampUxu  annorttm  necat .  l^LSarl 

Sepulcbris  ftmdis.  Ni/ nifi  nomea  retineo  «  ltb.2.  cjt 

Di  queliti  Giuuenale  ne  fa  vedere  il  ritratto  fatto 
di  fua  mano  del  viuo5edel  naturale. 

11  Et  tetrum  ante  omnia  yultum ,  Set.  i#V 

eDi/fwt/wque  fui  ?  deformerà  prò  iHtepttlem 
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"Tendentefiuegenas . 


*  cum  voce  trementia  labro,  \ 
Et  iam  lene  caput 3  madidicjue  infamia  nafì. 
Vrangendus  mifeyis  gmgiua  panis  inermi . 
Maodanfi  que  buoni  vecchi  là  apprefso  il  Tragico 
greco,i  quali  fdegnandofidefsere  delineati  dalla  dot- 
ta mano  del  Satirico  5  ò  d'altro  eccellente  Maeftro, 
mirabilmente  pennelleggiano  fé  fletti  col  pennello 
della  propria  linguale  ne  fanno  conofcere  otti  mamé- 
tela  loro  natura.  Ah  dicono,  èpurveroilprouer- 
bio  antico,  che  noi  altri  vecchi  altro  non  iìamo ,  che 
turba  inutile  *  ombre  nude  ,  e  femplici  imitatio- 
nì  di  fogni:  Che  nel  rimanente  in  noi  non  è  fen- 
no  da  far  cofa  alcuna  ,  benché  à  noi  paia  di  faper 
molto , 
Eurip.  in  }\eU5  heus^vetuflum  vt  re  Sii  habet  prouerbinm} 

WdSn-  Ntlahud,  atque  turba  nosfenesfumus , 

btumfer.  Vmbrtcjue:  Verùmftrpimus  imit  amina 

1  ts'  lnfomniorum  :  cxterum  mcns  haudineft  : 

Quamquam  ^videmur Japere  nobisadprobè . 
Horaftàdoqueflo,  niun'huomofenfato  crederà  mai, 
che  Solone  grauiflìmo  legiflatore  d'  Atcne'haudf- 
fé  intentione  d'efcluderedal  gouerno  della  fua  Repu- 
blica  gli  huomini  di  {labilità  età,  quando  ordinò ,  eh' 
i?«*tf<s*-a'giouani  non  foffe licito  Magtiiratum  gerere,  neque 
?"d 3tob'  confulere ,  etìam/t optimi  à  mente  con  fintai  ^idertntur  f 
per  confignarlo  poi  a' vecchi  languidi ,  e  foprafatn 
dal  pefode  gli  anni,  i  quali  nella  volubilità  della  fe- 
conda pueritia,eneirinconfl:ant!a  deli' vltima  decre- 
pità ,  altro  non  hanno  di  (labile  >  ne  di  fermo ,  eh'  vn 
proponimento  di  tener  baili  nella R^publica  gh  huo- 
mini 
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minidifpirito,  1  quali  per  efser'  à  loro  inferiori  d'an- 
ni chiamano  giouani ,  che  nel  rimanente  fi  può  dire 
col  Poeta,  eh9  in  loro 

Claudìcat  ingenwmydelirdt  Imguaquejntnfque .        Lucra. 
E  però  con  molta  ragione  vengono  configliati  dal 
SzuiO)Vt  poftquam  tnultum  temporisjparferint ,  incipiants™-Epfi 
njafa,  colligere,&  qui  in/reto ^z/ixerunt  dell9 ondeggiata  *9% 
ti  cure ,  e  trauagli  del  comando,  e  dea  Magiftrati  #/<?. 
runtur  tnportu  del  ripofo,  e  della  quiete,  confideran- 
do  ,  eh'  air  hora  fiamo  inuitay  all'  altra  vita  ,  anzi 
{cacciati  da  quefta^  quando  ne  vienleuatoTvfo  del- 
le potentie  organiche .  Sicuti  enìm  e  domo  exigi  vide-  ^^£ 
mur ,  ctim  locator penfìone non  acceptu  fores reuellit^tegu-  jcrm.i. 
hs aufert iputeum obftmìt>ìtà  fdiceua  vn  vecchio  fen- 
{2x0)  ex  hoc  corpu/culo  pelli  videor^  cum  natura^  qua  loca- 
mi ^  adimit  oculos  ,  aures  >  manus  ^pedes  :  V^on  moror 
Amplms^fed <^jdut  e  conuwio  di/cedo  nihiltegre/cens.Vna. 
fimi!  cofa  leggiamo  di  Zenone /  à  quo  capit  Stoicorum  Sen.  ad 
rigida >  ($f  ymlis  fapientia .  Quefti  di  nefùantai&  ot-  fj*cd'  Cm 
to  anni  >  fano  però  nel  refto  3  cttm  efebo/a  yentens  pe*     ,/ìpuà 
dem  offendiffet)  lapfajque  ejfet >manu  terram  pulfans  lìlud  Hjf^'% 
Euripidis  occìnmt  •  ad  Stoic. 

En  adfum ,  quidme^  oro,  yocas  ì  TloiL  Dif* 

Et  domum  regrefjnsfpontè  ^vitam  pofuit .  gx  iv*tf- 

Ne  è  vero  quello ,  che  da  principio  della  confide- be- 
ratione  fi  prefupponeua  ,  cioè  ,  che  ne'  Vecchi  fia 
ettinto  il  fuoco  dell'ambinone,  eia  dilettatone  di 
comandare;  Anzi«Plutarcoofleruandola  natura  lo- 
ro afferma  tutto  il  contrario^  e  dice ,  che  tanto  è  lon- 
tano, che  limili  vecchi  fiano  fenza  ambinone,  eh' 
anzi  in  loro  è  più  ardente  il  prurito  di  comandare . 

Nel- 
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^r  i&p  ^e"e  RePubliche  (dice  egli)  quefti  fimili  vecchi  Non 
funifludieft  honorum  >fed honorum ,  ^  potenti*,  cupidi  • 
Vndm.    £  per  arriuar'  a'  loro  difegni  Diullasconcedunt  iuuenni- 
bus  aSìtonum  occafiones  ^fed  gloriam  jìbi  cjuafi  almentum 
pr&ripientes  inuidta  eos  premura.  Hippia  foleua  dire, 
jfpud  T)uplicem  effe  inuìdiam  :  fuflam  quidtm,  curn  quis  inui* 
Stobm.    det'mprQyiS  honoratis  :  Jmuftam ,  cum  boms .  Di  que- 
lla intefe  quel  faggio ,  la  quale  èaltretanto  degna  di 
biafimo,  quanto  quella  di  feufa  ,  poiché  per  dir' il 
vero 
Euri?,  in  Falde  mole  Slum  e  fi  meliorìbus , 

fttwhcib,  Jghundo  malus  dignitatem  obtinet  > 

Lingua  populum  regens \cum  pnùs  niVd fuerit . 
E  però  agramente  li  riprende,  trattandoli  da  huomi- 
ni  molto  dannofi  al  feruigio  publico ,  perche  mentre 
De  pr&c.  ìuuenum  commodis^  ac  honoribus  obflant^  nonfecùs>  ac  ar- 
ger.&tp.  y0YCS  ryetuU  fuknafcentes  arbufculas  njmbrafua  eosprem 
mnnt  >  ac  necant ,  O  inuidia  peftilentia  delle  Città 
fenza  rimedio:  rouinafenza  ri  paro,  quanto  ragione- 
uolmence  ef  clamò  contra  di  te  quel  Greco, 
Murip.a-  Qu&nam  gemtrixì  aut  cjuisgenitorwgensmalum 

fuà Stob.  cl>roduxit  homimbus  mfauftum ,  inuìdiam  ì 

Vbi  tandem  >  C^  quam  corporis  nafiam  partem  ha- 
bitat ? 
In  manibus  ne^aut  yifceribus^  aut  oculìs 
EJi  ììobis  ?  0  cjuantus  ejjet  labor  medicis 
Excindere  tpfam  >vel  potiombus>  njelph^rmacìs  ex- 
pellere  ?  • 

Ma  quar£fculapio,quaf  Apollo  farebbe  à  propofi- 
to  per  curare  quefta  infettione  cotanto  mcrinfeca  5  e 
propria  della  natura  dell'  huomo  ì 

Vt 


CONSERVATA-  LIB.  IV.    20; 

Zft  ferruvo ,  (ì  confìderes  ferrum  :  Me»*A 

.  J     „   s      J         J  1       ri  r    r*  «pud  Sto- 

Si  rveftes ,  Une*  :  tendo  >fi  lignum fpeòies •  fdHmyU 

hiuidu  vero  mal  rum  omnium  peffirha  far** 

Ta.bidumf4.at  hominem,  &  faciet^fiftrit . 
Veriflìmo.  Ne  fi  può  dir  meglio.  Vi  fu,  v  e,  è  vi  fa- 
rà Tempre  l'inuidia ,  e  rnaflìmatnente  nelle,  Patrie  li- 
bere, che  fono  Accademie  ^tnpiedi  virtù,  e  feconde 
miniere  d' huòmini  valorofi .  £  però  diceua  Plutar- 
co, Licei  tnnenir>e  regionem  y  vùi  venena  narifìnt ,  qkerìb-  in  Mor, 
admodum  affìrmant  de  (reta  :  zAtnon  licei  inuenire^em- 
publicamyqu<z  non  a/ai muidiam.  Quella  non  fi  difgiun- 
gè  mai  dalla  virtù .   Et  hoc  eft  communevitium  in  ma-    Cernii 
gnis ,  Uberi  fané  Quitatibusy  <ut  in  ut di a gloria  fit  tomes.  Fcr?b,. in 
Sempre feguita  la  grandezza  de'  Cittadini  valorofi . 
Et  è  veri  di  mo  il  detto  d  i  Platone ,  che  fi  come  Iter  fa-  in  Tm. 
cientesper  Solem  nece/fanò  comit4tur  vmbra;  ita  incedcn- 
tibus  per  gloriam  muidia .   E  quanto  è  più  chiaro  il  So- 
le della  gloria,  nel  quale  Thuomo  camipa,  tanto  è  più 
fofcal\>mbradeirinuidia,chelo  feguita.  Virtù,  &  .  CqU 
inuidia  fono  compagne .   E  cofi  Rerum  omnium  opti-  sìL?.  in 
marn.  Rerum  omnium peffima  comttatHr  •   Anzi  l'vnaè  :li°  {**£ 
premio  dell'  altra .   Et  è  quello ,  di  che  vna  volta  fi  rL .  ' 
rammaricò  cotanto  Pindaro^  che  Preclara  j *eia  inni-  u>ukm. 
du  prxmio  penfarwtur.  Non  è  peròqueih  infettio- 
ne  dell'insidia  nelle  Kcpubliche  vgualmente  parti- 
cipata  datucti,  neà  tutti  vgualmeme  domina.  Ne* 
giouani  è  accidente .  Ne*  vecchi  è  proprietà .  In  quel- 
li è  mile  intermettente,-  in  quelli  è  ftbre  continua: 
Appreifo  gli  vni  alberga,  comedi  paiiaggioj  appref- 
fo  gh  altri  dimora,  come  in  cafa  propria:  Sì  perche 
tono  di  natura;  e  di  temperamento  freddo,  eh'  è  prò- 

A  a        pria- 


106         ARISTOCRATIA 

priamente  fua  danza,  &  habitatione,  come  parue  ad 
Ouidio,quapdo  ditte 

LU-Mt Domus  eft  imis  in  vallibus  huìus 

AbdiU^fokcarens  ,non  vl/i  pervia  Vento  > 
Triftis,&  igtoaui  plem(fimafrtgoris  I 

l7tì>DeC'  Sì^n^he>  perche  Nulla  ingenia  tàm  prona  font  ad  in* 
uidiarn  ,  quàm  eorum  y  qui  fortunam  foam  amrnis  non 
tquant ,  quia  "uirtutem ,  njt  alienum  bonum  oderunt  • 
Tali  fono  i  Vecchi, i  quali  precedendo  à  gli  altri  d'an* 
ni ,  ftimano  d' eflere  dishonorati  8  fé  non  precedono 
loro  ancora  ne'  gradi ,  e  nelle  dignità  .  E  giudicando 
la  loro  fortuna  eflere  fempre  pocovguale  al  merito, 
ogni  volta,  che  non ecccdeJaltrui, hanno  inuidia 
alla  virtù ,  &  odiano  a  morte  quel  nobil  germoglio 
dilluftre  valore,  che  veggono  nafecre  nella  giouen- 
tù  i  e  procurano  quanto  poflbno  d' opprimerlo  ■>  co- 
me che  lia  Sole  furgente,ch'  ecclipfi  il  lume  della  glo- 

De  prie,  ria  d'ogni  lor  pallata  operatione .  Tutto  concetto ,  e 

ver.Reip.  penfiere  di  Plutarco ,  il  quale,  acciò  che  non  fia  giu- 
dicato greca  inuentione,  ò  fittione  di  fua  tefta,  lo 
pruoua  coir  efempio  calzante  di  Mario,  il  quale  ha- 
uendo  felicemente  condotte  à  fine  molte  imprefe ,  & 
in  particolare  terminata  la  guerra  d'Afnca.coll'ha- 
uer' ancora  fatto  prigione  il  Kè  lugurta  mediante  il 
vaiore,e  buon  feruigio  di  Siila  giouane  magnanimo, 
e  brauo, in  vece  di  premiarlo^  di  dargli  occaflone  di 
maggior  riuscita ,  cominciò  ad  hauer  inuidia  air  au- 

ibidem,  menro  della  fua  grandezza,  Et  ilio  ^vtidesijt^plamquc 
eum  abitcìt .  Ne  contento  di  quetto  procurò  ancora 
di  leuargli  dalle  mani  la  fpeditione  centra  Mitrida- 

inSyiu.  te,  che  già  gli  era  ftata  deitinata  dal  Senato.  Et  in 

iffom 
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ìpfum  infurrextt  (Sono  le  parole  ftefle  di  Plutarco) 
Infimo  gloria  amore^  (èfr  ambttione,  (cjuos  uff^cìus,  necfe- 
vecìusqmdem extingutt )  to addufitts^  tt ^virgrauis  cor- 
fon  s  O*  qui  nuper  atatìsta^ffà  belluis Lbonb» s  fuccu- 
buiflet  j  ptregrinum ,  adeocjue  tranfmartnHm  hellumappe- 
ter'et.  Edi  qua  fi  può  conchiudere,  cheglihubmini 
fonohidropici  di  gloria,  e  che,doue fi  tratta  di  bere 
queft'  acqua ,  non  ha  luogo  la  confideratione  dell5  v- 
tile,  ne  del  commodo,  ne  tampoco  delia  propria  vi- 
ta .  E  mi  ricordo  in  quefto  propefito  d* hauer  fenti- 
to  dire  d'vn  Gentil' huomo  Italiano,  il  quale  ritro- 
uandofi  grande  nella  Corte  di  Francia ,  &  auuertito 
dal  proprio  fratello,  che  fi  ritirale,  poiché  quella^ 
grandezza  gli  minacciaua  qualche  gran  rouina,  li  ri- 
fpofe:  Voglio  più  torto  morire  gloriofo,  e  coman- 
dante in  Francia  di'tnorte  violenta  ,  che  prìuato  Ca- 
ualiere  di  morte  naturale  nella  mia  Patria ,  e  fopra  il 
mi©  proprio  Ietto .  E  cofi  gì3  interuenne ,  poi  che  tra 
poco  fu  morto,e*ninuzzato . 

Ne  vale  l'argn-mento  drdotto  dalla  tiepidezza  del 
fanguepèr  prouare,  che  ne'  Vecchi  fiaeftìnto  il  cal- 
do dell'  ambitione,  poiché  il  difiderio^  e  la  libidine 
di  comandare  non  è  paflione  5  che  habbia  la  fua  fede 
nel  fangue  pròpf  1  amente ,  come  è  ì'irafeibile ,  la  qua- 
le apprélloi  Filofofi altro  none,  che  fcruor fxnguinìs 
circa  cor.  E  però  nons'intiepidifce ,  òfi  rallenta  nella 
tiepidezza^!  quegli  5  ma  è  affutione  innata ,  conna- 
turile,  &infeparabile  dall' huomo,  la  quale  hauen- 
d>  principio  dal  temperamento,  edallamiftura  del- 
le pritae  quattro  qualità,è  r>  cedano  ancoraché  fola- 
mete  habbia  fine  nella  dmifione  dell3  anima .  Sotto  il 

A  a    2       pefo    - 
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pcfo  de  gli  anni  non  fi  curua  l'animo , 

Dabilitat  njires  animi $  mutatane  nuìgorcm  : 
Eflendo  egli  di  fuftamia  eterna  b  né  hauendo  cofa  al- 
cuna comune  col  corpo .  E  però  fecondo  il  prouer- 
^'arf'r  ^'ÌO  ^nus  Antmus  multa  corpora  confuwere pojfet  >  quan^ 
med.vri  do  fofse  vera,come  e falfi(Iima,la  trafmigrationedel- 
*£qjfork  lenirne  fognata  da  Pittagora  >  e  riprouata  da  tutte 
lefcuole.  Di  qua  è ,  che  gli  huominiinuecchiapdo- 
$™ec-E  fi,  Non  fentmnt  in  animo  <etatis  iniuriam ,  cumfentiant 

pfi.2.6.       .J  f  v  .  r  J 

m  corpore  :  Tantum  njitiorum  minisi cria  [enejcunt  :  Vt- 
get  animus  all'Imperio  3  &  al  comando.  Anzi  uq 
Vecchi  per  l'ordinario  e  l'ambitione  3  e  la  brama 
de  gli  honori  non  meno ,  che  rauaritia ,  e  la  tenacità 
nelle  ricchezze ,  è  altrqtanto  più  valida ,  quanto  più 
falde,  e  ferme  fono  le  radici  t^vn  tronco  antico ,  che 
non  fono  quelle  d'arbore  nouello.  Et  alle  volte 
Lab.apud  Ghtcm  nulla  ambiùoi  nulla  njncjttam  largitioy 

Ltb.i.  Sa  Nul/us  timor  foìs  nullaynulU  Aufforitas 

tur.  e.  7.  ^Movere  potuti  in  {utfenta  ■  '.  ■  ; 

Nella  vecchiezza  s'è  veduto  cefi  ben'aceoijimodato 
SmXfif.  ajja  dorhihatione,  &  all'  Imperio ,  che  «re  ìpfi  qmdtm 
ynuter/k  Thìlojóphit  ^uis^  lictt  tota  in  hoc  yiresfuas  ad- 
uocanet  y  dutam  v  ac  yettrem  animo  extx*bertt>'peftem 
di  quel  fuo  prurito  di  comandare.  E*  la  noftra^, 
niente  vn  tizzone  fumante  *  che  apprefsato  al  fuoco 
della  dqminatione  fubito  s  accende  5  &  accefo  vna 
volta  non  s  eftingue  mai  più *  Prima  fi  perde  Tefsen- 
tia^  chela  qualità  ;  prima  fi  diftrugge  la  fuitantia, 
che  l'accidente .  Ma  niuna  cófa  conferma  più  tutto 
queftadifcorfoj  che Mempio  di  Turannio  Roma- 

ncbhuo- 
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no,huomo  di  nouanta  annidi  quale  hauendo  per  lun- 
go tem  pò  efercitato  vn  certo  carico  fotto  C.  Cefare , 
&  alla  fine  quafi  per  pietà  luffus  n  Principe  fori  Ubo-  gtrarrfj 
ttbtis  abjtinere  ,  cjuarum  fcrias  imbectllts  hmc  <etas  :  hinc  dffincu. 
fortuna  opuletis  merebatur  ,  fé  n'hebbe  tanto  à  male,  Vt 
quietem  ceu  fpectem mortts horruertt s  in  maniera  tale, 
ch'alia  nouella  di  sì  lugubre  accidente  fé  ne  andò  à 
cafa ,  doue  ttatim  componi  fé  in  Icoìo ,  ac  velut  exanimem  &*&&* 
à  arcumfìanu  f<xmilupUngi  mffit .  Ne  cefsarono  le  la-  T&?*efim. 
grime,  ne  finghiozzi  di  morte ,  Donechbor  illì  reftau- 
tusefi .  Mifera  conditione  de  gli  huomini  di  voler 
morire  regnando  .  Anzi  di  voler  regnare  dopò  la 
morte  ,  poiché  alcuni  Dìfponunt  etiam  il/a  ,  qua  anitra  ibidem, 
yìtamfunt.  Non  è  dunque  vero  ^  che  le  ceneri  della 
vecchiezza  fiano  fenza  il  fuoco  dell'ambinone. 

Ne  di  maggior  confiderationeè  il  fecondo  parti- 
to di  mettere  in  quefto  Magiftrato  huomini  dabbe- 
ni  >  di  quello*  che  s'è  moftratoefsere  di  poca  ficurez- 
za  il  primo  de'  vecchi .  Hoggidì,  chi  dice  vn'  huomo 
dabbènenella  ragionedi  Stato,  &  in  terminedi  Po- 
litica,  pare,  che  dica  vna  certa  cofa  in  attratto,  e  por- 
ti auantiin  vn  certo  modo  cptfwrì  Ensratioms .  Ma 
quando  pure  la  bontà  fia  qualità  reale  >  &  inherente, 
ad  ogni  modo  non  fi  conofee  ,  fé  non  quando  i  fog- 
gerei attualmente  comandano .  Et  tunc  ( dice  Pkb  ln?am£t 
nio  al fuo. Traiano,)  ijerifftme  mdican  potefi^eruerit 
qius  honorem  necne  \.cum  adeptusefì .  Tutta  Roma  s'in- 
gannò nel giudicio,  che  fece  di  Galba,  argomentan- 
do dallo  Stato  priuato  a  quello  d' vn  Prencipe^  e  dal 
comando  in  fpeculatione,  al  comando  in  praticar- 
la però  Tacito hebbe  molta  ragione  di  fciiueredi  Imi, 

che 
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jHifiJLu  c}ie  Maìorprìuato  vtfus  e  fi  ,  dum  priuatus  fuit  :  Et  orni 
mum  confen fu  capax  Imperij ,  nifi  tmperafht .  E  non  è 
dubbio,  che  la  vera  pietra  Lidia>  alla  quale  fi  pruoua- 
no  gl'indegni  degli  huominhfono  gli  honori,  &i 
Magistrati  .  E  ben  difle  quel  Filofofo  per  bocca.* 
d' Anftotile,  che  Trinàfatus  vtrum  ofìendit  5  &  ili  ra- 
gico  Greco  >  che 
Sophocin  Fierthaud poteft  ycuìufptam  ytpermueris 

tAnimum^  atque  mentente  fine  ftnfumy  mprius 
Imperianafius  geffertt  cimila . 
Allo  fplendore  della  porpora ,  e  dell  oftro  fi  pruouano 
glihuomini,  non  meno  che  l'Aquila  al  lume,  &  a" 
raggi  del  Sole  *  Concetto  vfcito  della  dotta  Scuola 
Ecphanta  di  Pittagora .  Examtnatur,  $  probaiur  dtgnitas  Regia 
dtxfnjl  nonfecùs  y  qnàm  autum  Prmceps  Aquila  obucTJts  Soli  ocu- 
ptdsiob.  In*  h!  Tiftetfa  ragione  del  Regno,  che  del  Sole.  Il 
Jcrm»46.  Regno  ancora,  l>rt  quiddiumum propttr nimtam  ciari- 
tatem  oculos  okundtt  omnibus ,  praterquarn  legitimts  :  Et 
inulti  Jplendores  oculis  obuerfantes  arguunt  Jpurtos  3  qui 
àfcenderunt  tanquàm  m  altitudine™  i<>j»iitam .   Così  la 
luce  del  Prencrpato  di  Roma  abbagliò  la  viltà  di 
Claudio»  ne  feruìad  altro*  che  per  tare  più  vifibilc 
l'ombra  della  fua  dapocaggine .  E  lo  lcettro  Io  ino- 
ftrò  al  tretanto  indegno  dello  feettro ,  quanto  1  falci 
Io  renderono  degno  delle  verghe  per  correggere  la 
fua  feiocchezza .  Non  può  fifate lo  fguardo  vnìiuo- 
mo di  baffo  genio  alla  gran  luce  del  Preneipato.  Solo 
viene  ftimato  degnod'Imperio 
Horat.  0UIS  quistnrentes  oculo  irr etorta 

2.  Ode.  1.  Spettai  bonores . 

Ma  non  è  men  bella  Iafimilitudine*  cheporta  Plu- 
tarco 
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carco  in  quefto  propofito .  Suuti  fdice  eglij  tn*w £tc.  *?n 
•pafa  rutena  non  facile  dtfcernerepofiìs  ^quod.eorum  tnte-  doti. 
grum  3  quodfit  vitiofum  :   Vbi  alicjuìd  injudertSy  fiatim 
AppXYettfuod  perfiuat  •  Ita  anima  rimis  fatifcentes  non  fi 
conofcono ,  quando  fono  vote  del  licore  della  domi- 
natane: ma  fi  bene  quando  fono  piene.  Etalf  hora 
tnfiu/am  potenti  am  non  continent ,  fed  foras  dijfluunt  cu* 
piditatibusy  tri*)  arrogantijs>  ineptijs .  Ma  concedafi  per 
bora,  cheficonofcanoglihuominianche,auantiche 
habbiano  lo feettro  in  mano,  e  fenza  prouarli  nell'at- 
to pratico  di  comandare  j  eche'l  cimento  della  bon- 
tà loro  fia  il  non  difiderare  di  comandare  (fé  bene  è 
noto  à  tutti  quello  di  Salluftio ,  che  Glmamy  honorem y  ^aM™. 
imperium  bonus  >  ($*  ignarus  étcjuè  fibi  exoptant)ad  ogni 
maniera  non  farà  così  facile  il  mettere  in  pratica  la 
prouifione: 

T{ari  cjuippe  boni:  numero  yix/ùnt  totidemy  quot      T*ue*Sat. 

Tbebarum  porta,  yetdtuttis  oftia  Nili .  5# 

E  fé  quefto  fu  mai  vero  >  fi  può  dire ,  che  fia  vero  al 
prefente,giàche 

hona  *tas  agitur^peioraquefecula  ferri  Ibidem . 

Temporibus ,  quorum  fceìen  non  inuenit  ip/k 

Cf^omen^  nullo pofuit  natura,  metallo . 
E  però  con  molta  ragione  foggiunfe  fifteffo  Sati- 
rico, 

Egregium  fianElumque  virum  fi  cerno  :  bimembri      Ibidem. 

Hoc  monftrumpueroy  &  mtrant 1  tamfub  aratro 

Pi/cibus  wuentiS)  &  fiera  comparo  Mula . 
Ma  presuppongali,  che  le  ne  ritruouino  molti,  e  maf- 
fimamente  in  quella  Republica  di  Lesbo,  delia  qua- 
le fi  può  dire  con  Liuio  ( eccettuata  la  Romana  ,J 

che 
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Lib.  i.  che  Nulla  vnquam  ,  nec  maìoY^  nec  fanSiìor 5  ntc  boms 
?e€I'    exemphs  ditiorfuit ,  E  che  di  quelli  foli  fi  formi  il  De- 
ce mu  irato,  non  perciò  fi  liepafinconuenienre^nefi 
rimedia  al fofpctto della  Tirannide.  Si  porteranno 
moderatamente  per  vn*  anno  j  e  fui  principio  del  go- 
uerno  ;  ma  poi  la  loro  bontà ,  &  il  loro  modello  gè* 
'jinn.iib.  nio  (  per  vfare  le  parole  di  Tacito,/  Vi  dom'watioms 
A£ivf.Mo  conuelletur ,  &  mutabitur :  Perche ,  Sicutì ,  qui  ymum 
mt.Tolit.bibunt ,  witwfuntpareS)  O*  Jenfìbus  fubfìBunti  éfrlox 
h.i.  C.6.  altm(intuYy  $f  competere s  ettam  inuitam  5  &  njrgevt  s 
Jìcìnpotentìa^cum  vouaefi ,  glihuomini  danno  den- 
tro a  termini  della  modeftia  :  ma  quando  vàeonti- 
Jhìdem :   nuando ,  Et e fi 'diuturna^  cormmpuntur  y(§f  fìunt  ebrìj, 
&  habenas  omnes  ingenio fuo ,  &  cupidim  taxant  •  Non 
mancanoefempi  di  chi  cominciò  bene ,  e  fini  male  ♦ 
Periandro  Prencipedi  Corinto  nel  principio  del  fuo 
gotterno diede fperanza  a  fuddiri  d' ottima  riufeira  ; 
Ma  tra  poco  fi  mutò  in  maniera ,  che  regnò  dà  Ti- 
rannocrudele.  Il  checonfideratodaPittaco,  edu- 
bicando ,  che  ciò  non  interuenifie  ancora  a  fé ,  come 
che'l  mutarli  di  Prencipe  in  Tiranno  fofle  proprio 
deirhuomo,  fece  rifolutione  dilafciareil  Prencìpa- 
to ,  che à  queir  hora  haueua  in  Mirilene  5  &  il  gouer- 
no  di  tutto  quefto  Dominio  di  Lesbo ,  &effcttiua- 
mente  lo  lafciò .  So ,  che  Solone  fi  rife  poi  del  fatto , 
e  tacciò  quello  gran  Sauio  di  molline  >  e  di  viltà  j 
Non  so  poi , fé  ciò  faceffe  con  ogni  forte  di  ragione-;. 
Ma  più  chiare  fi  vedono  quelle  mutationi  ftrauagan- 
ti  ne*  Prencipi  Romani .  Chi  nelT  ingrdìb  del  Pren- 
cipato  fi  portò  meglio  di  Tiberio  ?  Chi  di  lui  fu  più 
cortefe  con  tutti,  più  modello  colla  Kepubhca  quan- 
do co- 


Stiet.  in 
C 


CONSERVATA.  L1B.  IV.    213 

do  cominciò  à  bere  il  vino  dell'Imperio  ?  Niuno  per 
certo  3  poiché  di  lui  folo  fi  ritruoua  fcritto ,  che  Qui-  7^- 

lem  fé  admodum  tnter  tnttìa ,  acpaulo  minus  quarti  priua-  $6 
tum egiti  Che  fa  appellandis>venerandi/que/tngulis ,  ffl  JdeC.i^ 
runmerfìs  prope  exceffi t  bumamtatis  modum  *  Che  No-  Xac.^rr. 
men  Patris  Patri*  à  Topulo  fzpius  ingeHttm  repudiatiti  j  lib.u 
Ncque  in  aBafua  turare  quempiam  ccnfente  Senatu  per" 
mtjìt  s   E  che  nelle  cofe  del  goucrno  Neque  tàm  par*   Suet.  e. 
uum  , neque  tàm  magnum publicsyprtuatiqut  negotij  fuit ,  lC* 
de  quo  ad  P.  C.  non  re  ferrei .   E  pure  in  progreffo  di 
tempo,  quando  fu  vbbriaco  del  vino  della  domina- 
rione,  diuenne  vn  Mortro  di  fierezza  ;  Vn'efeu'pio 
difcelleraggine3&  vn  Modello  di  Tirannide.  Lo  ftef- 
fo  fi  può  dire  di  Caio  Caligula  fuo  fucceflbre .  Anch' 
egli  fa  pendo, Nouum  Impertum  inchoantibus  njtilem  effe  Tac.Hif. 
clementine  farnam ,  nel  principio  fece  molte  opere  buo-  —  *  ■ 
ne,  colle  quali  sacquiftò  l'amore  di  Roma.  Dam-  s      . 
vtatos  ab/òluit;  Relegatos  refiituìt  >criminumqueyjì qua  Caio   e. 
rejìdua  remanebant  ex  priori  tempore^omnium  gratUrn  **• 
fecit.  Negauit  fé  delatoribus  aures  h abere .    ^AlagtftratU 
bus  liberam  iurt/dicìionem  ,  £^  fine  fin  appellatone  con- 
ceffit .   Et  haSìentts  quafi  de  Principe  :  reliqua  ,  njt  dz^, 
Moafìronarraripojjunt.   Onde  quel  Prencipe,///^*-   Th'lo.ds 
ratus  firuator  beneficentiffimus ,  qui  "uidebaturnouis/a-  H"£~  - 
licitatimi  jont'tbus  tnundaturus  Europam  >  &  Ajtams  * 
profuturus  prmatim  >  ac pubici ,  erupi  t  tnfieuitiam ,  njel 
potdis  aperuit ,  quum  dijftmulauerat .   Infino  à  tanto  , 
che  dì  lui  fu  fcritto ,nec  meliorem  ab  mitto  Prinapem ,  u  Bapti 
me  peiorem  poftea  futffè.  Ma  che  diremo  di  Claudio ,  J?™>z* 
eh'  era  vn3  huomofciocchiflimo ,  e  quafi  vn  pezzo  di  c™uh!u 
legno  animato  ?  Anch'  egli  nel  principio  del  fuo  ini- 

Bb        peno 
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periofeppe  così  ben  gouernarfi,  cheinbreuefpatio 
cuud  c  ^  temP°  Tantum  amorisjauorifcjue  coftegit>  mg  cumpro* 
ii,        fettumQfìUm  ex  infidijs  perzj/fe  mwciatum  ejjet^  magri* 
confìernatione  Populus ,  ò4  militent  quafìprodttgrem ,  g/ 
Senatum  quafì  pamcidam  diris  exaraticwbus  tncef]tret\ 
E  tra  poco  fi  mutò  in  maniera  ,  che  fece  conofcc* 
rea!  Mondo,  quali,e quante  crudeltà  pofla  commet- 
ter*  vn  Prenci^efciotcoin  vngran  colmo  di  fortu- 
na .  I  primi  anni  ài  Nerone  furono  pieni  di  lodeuoli 
operationi;  in  maniera  tale*,. che  Traiano  nondubi- 
^/Wtòd'  affermare,  Omnes  ettam  optimes  Principe s  longèà 
Mon'l'o  fYimo  Quinquennio  Neronis  abejfe .  Lo  fteflb  fi  può  dire 
lk.c.6.    di  Galba  ,  di  Vitellio,  di  Dominano,  e  d'altri,  che 
hebbero  gran  gouerno  :  tutti  fi  mutarono  >  e  fempre 
in  peggio .   Onde  quafi  per  miracolo ofleruò  Tacito 
Hifidt.u  di  Veipafiano ,  che  Sotus  Imperantium  mutati* s  e/Jet  in 
melius . 

Ma  per  confermare  quefta  propofitione  >  che  gli 
honori ,  &  i  Magiftrati  di  grand' autorità  tranfm uri- 
no gli  huomini  >  non  altramente,  che  faceftero  Cir- 
ce ji  &  Armida  in  animali  bruti ,  n'habbiamo  lefem- 
piochiaro  nello  fteflb  Decemuirato  Romano  di  Q^ 
&&'&*  Fabio.   Bicter  Confuhtum  pefjerat  :  ViYcmninjntu- 
lo.Hom.  te puauus ,  $y  ad  eam  yjquedtew  tr.culpAtus ,  h  non- 
Jrutq.  '  dimeno  fdice  Liuio)  Eumdemegregiumnjirumyolim 
il       "  'Domi)  mdiu&que^ccemutratus ,  Qollegaqueitk  muta- 
uerunt ,  vt  Appìj ,  eh'  era  huomo  fceilerato,&  iniquo, 
(juÀm  j  fui  firn dis  malie  t  effe .  E  l'ifteflb  Appio  auanti , 
che  foflfeDccemuiro,  non  fu  egli  Patrick)  Zelante 
del  feruigio  publico ,  e  Senatore  d'ottimo  proponi- 
mento? Di  lui;  è  pur  vero,  che  fi  ritruoua  fcritto, 

che 
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che  non  per  altro  [upiditas  noui  Magtftratus  cap effendi  Dion.vU 
turn  inuafìt ,  nifi  njtlegts  concordia ,  ac  pacìs  latria  jet-  fuPra  • 
ret  y  Ciuibufque  auclor  effet,  vt  omnes  e  Atti comrnuntm 
rPatrtam  exisìtmarent  ?    E  nel  Magiftrato  poi  fi  portò 
tanto  bene  fui  principio,  che  Totms  Decemuiratus U*t  ibìdtm.. 
dem  à  Populo  tulit  :  Nam  non  ea  folùm ,  qua  cum  Cvllcgu 
opimo  animo  egit  ,  opinione m  prohitatis  et  xoncdiauerunt  y 
Jed  Multo  magts  >  f£j  qua  ipfè  affiduecxercuit  [aiutando  ^ 
appellando  comiter ,  alpjfcfKe  officijS  pauperis  promerendo  * 
Dio  buono,  poteudi  difiderarepiùda  vn'huomodi 
Republica  ?  Poteua  quella  penna  greca  con.  tratteg- 
giamenti più  franchi  delmeare  l'effigie  dVn  buon 
Cittadino,  tf  vn  buon  Padre  d*  vn a  Patria  libera-,  ? 
Chi  da  quelle  premette  non  haurebbe  didotto  con- 
clufione  di  grandezza  al  ^enato,  di  felicità  al  Popò- 
lodi  Roma?  Chi  non  haurebbe creduto,  che  ad  Ap- 
pio Claudio  douefse  la  poiterità  dirizzare  Coloffì  di 
gloria  nelCampidoglio,  alzar  altari  d'immortalità 
ne3  J  empi)  p  Ah  che  non  riipofei!  fine  al  principio, 
Grandeenim  iliud  Impcrlj  ponckts  altquandmrctia  urui-  Lìpf.  Hi. 
ce  fufìmm  no*  potuti .  h! itimoloal  malevnà  grande  f:^^' 
autorità,   b  difficilmente-- può  far  bene  lungo  rem-  < 
pò,  chi  puòfatfecioche  vuole-  E  però  dktva  quel 
^^QCOjIngenspmtulubtefì^netsmale facert  deLlere.t^qHr  &**- *d 
fi  cere  potefi,  qua  Volumi  ;  Declinò  coftu  i ,  e  q  uà  fi  toc-  P/J™/  tn 
co  dalla  verga  incantata  della  Dominatone  fu  biro 
mutò  forma,  Et  tn  <-uiri \  boni  affino  non  perman(ii\fed  Dion.vU 
potefiatis  magnitudine  corruptus  perpetuum i  Ma%iftr4*-luPr«' 
tnm  affittare  capii ,  ■&  parùm  abfutt ,  quìnm  Ty  ratini- 
dem  euaderet . 

Hora  fé  Q^Fabio>huqii)0  eccellente  colia  toga 
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in  dofso ,  e  valorofo  colla  fpada  in  mano  >  &  Appio 

Claudio  auanti  il  Magiftrato  Senatore  di  tanta  mo- 

deftia,diuentarono  poi  nel  Magiftrato  cattiui ,  che 

cofa  potremo  conchiudere  de'noftri  huomini  dab- 

beni  del  tempo  moderno?  E  fé* buoni ,  e  virtuofi 

diuemano  cattiui  ne  Magiftrati  grandi ,  e  ne  gli  ho- 

nori,  che  faranno  i  cattiui  fteffi,  &  i  trifti  >  Diuen- 

teranno  forfè  buoni  >  Non  per  certo  s  &  al  quelito 

rifponde  dottamente  Plutarco  ,  mentre  dice  ,  che 

Zib.  Ad  zjli  potenti*  prauitas  accedei ,  dementta  motibus  Animi 

fioft.       addetur.   E  che  Prauitas  a  potenti*  celerem  na£Ìa  cup* 

fum  5  omnes  animi  motus  expelkt .  De  ira  in  e&dcm  ;  De 

antere  in  aduli erium  :  De  auaritìa  publicationcm  alieno- 

rum  honorum  facìet 

Namfimulac  diSlum  erk  -— — — 
Teribit^m  offenderti  :  Simul ,  ac  fufpteio  inadetyinterfi*> 
àetur ,  qui  delatuserit .  Cagione  di  quefte  Metamor- 
fofi,  edi  queftimoftri,  fé  fiamo  nelle  Monarchie  è 
l'afsohito,  &  independente  dominio  ,  quale  con  vn 
poco  di  tépo  lieuafvfo  della  ragione,  e  fa  precipita* 
re  le  perfone  nella  fofsa  della  crudeltà  mentre 
Sta.  Aga  Ideffe  Regni  maximum  pignus  putani  > 

Si  quidquid  alijs  non  hcet  yfilis  licei . 
Se  fiamo  nelle  Republiche,  e  la  continuatione  fier 
Magiftrati  maggiori  y  e  fupremi .  Ne  qui  vale  far 
diftincione  tra  huomini ,  Sdiuomini  >  ne  tra  vecchi , 
J^CtftegioaztìiyEaqurppe  e/i  natura  htimanorum  anmorum  > 
Zeliump]  f*i  non  tuuenes  modo  >  njerum  tìUm  atateprowSliores  > 
ratte,     poHquàm  multum  temporh  m  pot  esiate  tranfegermt  y  pa- 
/       trijs  mortbus  band quaquàm  fibi  vinendum  ducant ,  co- 
me fi  vide  in  Atene  nella  perfqaa  di  Meluade  Capi- 
tana 
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tano  di  fpirito ,  e  Parricio  per  ogni  altro  rifpetto  be- 
nemerito della  Republica.  Quefti,  perche  Multum  pf™1^ 
tempori*  ih  ^mperijs ,  &  'Magtftrati&usi<ver/atus  eratyviraMU 
nfa  ytdebatur  pojjè  ejje  prìuatH* .  E  lì  legge  di  Iucche C/W* 
propriamente  Confuetudme  ad  imperij  cuptdttatem  tra-* 
hebatur  j  dalche  ne  nacque  (concio  tale ,  che  gli  con- 
uenne  finir  i  fuoi  giorni difperato  jnvna  prigione. 
L'iftefso  puf  anche  sofseruò  in  Roma  nel  tempo  di 
Mario  >  e  di  Siila,  Ncque  emm  altacaujja  fuit  àqueftiD/oC^: 
due  ceruelli  torbidi, e fattiofi  dimettere  foflbpra la vb'fut- 
Republica>e  di  far  correre  il  Teuere  di  fangue,4WV/* 
quid  muliis  anrìts  àbfcjue  njlla  intercapedine  pr&fuiffent 
txèratibus.  E  pure  quefì'  è  quel  Mario  >  il  quale  > 
ouero  deteftando  negli  altri  quello,  che  haueua  am- 
bito in  fé  ftefso;  oueroaccorgendofi  tardi  del  difor- 
dine  5  rendette  poi  cofìcelebre,  &  illuftreilfuofefto  ! 

Confolato  col  perfeguitaf  à  morte  coll'armi  in  ma- 
no SeruilioGlaucia,  e  Saturnino  Appuleo,nonper 
altro,  fé  non  perche  anch'  effi  Contmuaùs  bonoribus  vcil  tv- 
Rempubiicam  fkarabanty  fflgladijs  y  ac  cade  Cornuta  di-  *»*•#• *• 
feutiebant.  E  vi  fu  che  fare  à  debellarli .  E  di  qua  fi 
vede  >  quanto  fia  difficile ,  anzi  pericolofo  il  far  di- 
porre flmperioad  vno>che  per  qualche  tempo  l'hab- 
bia  maneggiato. 

A  fterpar'  vna  gran  quercia  y  che  habbia  ben  fon* 
date  le  radici  dentro  alla  terra  v\è  necefsaria  vna^ 
gran  forza ,  e  la  feure:  Così  a  leuaredi  mano  il  Magi- 
ftratoad  vno,  che  v'habbia  fatto  le  radici  dell'  habi- 
to  è  necefsario  adoperare  la  violenza  ?  e  farmi .  Sen- 
fodi  Plutarco.  Sterni  enim  (diceeglU  annofas  arb<hUh:  An 
m  no  fi  facile  foeat  t  veliere  >  quid  radica  multai ,  4&  prò-  -Jj£  £j£ 

fonda* 
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fundas  iecerìnt  >ita  quoque  MdgiBratum,  quem  dìugefc 
feris ,  deponere  diffìcile  e  ft.  O*  quanto  profonde  furo- 
no le  radici  dell'arbore  del  Magiftratode'  Decemui- 
ri  [  chenoafi  potè  fterpare  feiua  la  forza ,  e  fcuro_j 
della  mofsa  dell'  armi  di  tutta  Roma.  Ne  perauuen- 
tura  fìlofofòmale  colui  3  eh' afsGmigliò  il  Magiltra- 
to,&  il  carico  ad  vna  camicia  foderata  di  pece  ^  la 
quale  pofta  in  dofso  vna  volta  ad  vna  perfona  tal- 
mente s'attaccai  incorpora  mediante  il  calore.na- 
curale  alla  carnerche  non  èpoffibileà  leuarnele  pìù.fe 
non  colla  pelle.  Quantos'a  tracco  bene,&  al  viuo  del- 
la vita  di  Cefare  la  pece  del  comando.  Vna  volta 
gli  venne  penfiere  di  leuarfela ,  e  diftaccarfela  dad- 
dofso,  e  ne  diedel>uona  intentione  a  foldati  là  ap- 
preso Lucano,quandodifle  • 
tihr.  jK  ^pf€  eg0  priuata  cnptdut  me  reddere  vit*  y 

Ptebeac/ue  toga  modicum  componete  Qiucm  • 
Omnia  dum  njobis  ùceavt>  nibdefft  zecmufo . 
JMà  venuto  all'  atto  pratico  la  rjtrottòj  cotanto  vnit* 
alla  carne,  che  giudicando  non  poterli  fepatere*  fe 
non  colla  feparatione  della  pelle  3  fece  riii  lutione  di 
lafciarequeita  briga à  Bruto,  &  àCafl]o5.chegliele 
cacciarono  poi  daddolTo  colle  purue  de3  pugnali  • 
Augulto  anch' egli  fuo  fuccefsoreconfuìtò,  tedeuef. 
fediporre  la  Maharchia  *e  redimir'  a  Róma  la  liber- 
tà .  E  Marco  Agrippa  fuo  più  intimo  Confiuhcrc 
veramente  difse  cioche  ft  poteuadire  in  quefto  prò- 
pofico  :  ma  non  potèdir  tanto,  che  balbfse  à  farlo  ri* 
f6lueredkiipvOr)a^"douero:ladipofe,màdàburb,n^ 
07  Vh  fi  vergognòdt  dirintìtitamente  in  vna  oratone,  the 
ri  och^  fece  iCL  6QCiM0>IwpmHm  omnz  deponox  Rjttttw  n&hix 
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emniaprorsòs  )*Àrmayleges  >rProuincias .  E  poco  do- 
pò Keftituo  iam  mnc  hbertatem ,  e*  priflinaw  Rapubli- 
deformavi  :  tAccipite  arma  3  gentefyue  ^vobtsfubu  <5W, 
&*  rveftro  more Rempublnam  gerite.  Et  efsendo  inrer- 
rotto  da  alcuni  ,  chequefto  non  era  bene  :  ma  che 
douefse  continuare  egliiòlo  nel!'  Imperio^pafsò  tan- 
to oltre  (  non-sò  feaccefodal  caldo  dorare ,  ò  (puro 
dal  difiderio ,  che  haueua  di  gabbare  piùfacilmcn 
que'  Senatori  )  che  aggiunte, Summis  precibus  à  veb  j  1  ■•/ 
contendo  9  *pt  meum  hoc  propojìtum  fiudtosì  approcci  si 
tAcnjobtfcum  reputantes  3  qua^  & *  bello  >  (tffpaceàn.t 
prò  veflra  falute  afta  funt  i  Pro  iflis  omnibus  eam  mìhì 
gratìam  referatis^vt reliquam atatis partem meperqaic- 
tem  traducere  fìnatìs ,  tntellìgattfyue  me  [ciré ,  non  tufi- 
tùm  imperare^  (  òche  moderato  Signore,  tutta  la  k  uo- 
la  di  Zenone  non  produfse  mai  vn  fuo  pari, )  Sed 
etiam  imperijs  altomm  obtemperare:  Ommaquetfu*  atijs 
mandaui>  patini  mìhi  vuiffim  imungantiir .  E  chi  non 
farebbe  flato  ingannato  da  quefto  gratìde  Artifta_, 
nella  ragione  di  flato  conquefti  concetti,  e  con que- 
fte  preghiere  artificiofe?  Ognuno  ,  fuor  che  que* 
faggi  Senatori ,  iquali  fa pend.o,ch'  è  proprio  di  que- 
sti iJrencipi  Statifti  d'intruderli  nell'Imperio  col  ri- 
fiutarlo, e  di  mantenerli  in  quello  col  renuntiarlo, 
e  che  bene  fpefso  fanno  da  Iofco  $  fé  bene  non  fono , 
mirando  in  vn  luogo  per  colpir' in  vn  alno,  per  non 
capitar  male  (come  fece  Afìnio  Galloni  quale  non 
intendendo  vn  fimile  zergo  di  Tiberio ,  quando  trat- 
taua  di  diuidere  la  mole  dell'Imperia,  l'interrogò 
Jguam  partem  (ibi  m  andari  yellet)  tutti  multìsyerbìs  Ttc.An. 
tnm  pre caùfunt ,  yt  jolus  Imperi)  fummam gereret  .  Di  l^\ u   , . 

modo       far*. 
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modo  che  hlac  art e^cum  fi  velie  imperium  depmeYefi* 

muUJfet,  effe ci t  >  vt  et  à  Senatu^Populoque  covfirmarer 

tur .  Siila  veramente ,  e  fenza  firtione  dipofe  la  Diu 

tatura  :  Ne  hebbe  riguardo  al  detto  di  Periandro, 

®*Z'L*'c\\z  Per  vtm  imperanti  etiam  vitro  de  fi  sì  ere  ptrìculofum 

invita    e  fi .  Ma  Plutarco  dice,  che  ciò  fece  Felicitati  potius^ 

ì?fm  -    quàm  d&iombus  confifus .  Tutto  bene,  nvà  quando  non 

hauefse  fatto  confideratione ,  che 
lofiMpud  yt  pueY  yn  di  foni  ludens  ad  litora  ponti  , 

ThyfSto.  Colhgit  in  cumulum  >  ftj  vane  deformat  arena: 

$hh  Mox  minibus  ,  pedibufijue  ea  fubrmt ,  ac  confon- 

diti 
Cosila  Fortuna  femnre  pazzamente  bizzarra,  &  in- 
stabile 
Hor.E$.  Diruit ,  xdificat  3  mutat  quadrata  rotundts ♦ 

UdMec.  Doueua  almeno  confederare ,  che 
Tlmtm .  *j)jj  ms  quafìpiUs  bomims  habent 

E  che , 
Omd.  de      Ludit  in  bumanis  diurna  potentia  rebus , 
EUg.i .  Et  certampra/ens  ^vix  habet  horapaem  s 

Difponendo  quell'eterna  operatrice  il  tutto  però 
confapientiffimo,  e  giuftidimo  configlio  occulto* 
&  impenetrabile  dall' humano  intelletto.  Di  qua 
impara(per  auuertiméto  dVn  faggio  Greco,)  chiun- 
que dormi  nelle  braccia  della  fortuna  ,  che  fei  mal 
ficuro  dall'  adirata  delira  dì  Dio>  e  tieni  per  maflìma 
certa,  che 
^nìrom       ^U"*  fere  bominum  adeòfortunatus  e  fi 

Jguem  nontandem  ahcjuandocDeusconcutiat. 
Ma  quell'huomo  pieno  d'arditi  fpirtti ,  polle  da  ban- 
da tutte  quelle  confiderationi  >  anzi  dimentico  della 

quan- 
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Quantità  de* nemici,  chehaueua  per  Thorribile ,  e 
fpauenteuole  profcrittione,  per  fvccifionedi  più  di 
duemila  feicento  Cavalieri,  nouanta  Senatori,quin-  ^j$£\ 
dici  Confoli  ^  dipofequelT  Imperio,  che  con  tanta  BeiLcìu. 
crudeltà  haueuaefercitatOj  Vtmmo  eo  imito ,  neebo*  ^ur  in 
va  ,  nec  Patriam ,  nec  <uium  retinertpotuent  •  Fu  quel- 
ita inafpettata  rifolutione  di  ftupore ,  e  di  marauiglia 
à  tutto  il  Mondo:  Ma  non  fu  già  di  ftupore ,  ne  di 
roarauiglia  >  che  fubito  fé  ne  pentiffe  >  non  tanta 
(credo  io^  per  l'ingiurie ,  che  gli  furono  dette  di  vii 
certo  Giouane  inconfiderato  ,  quanto  per  gli  acerbi 
dolori ,  che  cominciò  à  prouare  nell*  eculeo  della  vi- 
ta priuata .  Troppo  gran  tormento  ad  vn  huomo  au- 
uezzo  al  comando  è  il  feruire .   fc  chi  vna  volta  fi  ve- 
ile  la  porpora ,  difficilmente  può  accommodarfi  alla 
toga  priuata ,  ben  che  fappia ,  che  panni  più  fini ,  e 
di  feta  bene  fpeflfo  fifeuotono  colle  bacchette,  ac- 
cioche  non  fiano  rofi  dalle  tignuole .  Tutti  gli  habi- 
ti ,  perche  vengono  prodotti  da  vna  continua  fre- 
quenta d' atti ,  fono  difficili  à  lafciarfi  :  ma  quel  del 
comando  non  folamente  è  difficile:  màpericolofo 
al  parer  di  Plutarco*  il  quale  infegna*  eh' ad  vn* 
huomo,  che habbia lungamente  maneggiato  le  co- 
fe  publiche,  Non  expedit  dmturnam  Retpubltae  procu-  ^  j£* 
fAtionem  deferere  rudicofam^  umque  dltgatam  negotijs  ,  admimfi. 
qua  procella*  plures  ,  ó*  fcrupulos  prabet  recedentibus ,  **&• 
qubn  memenùbus .  Ne  Io  dee  sbigottire  (''dice  egli) 
Tinuidia,  perche  quefta  facilmente  fuanifce,  e  s'e- 
ftingue  colla  potenza  3  effendo  ella  fimile  al  fumo , 
JQui  ingens  in  imtw^priufquhm  fiagret^  emmpittfoftqukrn  ''Wv • 
relttcert  caperit)eHAneJcit .  Ne  parimente  lo  deefgo- 

C  e        men- 
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mentar  il  pefo  de  gli  anni ,  ne  lai  debolezza  delle 
forze,, 

jSt'dm-*  Etenìmrefulgettanquàm^lucìdum 

Corporì * infirmùds invrìhuomodi graiiQ età  j  E  la  fa* 
tica  del  negotio  largamente  viene  compenfata  col* 
rhonore  •„  che  fi  rende  alla  vecchiezza,  fin  vene- 
ratane ,  &  in  (lima  appreflo  ognuno  vn  vecchia 
negotiofo ,  fi  come  per  contrario  è  in  difpregio  que- 
gli r  che  menando i  (uoivltimianni  in  vita  priuata 
fé  ne  ftàotiofo  in  vn' angolo  della  Città:  Così  leg- 

j&dcm-  giamo  diNeitoreapprefìoHomero,  JguiadTroiam 
mihtans  inauciorttate ,  (èfr  magna  aftìmatiorie  erat  ;■  E 
per  contrario  7>eleus ,  &  Laerte s  domi  reftdes  abietti  ì 
&  defpecìt..  Poteua  per  auuentura  quefta  dottrina 
di  Plutarco  effe  re  neceflaria  a'fuoi  tempi:  mi  a'  mo- 
derni certo  non  bifogna.  Emolta'àuanti  lui  Dio- 
nisio perduto  il  Prencipatodi  Siragufa,  per  non  ftar! 
otiofo  neir  età  più  graue,  e  per  non  diftaccarfi  affat- 
to dal  comando>efercìtò  l'Imperio  in  Corinto  fopra 
fanciulli,  doueapertafcuola  di  Gramatica,  edi  Mu- 
fica ,  in  vece  dello  feettro  maneggiò  la  sferza  :  Et  a' 
giorni  noftri  protriamo,  che  gli  huomini,  che  han- 
no vn  pie  nella  fepoltura*  vogliono  coll'altrofegna- 
re  l'efecutioni  de  gli  ordini ,  e  de'  comandi ,  e  colle 
mani  tremanti  foftenere  il  pefante  globo  dell'  Impe- 
rio.  Si  vergogna  vn5  huomo  di  fare  da  priuato  5  do- 
ue  vna  volta  ha  fatto  da  PrencipeTfia  pur"  abbattuto 
dall'  inuidia  >  fia  pur'  affieuolito  da  gli  anni .  Più  to- 
lto refilio,  la  morte  ftefla  eleggerebbe,  che  viuere 
folo,  e  negletto  5  douealtrevcltcfìa  flato  vedutofar 
difefìeffo  pompofa  mofìra  cdfinfcgne  del  Magi- 

fìrato 
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idrato  alianti,  e  con  vn  lungo  ftrafcino  di  nobil  cor- 
neggio à  dietro.  Vetus  e  fi  prouerbium  (difle  Cicero-  %$&$: 
ne)  vbi  non  fìs -,  qm  fueris^non  effe  ^  cur  <velis  viuere.  miLUb.?. 
Ildifiderio  di  comandare  fenzafine:  Uambitione 
nonhàorizonte.   Ognicofafatia.  Etme/^dulcefque  inJMem. 
'Venerei ftores  faìetatem  habent ,  fcrifle  Pindaro i  Solo ode  /• 
il  cibo  dell'Imperio  non  viene  mai  in  Faftidio  •  Ogni 
altra  fete  fi  fpegne  coir  acqua  della  pofseflìone  del- 
l'oggetto di  fiderà  to  :  ma  quella  della  dominatione 
•coir  acqua  della  dominatione  maggiormente  s'ac- 
cende, perche  ghalern  dicimus  effe feriem  cauffkmm  >  ■'&*<% $. 
ex  quibus  neBttur  fMum  5t&Um  -,  òrcupidit Attimi  Alte-  15?* 
ra  ex  fine  a/terìusnafcitur* 

Di  qua  vengono  tutti  li  mali  alle  Republiche, per- 
che i  Cittadin!5non  eifendo  maifatollidi  gloriarne  d- 
honoreambiiconoquello ,  ch'ecceda  lo  Ih  to  loro,  e 
per  ottenerlo  per  lo  più  non  fi  curanodi  tentare  cofe 
nuoue  in  pregiuditio  della  publica  libertà  ,  E  però 
tiuiamentericordò  Marco  Tullio  ^  (faucndameffeglo-  PMb.offi- 
ria cupiditAtem  jipfa enim  eripit liberi atem^  prò  qua  ma^€lomm^ 
gnanimìs  viris  omnis  debet  effe  coment  io  •  B  Ti  mone-* 
iìefso  quel  moftro  di  natura  >  ch'odiò  tanto  la  fpetie 
hurnana^  parue,  eh3  anch' cfso  arriuafse  alla  cono- 
feenza  di  quefta  verità ,  mentre  vna  volta  (  fé  credia- 
mo ad  liberate)  proruppe  in  dire ,  EUmenta,malorum 
effe  au ariti arn  >  &4mbitìonem:r  Sopra  che  filo fofan- 
do  Plutarco  andò  confìderando  qualedi  quefte  due 
peftilenze  porefse  nuocere  più  ad  vna  Patria  libera.* 
E  fopra  ciò  non  molto  penfando  decife  la  questio- 
ne ,  concedendo  la  maggioranza  alTambuior^ . 
JE  la  cagione  è  (  dice  egli  )  perche  quefta  Nondev&iy^^ 

CC     2  wqu$      Tw4v* 
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neque  ignauis  imiafatur  animiti  Ma  s'annida  ne'  petti 
^udstob  gener°G  >  e  neg^  ingegni  fublimi .  De  bonoribus emm 
ferm.  43 .  nm  qmlibet  ,fedpotenti{fimi  quique  contendunt .  1/atTN 
bitione  è  vn  infettione  illuftre,la  quale  lafciando  in 
difparte  la  parte  terreftre *  e  più  vile,  eh'  è  la  plebe , 
affale,  &  infetta  la  più  fpiritofa  della  Republica,  ch'è 
Ja  nobiltà .  La  cupidigia  de  gli  honori ,  e  delle  digni- 
tà 5  è  dominatrice  de  gli  humani  affetti,  e  come  tale 
fde^nofa  d'habitarenegli  humilitettidiperfonedi 
baffo  genio ,  alberga  foto-  ne  palagi  grandi  d'huomi- 
ni  di  talento  eccello .  Concetto  approuato  dall'  au- 
torità di  Marco  Tullio ,  e  confermato  dalla  ftefia 
GMc l I *  cfperienza •  Cupidità* bonons^imperij x potenti^ & gh~ 
^  ^       ria  in  maxìmis  animis  yfplendtdijfimijque  mgenqs  ex t flit 
(  dice  egli.) 

E  fi  pruoua  nell'atto  pratico,  che  non  è  molto  dif- 
ficile il  dar' ad  intender*  à  perfone  idiote ,  e  di  mate* 
m  ordinaria,  che  l'Imperio  è  vnafpetie  d'honorata 
feruitùr  Che  lefrondi,  le  quali  cingono  le  tempie 
de'  Cefarijfono  d  alloro ,  arbore  infru ttuofo ,  &  ama- 
ro s  Lo  feettro  d' oro  ,  che  tra  metalli  è  il  più  pefan- 
te ,  è  graue  j  rfroffo  della  porpora  è  non  meno  attor* 
filato  di  fpine,  che'l  roffo  della  rofa  :  Che'  Rè  fono 
fimili  al  Sole,  il  quale  nell'  i  fteffo  giorno  nafee  *  e  tra- 
monta; Così 

£>utm  dks  vidit  •vemensfuperbum  * 
Htrnc  dks  vidit  fugitns  i acent  em  * 
Che, 
3rS&      LufoicafirsTlegnìfpiwfrtnxìacurìs  \ 
rrb.  s  <u         Infifikdìshrw  >  vt  mdì  nix*  ma  * 

fc£a»/-    -    - n 
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VtftipuU  tenuìs  vanefit  ab  ìgnefauilla  ;  ihidm  • 

Sì:  micat ,  ttf  fugiens  gloria  Regis abit . 
Che,^A(V>»  tU  T^egnum.cm  non  ftt parata  ruma 5  ffl prò-  Sm.  de 
culcatio,  $  Dommus^  &  Carvi/ex:  Nec  magmsiHain-  ^aq  c% 
ttrualiis  dimfa  :   Sed  bora  moment  um  intere  fi  Inter  Só- 
lium ,  O4  aliena  genua .  Che  nulli  fortuna  minùs  bene  3   Idem  <** 
qnàm  optimi  ere  di  tur  ,  perche  sAlia  felicitate  ad  tuen- 1#™' 
dam  felicitatevi  opus  efì  .  Che  quelli ,  che  comanda- 
noàfono  fimilia'  Palloni  da  vento,  i  quali  forati  da 
picciola  punta  fuaoifcono,  e  crepano .  E  fé  prima 
come  corpi  sferici  non  fi  pofsono  toccare,  fenon/« 
puntio  )  crepati  poi  fi  calpeftano  colli  piedi,  e  fi  con- 
culcano .<  Che  Grandi  per  eflere  felici  hanno  bifo- 
gnodi  pigliare  in  preftanza  l'opinione,  ehe'l  volgo* 
eia  plebe  ignorante  tiene  di  loro^ch'  in  fuftantia  del- 
la loro  apparente  felicità  altro  non  guftano,  chela 
prima  fillaba3ch'  è  FÉ  L,poiche  del  continuo  Gladi/,  Flauto: 
&  tela  ip forum cerukibus impendent , immmentque bafla^jf^^ 
njndiquà)  vndtque  fpicula  :  Cufìodes  ab  ipfis  timentur  s 
Comites  formidantur .  Non  cibuspro  yoluptate  efi  ;  N<m 
iter  prò  auBoritate  :  CNjon  bella  prò  iudtcio  :  N&n  arma  prò 
Sìudìo .  Ne  tampoco  farà  difficile  il  dar  loro  ad  inten- 
dere ,  ^am  (ìt  arduurn  ;  Quam  fubteSIum fortuna  re-  T^Ail 
gendìonus  :  Anzi  facilmente  fi  potranno  fpauentare  uh%lt 
con  quel  di  Plinio,  che  éMultos accepta  Imperia  affli-  Lìbr.  yl 
xert  ,  o*  vltimis  nterftrefupplicijs^  E  con  quell'altro  H®%  Ca 
diGiuuenale,che  4°' 

Adgenerum  Cerertsftne  cade  ,  ($r  njulnere  paucì      Sat.  Voi 
Defcendunt  Regts  3  &  ficca  morte  Ty  ranni . 
Tutte  quefte  cofe ,  e  quefti  concetti  fi  pofsono  dire., 

econfrucco  apertone  di  poco  fpuiw,  e  dibafsou* 
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lento:  Ma  ad  ingegni  di  foperchio  viuaci,  &  emi- 
nenti non  già.  Echicantafseà  loro fimili  canzoni, 
di  ficuro  farebbe  la  mufica  a'  fordi  j  Ouero  haurebbe 
per  rifpofta*  che5 concetti  fono  begli,  e  buoni;  ma 
cheapprefsoloro  non  hanno  maggior  credenza  di 
quello,  chehebberogiàleprofetiedi  Cafsandraap- 
prefsoli  Troiani.  E  ch'èveriflìmoildettodiSene- 

Xpft.ii.  ca  ^  c[ie  sic  de  Ambinone  conqueruntur  hominem,  quomo- 
do>  ffl  de  ^Arnica .  Ognuno  fi  lamenta  della  Donna 
amata  ;  chi  la  chiama  crudele ,  chi  la  dipinge  per  vna 
Tigre,  &  agitato  dalla  paffione  prorompe  in  dire5 

TTib.lib.$ .      *Ab  crudele genus  :  !A(a  fìdumfizmm*  vomeri  : 

&*&.  4-  tAh  per  e  a  t  j  didtcìt  f  attere f  qua  njirttm  • 

Chi  la  detefta  come  va  Arpia  auara  ^  &  impudica  ,<; 
fi  duole,  che 

Quid.  i.       Sola  viro  mulierfpoliis  exuìtat  adempus. 

U™io.  *  $°l*  l°cat  notfes  :  Sola  locanda  venti . 

Chi  1  accufa  di  poco  amore,  chi  di  poca  fede  :  Chi  di:- 
ce ,  eh"  vgualmente  fi  trattiene  con  ogni  iortedi  per- 
fone ,  e  che  co  me  palla  nel  giuoco  à  tutti 
Ennius  — i — Datatim  dat  fc^ tommunemfacit* 

*wComì\  Mtum  tenet ,  alti  annutat  5  alti  manus 

faper  iti.  E  fi  occupata  ,  at  alti  per  uellitpedem . 

^Mefic.  Alti  dat  anuìum  >fpe3aculurn  j  Ubris 

Aliuminmcati  cum  alto  cantati  Àttame® 
Alti  dat  digito  Ut  eros  ■'  ■ 

Nientedimeno  tutti  poi  la  bramano auidamente,  e 
con  follecitudine  la  cercano  •  E  beato  chi  può  otte- 
nere la  gratia  fua.  Così  dell' ambitione  :  lutti  la 
biafimano  ♦  Tutti  fi  dolgono  della  grauezza  de  gì* 
Iraperij *  Magnificano  i  pericoli  *  che  portano  teco 

igra- 
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j  gradi 5  le  dignità ,  &  i  comandi  :  Ma  però  ognuna 
li  cerca ,  gli  ambifee ,  e  li  procura .  E  forfè  fi  ritroue- 
rebbe  alcuno ,  che  non  haurebbe  rifpetto  à  dire ,  che 
nelle  cofe  morali s*infegna  in  vn  modo,  e  fi  pratica 
in  vn*  altro ,  e  ne  porterebbe  Tefempio  de'  Prencipi, 
non  che  de'  più  chiari  lumi  delle  Scuole.  Che  Pla- 
tone ne  fuoi  fcritti  faceua  delcaftoHippolito  :  ma 
che  effettiuamente  non  era  fenza  i  fuoi  amori,  ne  fen- 
za le  fue  delitie  :  Onde  egli  non  fi  vergognò  di  dire 
dìfeftefso, 

Archeanajfa  mibi  e  fi  meretrìx  Cotopbonia ,  /iris  Dùg.  La 

Cuius  ($f.  in  rugis  fedit  acerbus  amor .  7a1pfius\ 

Jguas  mi/èri  fiamma^  per  quanta,  incendia  abifiis% 
Libata  dia  qutbus  prima  iuuentafuit . 
E  che  non  fu  fenza  fofpetto  di  qualche  tenerezza 
t  Epigramma ,  eh*  egli  fece  in  morte  d* vn  Giouanc 
chiamato  Stella,che  feco  attendeua  air  Aftrologia 

Ó  ytinam  calum  fierem^  cttmfydera  cerno  >  ldem  / 

Mi  Stella ,  vt  multis  in  te  ocults  tuerer . 
v    jTam  dudnm  vtms  lucebas  luctfer  ,  at  nunc 

ExtmSiys  luces  Hefperus  Etyjìis  • 
E  di  Zenoneaggiungerebbe,  eh'  eglidifeorreua egre- 
giamente in  biafìmo  della  vanità  della  gloria  *  e  pure 
fisa,  che  non  peraltro  abbandonò  Y  Accademia,  e 
fondò  il  Portico,  fé  non  per  faftofa boria  d'efserc-i 
chiamato  Prencipe ,  e  Capo  dVna  Setta  ;  Che  nel  ri- 
manente è  cofa  chiara  ,  ch'egli  fu  più  inuentor  di 
nomi ,  che  di  dottrina  :  Più  artefice  di  parole,  che 
Mieftro  di  Dogmi  s  Lo  dice  M.  Jullio.  Zeno  non L.$.c!efi. 
tantum  ima  tor  fuit  rerum  >  quàm  verborum .  £  dal- 
l'iftfcfso  in  vn  altro  luogo  vien  chiamato  perifeher- 

no> 
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£"5'Tf4f'tìo,  tAduena  quidam  ,  &*  ignobile  verbórum  Opifexi 
Et  a  fuoi  feguaci  vna  volta  dalla  Scena  efclamò  va 
Comico, 
r54pud         ttAudìu  Porticenfes ,  merutores  nugarum , 

rAthm.li.  Verborum  zJrbttrì,  &  Cenfores . 

E  che  l'ifteflb  Zenone ,  il  quale  fece  aperta  oftenta* 
tioned'humiltà,  inftituì  vna  Setta  d'huomini,  che  ha 
dato  il  nome  alla  più  fina  arroganza  *  che  fi  ritruoui 

<j*™M'  al  Mondo.  Onde  appretto  Tacito  leggiamo,  Obìe- 
Bum  effeTtybellio  Plauto  ,  quod  a/fumpfijfèt  Stoicorum 
Arrogantìam .  Dalche  prefe  poi  o  ccafione  Giuuenale 
difcriuere, 

g¥*  _ —  Tecum  eUmibifermo  Rubellì 

P  laute  s  tumes  alto  Dru/orum/anguiney  tanquàm 
Feceris  ìpfe  aliqutdy  propter  quod  nobili s  ejfes . 
E  di  Seneca,  del  quale  dice  Lipfio,  che  nelle  moralità 
hàfuperato 

'Man.  ad  Qi0t  funt  >  ^uot  ^U0t  emnt  s  $  9U0*  9U0*  m*nte 

stoic.Vhi  fuerunt) 

lzS.  D^'è  cofa  più  euidente  della  luce  del  Sole,  ch'egli'/» 

jDioCajf.  multìs  contr  a  facete  yifus  efì,  qukm  pbilo/òpbabatur:  [um 

hb.6i.tn  en\m  Tyrannidem  improbaret ,  Tyranni  prxceptor  erat. 

Qtminfultaret!JS)quicum^rincìpibusn;erfarentur,ip^ 

fé  à  Vaiano  non  difcedebat:   AjJ'entatores  detefiabatur  > 

cum  ipfi  Regtnas  coleret ,  tfjf  liberto s  3  ac  taudatwnes  quo- 

'Sette  mil  rumdam  componeret .  Reprebendebat  diuttes  ts>  cuiusfa- 

£?.         cultates  erant  ter  millies Jenemum .  Jgui  luxum  alwrum 

damnabat  quingentos Tripode s  babtttt  de  Ugno  cedrino  pe- 

dibus  eburneis ,  Jimiles ,  O4  pares  interfe  >  fuper  qutbus 

tpuLbatur.  E  che  in  particolare  dell' ambinone  egli 

moftrò  d'hauer'  imparato  perfettamente  il  meftiere 

delle 
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delle  galline,  eh5  è  di  cantar  bene  >  e  di  rufpar  male  j 
poiché  fcrifle  diuinamente  in  difpregio  degli  hono- 
ris e  delle  dignità:  e  pure  fu  opinione,  ch'egli  non 
per  altro  haueffe  mano  nella  congiura  Pifoniana  or- 
dita contra  Nerone,  fé  non  perche  così  bruttamen- 
te s'era  dato  in  preda  all' ambinone  ,  che  infino  s'era 
lafciato  perfuaderedi  poteredopò  vn  tanto  eccello 
diuentare  Imperadore . 

Simili  rifpofte  ,  e  gli  fteflì  concetti  di  ficuro 
s*  haurebbero  da  huomini  di  fpirito ,  e  di  gran  talen- 
to .  Quefti  pazzamente  immerfi  nell'  ambitione  fi 
danno  à credere,  che  la  differenza  tra  gli  huomini > 
&  animali  irragioneuoli  confifta  fpetialmente  in-» 
quefto,  che  gli  vni  hanno  brama  di  gloria ,  e  d'hono- 
re,  gli  altri  nò.  E  che  ne  anche  queftafia  accidente 
proprio  de  gli  huomini:  ma  folo  di  quelli,  che  han- 
no temperatura  focofaj  e  fottileje  credono,  che  quel- 
li G  feoftino  più  dalla  natura  de3  bruti ,  che  più  sol- 
trano  nella  cupidigia  del  comando  >  e  delle  dignità* 
perfuafi  facilmente  da  quello,  che  fcriue  Senofonte, 
che  Ambitio  à  natura  non  ine  fi  ammantibus  ratìonisex-  In  coHo* 
pertibus ,  neque  cuims  homìnì  :   Suìbus  autern  honoris ,  qu'°  Jtm 

«       ,       /.         '  n  -      .  ;  ir?>  «    i      •     \        ^montai:  * 

ac  Uttdis  innata  ejt  cuptdttas ,  uh  fanti  qmplurimum  a  &  Hìcr. 
pecudum  natura  differunt ,  ac  piane  rum ,  non  bominesfo- 
lùm  exìfìtmantur  .  E  da  quefte  premefse  diducono 
poi  conclufione infallibile,  che  Jinìla  rvoluptas  hu-  ibidem] 
mana  njidetur  ad  Diuinam  accedere  propìttsy  quàmeay 
gu<c  exbonorìbus percìpìtur^deleflatio .  E  però  ftimano 
fuprema  felicità  il  veftire  la  porpora ,  &  il  maneggia- 
re lo  feettro  •  O*  quanto  fonolontani  dal  vero ,  quan- 
to s'ingannano  •  Nqn  è  oro  tutto  quello,  efee  rifplen- 

Dd        de. 
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de  .  Ne  Tempre  è  tutto  luce  di  dentro  cicche  cK, 
fuori  tutto  lampeggia .  Così  infegna  quegli ,  eh*  in 
terra  non  ha  pari ,  e  che  per  efperienz,a  lo  può  fa- 
pere  . 
'Maph.      Non  femper  >  extra  quod  r aditi  tubar* 
v7bàn"L  Splendi/cu  intra  :  Refpicimus  nigras 

Taf.  tru  In  Sole  (  quis  credat  i  )  retettas 

AMm.  Arte  tua  GaliUetabes. 

Sceptri  corufeat  gloria  Rcgii 

Ornata  gemrnts  :  Turba  fatellitum 
Hmc  inde  prxcedit  j  colentes 
Officiis  comitesfequuntur  : 
Luxurenidet  fplendida^perfinat 
Cantiti  fuperbit  ddiciis  Domus. 
Sunt  arma  y/unt  arce*  y 
lufsa  libens  popultts  e  ape  flit* 
At  fìncludas  intima ,  yideris , 
Vtfape  curi* gaudi  a  fufpicax 
Mens  iSìaperturbet .  Prometbei 
Hauddtter  laniat  cor  ales . 
"^•/^  E  però  diceua  Plutarco ,  Noli  aciem  intendere  tantum 
mi.         infplendonm  y  &  in  celebritanm  eorum  >  quos  tu  beatosi 
ducis  %  atque  in  admìratione  habts  :  fed  detratta  tanquam 
Velo  pitto  gloria  eorum ,  &  fpecte  externa ,  intra  penetra  : 
Ut  multosfaupuks  >  &  multo*  eis  wfixos  contemplaberis 
acuh os .  Facilmente  s'inganna  >  chi  argomenta  della 
fortuna  d'vnhuomofolamente  da  quello  3  che  vede  : 
Bifogna  internar^,  e  confiderai  anche  cioche  non 

Ct'/iof?' ^  ve  e * e ^ na^c°ft° *  perche  Suautflìwa ,  qua  habent 

"  Regesyinpropatulo/unt y  etna,  copia >  fplendores * ^benefi- 

eia;  formidabile  njeneH^  quod abfconditur ',  tetricum^ 

tri/te. 
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trìfte ,  &  inaccefsum  .  Era  Agamemnone  in  appa- 
renza ,  e  neirefteriore  fortunatiffimo  appretto  ognu- 
no ,  quando  fi  vedeua  fotto  le  mura  di  Troia  com  an^ 
dare  con  aflbluto  imperio  à  tanti  Prencipi ,  al  fiore 
della  nobiltà  di  tutta  la  Grecia , 

Omnium  fklix  Grawrum  Rtx  tAgamemnon  y  r^ud  p^ 

Cui  fortuna  deditfatìs  melioribus  Vti ,  **  TrH% 

difle  Homerore  Marco  Tullio  fcriuendo  à  Dolabella^^!'M. 
non  dubitò  d'honorarlo  con  titolo  di  Rè  de'  Rè  .  **•* 
Nientedimeno  neir  interiore  fentiua  afpriflìmel^ 
punture  delle  fpine  delle  cure,  e  dell'  imperio  :  In  ma- 
niera tale,  che  inuidiando  loftato  d'vn  Vecchio  di 
priuata  fortuna  con  fofpiri,e  finghiozzi  diceua, 

Meferusarummsprauibus  Rex  luppittr  <-urget .      -4?*^  #• 
Et     'Beatus  esfentx  :  Beatus^  quiprocul  v  *'u*% 

Di/crimine  >  ignotus  vitaw ,  &  wglorius 

Exegìfii  ■ 

Ma  quefti  ingegni  eccelfi  ,  &  vbbriachi  di  gloria,  e  di 
grandezze  non  apprendono  quefta  dottrina  >  ne  vo- 
gliono fentire limili  concetti  ^  come  s'è  detto ,  i  quali 
farebbero  bafteucli  ad  affifar'  il  Mercurio  del  lor  ta- 
lento fempre  faltellante,  &  ir*  moto  alla  sfera  del  fuo- 
co della  dominatione .  Ben  fi  afcoltano  volentieri 
quelli,  che  magnificano  l'imperio,  &  il  comando. 
O1  come  con  liete  orecchie  riceuono  quel  di  Plu- 
tarco ,  che  Princeps  e  fi  mago  Dei  cunSìa  admmiftrantis .  *dd?rin- 
E  molto  più  quell'altro  di  Seneca ,  che  Populus non  2#? % 
alio  Amrno  Refilorem  fuum  intuetur ,  quàm  fi  T)eus  im~  Ll^  -A 
mortali* potè  Hatem  fui  Vtfendifaciat .  Come  giubilano    m% 
nella  confideratione ,  eh' a'  Grandi  non  altramente  > 
eh' a  Poetile  dipintorinellefuechimere^efittioni, 
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JlerÀf.  Quodlibet  audendìjemperfuit  ampia  potefias; 

Mwm.  Che  Impune  quidlibet  facere  >  id  T^egem  effe  e  fi.  Che 
*d?o*'b  c^  comanc^a  *n  wrra,non  ha  fuperiore  in  terrai  Prin- 
W.Am.  apis  enim  f  dicono^)  Solus  Deus  ludex  ejjepoteft  s  E  che 
ThUof.  Jmper anti  tanquàm  prtfentt ,  ac  corporali  T)ea  fidelis  e  fi 
yc&tMb.  pnefianda  deuotioy  &  impendendus  peruigd famulatus . 
^  Come  applaudono  à  quel  che  fcriue  Homero  del 
Prencipe3che  tutti  lo  riuerifcono.,  &  ofleruano* 

Zfadentemcjue  per  Vrbem  adfpeftant  Nummi*  ad 
in  fi  or . 
E  come  fi  gonfiano  col  vento  del  detto  dsvn  Satirico, 
che 
***/*"*  ■         rPukbmm  e  fi  digito  manfirari ,  e>  dicier  : 

~~  :  Hicefi. 

Vana  pazzia.  Non  confiderano,  che7  concetti  con- 
tengono fimilitudini  >  e  non  proprietà .  E  che  sin- 
tendonode*  Prencipi  in  efquifitezza  buoni  :  Di  quel- 
la ftampa>  delia  quale  procurò  Senofonte ,  che  (offe 
ilfuo  Ciro .  Vuole  il  Prencipe  eflereimagine*  eri- 
Ti«t.  *d  rratto  vero  di  DioiNonP/xdiam  requiratfìngememò  net 
indTtt.'   Polycktum  >  yelMyronem:  S  ed  fernet  ipfe  ad  tffigiem  Dei 
componatper  nuirtutem .  Qualem  emm  Cólo  Solon  Deus 
fupra  modutn  yenufiam  illigauitfut  tffìgjern  \  buiufmedi  in 
wrbibus  (ìmulacrumeft  Trmceps,  qui  religtrfus  lufìitiam 
colat .  Vuole  il  Prencipe  eflere  Primato  vn  Dio  in  ter- 
ra ?  Procuri  d'imitare  l'Immortale  {h5  è  in  Cielo.  Et 
sibcnidéts  tuncimitahitur  Tiex  Deum  (  difie  quel  Pitagorico )  Si 
de  fogno,  magnammum  ^/apientem ,  fj£/  paucorum  indigumfifi  pr&- 
fluenti  paternum  animum  m  fubditos gerens .  Hanc  emm 
ob  eauffam  precipue  Deus  exifltmatur  primis  effe  pareti* 
*Deomn}  ac  hominum^  quontam  omnibus  jibijubditts  he-. 

ntgnum 
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ntgnumfe  prtbet »  Quefte  confìderationi ,  e  qudfte  vo- 
ci ,  piacefle  à  Dio  >  che  fpefso  fofsero  replicate  air  os- 
iecchie  de* Prencipi  da  loro  Scnofonti -,  pofciache 
non  fono  afcokatcda  quefti  ceruelli d'eminente  tem- 
peratura ,  colli  quali  non  accade  trattare  del  modo  di 
gouernarfi,  quado  fono  dominati,  ne  toccar  loro  ful- 
TArpa  della  Politica  la  corda  della  vacatione  ne'  Ma* 
giftrati,  ò  quella  dW  Imperio  temporaneo,  &  an- 
nuale. Punto  pur'ofseruato  dallo  ftefso  Morale  3  e 
però  ne  ricordò,  che  lAmbitio magnomm  dnimomm  non  Lib.i.  de 
tfi  contenta  honorìbus  annuis  3  Se  pure  la  fortuna  loro^^™* 
non  fofse  fimile  a  quella  di  Domitiano  ,  del  quale 
racconta  Plinio ,  che  Continuis  C<mfuUtibusfecer*t  lon-  JnTaneg: 
gum  j  (g^r  fine  di/crimine  annum .  S'ingannò  per  auuen- 
tura  colui ,  che  difse ,  Requies  in  omrìi  opere  dulcis  eji  :   AW.  in 
Perche à  quefti  animi fublimi,  &  à  quefti  fpiriti  vi-  ^™n 
nari  ogni  picciolo  ripofo  nel  comando  farebbe  più 
atroce  tormento  di  quanti  ne  trouarono  mai  Perillo* 
è  Mezentio .  Non  fi  dà  lucido  interuallo  ad  vnorche 
fia  fottopofto  all'infermità  della  flaua  bile  della  domi 
natione  :  fempre  è  agitato  da  quella  :  femprc  è  com- 
imofsocfempre 

■  ■     Vultfèper  omnes  effe  alio*  :  I  Jiomtr. 

Omnes  quidem  vincere  njult  :  Omnibus  dominovi:*11**—-1' 
Omnibus  pracipere  ■ 
Tale  era  Achille  Homerico  al  parer  d*  Agamenno- 
ne nell'eferc  ito  de  Crecifotto  le  mura  di  Troia.  Ad; 
cftinguere  lafetedi  quefti  animi  grandi  hidropici  di 
gloria  *  e  d*  Imperio  non  baftano  ì  torrenti  de  gli  hò- 
nori  delle  Republiche  3  i  quali  corrono  di  quando  inu 
quando  »  &  incerro rumente  >  Ma  ù  richiedono  i  fin* 

ini 
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mi  reali  di  continuati  comandi ,  che  corrono  Tem- 
pre colfiftefsa  piena  d'acqua,  e  colf  iftefso  modo  al 
Mare  della  Monarchia .  Conchiudafi  dunque  il  di- 
fcorfo ,  e  dalle  cofe  dette ,  come  da  premefse  vere ,  e 
prouatefofficientemente,diducafi  conclusione  indu- 
bitata >  &  infallibile  ,  che  la  Republica  di  Lesbo  non 
può  conferuare  lungo  tempo  la  libertà  >  e  mantenere 
perpetuo  il  fuoDecemuirato.  E  rimanga  imprefso 
nella  mente  d'ogni  Republi  cantere  reuerito  cornea 
Oracolo  d'Apollo  il  detto  di  quel  gran  Sauio  Greco , 
DùH.Ha  che  Omnibus  per  grauis  e  fi  die  éfrlagtiìratus ,  cutnullum 
icar.  ;.4.  certum  tempHS  eft  determinatum  ,  &/  qutmtllis  dfiorum 
fuorumreddendisratiombusettobnoxìnsi  njndt  Tyran- 
nisnafeitur* 

Hora  non  è  difficile  rispondere  alle  ragioni ,  che 
fui  principio  furono  addotte  per  la  perpetuità  di  que- 
llo Magistrato.  E  quanto  alla  prima  ,  eh'  eflendo  il 
carico  vacabile  *  difficilmente  fi  potrebbe  ritrouare 
ne9  Decemuiri  quella  pratica,  &  efperienza  delle  co- 
fe, che  fifa  dà  vn  continuo  maneggio  di  negotij,  e 
eh'  è  tanto  neceffaria  ad  ogni  buon  gouerno .  Si  ri- 
fponde,  che  varrebbe  l'argomento,  ogni  volta  che 
fi  portaflero  gli  huominì  di  sbalzo  da  vno  fiato  priua- 
to  ad  vnfupremo  comando.  Ma  in  quefta  Republi- 
ca fi  faglie  ^  non  fi  vola  al  gouerno  :  i  Magiftrati  infe- 
riori fono  gradi  a' fupremi.  Vnhuomoj  benchedi 
fortuna,  e  d'ingegno  ,  non  può  arriuar'alla  Pretura> 
Tiirr.  in  che  non  paflì  per  diuerfi  carichi ,  Magtffratus  enìm 
rmtg.  jtfagiftratti .  konor  honore  fnaut *  Et  in  quelli  trattan- 
dofi  negotij  vari ,  come  in  tante  fcuole  s'impara  ku» 
prudenza,  e  Imperiesi*  neceflaria  algcuerno,  in- 

fenfi- 
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/fenfibilmente,  e  quafi  fenzaauuederfene.  Et  fiotti  z*tf-  £- 
berbas  y  ($*  arbore*  crefierenon  cernimus3fidcreutjje  :  Sic^erjf1\m 
faciam  pYudenttam  potiùs  quàm  fieri  •  Et  è  chiaro  ,  che  Mifié* 
non  fi  crea  mai  alcun  Pretore,  ch'almeno  non  hab- 
bia  cinquanta  anni  d'età .,  fé  pure  in  alcuni  Vtrtutis  cic.rtriL 
qmm  AtMÌsycmfiisteUrmnon  ejfet .  Che  in  quefti ,  co- s' 
me  è  ragioneuole,  s'anticipa  qualche  poco,  Indtgnam  vd.M*. 
eft  emm illuni bonmnondum  tempeftiuum  Viderìflui Um     **>     - 
yirtutì  matums  e  fi  «  Ma  però  non  tanto ,  quanto  fi  vi- 
de far  in  Roma  nella  perfona  di  Papirio,  &  in  quella 
di  Scipione;  i'vno  de' quali  portò  la  Pretella  in  fan* 
ciullezza  >  l'altro  comandòcon  afloluto  imperio  à  gli 
efercitiingiouentù. 

Quanto  al  gouernarfiàcafi  feguiti  nelle  rifolutio^ 
ni.  Non  è  dubbio ,  che  quefti  fono  la  vera  tramon- 
tana de'  Magiftrati ,  fi  come  gli  efempilo  fpecchio  di 
chi  gouerna .  E  però  diceua  ottimamente  Plutarco  > 
che  Sicutt  qui  fi  comuntyddbìbent  fpeculum  $  Ita  geHn»  In  Mori 
ths  Rempablicam  propontt  fibt  Uudatomm  njìrorum 
exemp/a .  Ma  non  per  quefto  è  neceflaria  la  perpetui- 
tà ne'  carichi  *  Perche  ò  l'occafioni ,  donde  fi  piglia- 
no gli  efempi ,  fono  di  cofe  di  poco  momento ,  ò  di 
graue  :  Se  di  poco,  poco  giouamento  apportano ,  e 
non  fé  ne  tiene  conto  j  Se  di  graue  >  come  accidenti 
di  confideratione  rimangono  nella  memoria  d'o- 
gnuno i  non  che  de  Nobili ,  e  de' primi  Senatori* 
E  caminandolungo  tempo  per  le  bocche  degli  huo- 
znini  producono  la  feicntia  della  traditione  ,  dalla 
quale  inftruttii  Decernuiri  di  Lesbo  pofsono  gouer- 
nare  prudentemente,  benché  non  fiano  perpetui . 

A  quello,  che  fi  diceua ,  che  maggior  reuerenza  fi 

con- 
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conferui  verfo  ledeterminationidi  tribunale  perpes 

tuo ,  che  temporaneo  ,rifpond  e  il  dottiffimo  Lipfio  • 

E  la  rifpofta  confitte  in  quefto,  che  la  reuercnza,  &  il 

rifpetto  non  procede  dalla  vacatione ,  ò  perpetuità 

d'vn  Magiftrato  :  ma  dall'ifteflb  Magiftrato ,  il  qua- 

XiL  2:  ]e    rper  re  ta[-s  efì^  yt  reuerentìam  fin  pipvat ,  et/  terrò* 

'Mona.  rTJj  .     .  •  r         •     i   •/  >      „)  t 

fot  c.9.  wn  *  Videmus  enim  in  quotidiana  mdtcwus^quam  Plebe* 

<fa***t  CH[a  tos  tener etur  ,  (§f  timeat^  $tìam  illa  wnoxia  5  <2* 
In  dice-  cuìnibil  cum  ijs  negotij  efl>  autfuit.  Et  beni  à  Dea  iti 
re\        fit&ìfuimùy  vertrikoc numen  y  (gfr  nomen  ipfum  iuSÌÌM% 
(f  qm/cunqueeiadminifìr 'antes.E  per  dir3  il  vero  ofler- 
ttlamo  ne'  Prencipi  ,  ne*  Magiftrati  >  &  in  quelli ,  che 
comandano  non  so  che  di  rifpetto,  e  di  venerabile  > 
che  non  così  facilmente  fi  può  efprimere  con  parole  : 
Ben  fi  conofce ,  e  s'apprende  coir  intelletto  quafi  co- 
me fegno ,  e  carattere  della  podeftà  impreflò  àaììsu 
mano  di  Dio  nella  fronte  di  chi  gouerna ,  per  lo  qua- 
le fi  fàconofcereperfuoMiniftro,c  Rapprefentan- 
re,  e  ne  appare  tutto  grandezza,  e  tutto  maeftà .  Edi 
qua  fi  dee  commendare  per  molto  bella,  &  ingegno- 
fa  finuemione  di  quel  Poeta ,  il  quale  finfe ,  che  dalla 
congjuntione  legittima  dell'  honore  colla  reuerenza 
ne  nafeefle  come  figliuola  la  Maeftà 
-  f?ld-   ;   —~— Honor,  placidoque  decens  Reuerentia  ntultu* 
Corpora  legitirnis  impojuere  toris  : 
H ine fata  MaìeftaS)<]tt£  mundum  temperatomnem  : 
Jduaque  diepartu  e/i  edita ,  magna  futt . 
Of  come  bene .  Nafce  Ja  maeftà  del  Prencipe,  e  non 
erefeeà  poco  à  poco .  A1  pena  nata  fi  vede  crefeiuta , 
e  grande .  Non  vagifee  fuor  del  ventre  della  Madre, 
non  pargoleggia  dentro  della  culla.  Non  diftende 

le  ma- 
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le  mani  alle  fafcie  :  maJeftendea  fafci,  infegnede* 
Confoli  3  e  d'Imperio .  E  di  Cubito  fatta  gagliarda , 
€  forte  maneggia  lo  feettro,  honora  la  porpora ,  To- 
ftro ,  e  f  auorio. 

Illa  datosfajces  commendat  >  eburque  curules^  Ouid.vhi 

Illa  coronatìs  alta  trtumpbat  equ  is .  *u*r*% 

Et  e  quello ,  che  racconta  Suetonio  quafi  per  mira- 
colo di  Vefpafiano  >  che  non  sì  tofto  s'hebbe  nouella 
della  rotta  >  e  della  morte  di  Vitellio  feguita  fui  Cre- 
monefejchefubitoiW^/^j^^^^^^cr^^che^to  ?»  vita 
dichiarò  Prencipev&Imperadore.  Queftaèlo  feu-  %"m*% 
dodi  Pallade,  che  ha  Scolpitala  teftadi  Mcduia .,  col 
quale  il  Goucrnantc mette  terror'  a'fudditi  ,  eli  fa 
diuentaredi  pietra  ,  e  di  faflb .  Con  quefta  Mario  di- 
farinato*  e  decrepito  fugò  il  Micidiale,  che  colla  fpa- 
da ignuda  andaua  per  ammazzarlo.  Dicjuefta  par- 
lando Paulo  Giouiodifse,  Regumocultsinom?iifortu~  H;?^ib\ 
7ia  cfuamdamfupra  bumanam  inejfe  njìrn ,  col  mezo  dei- 
la  quale  il  Rè  Ferdinando  d'Aragona  potè  aprirfi  le 
porte  della  Fortezza  d'Ifchia  chiufali  dalla  perfidia 
di  chi  la  guardaua  per  lui ,  mentre  piegandofi  alla  fu- 
ria della  fortuna  auuerfa  >  e  cedendo  il  Regno  di  Na- 
poli alla  forza  del  Rè  di  Francia ,  cercaua  difaluar* 
lui  la  propria  vita.  Può  dunque  ilDecemuirato  di 
Lesbo  colla  fola  Maeftà  rendere  venerabili ,  e  reueri- 
ti  i  fuoi  decreti  >  e  le  fue  determinationi ,  fenza  efsere 
perpetuo. 

E  quando  s'aggiunge  3  che  da  vnMagiftrato  per- 
petuo verrebbero  rifolutioni  più  fodere  più  virili,  che 
da  vn  vacabile.  Si  rifponde,  che  ciò  feguirebbe, 
quando  fofse  perpetuo  femplicemente,  e  non  efpò- 

Ee        (lo 
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fto  ogni  anno  a'  voti  fegreti  de  gli  Elettori,  come  è  il 
Decemuirato  di  Lesbo:  Anzi  tutto  il  contrario  fi  cotih 
chiude.  Senza  dubbio  ha  occafione  di  rifoluerepiù 
francamente , e  di  ftare  più  fui  rigor'  vno ,  chefappia 
di  non  efsere  eleggibile  Tanno  feguente,  ed'efsere 
efclufo  dalla  legge,  che  vno  ,  che  pofsa  efsere  eletto, 
poiché  quegli  non  ha  bifogno  di  dar  caparra  de*  voti 
colla  piaceuolezza  per  la  futura  creatione ,  come  ha 
quelli,  che  dee  ftar  fottopofto  alla  sferza  della re^ 
pulfa_, . 

Quanto  all'inconuenieme,  che  fi  porta,  che  fé 
quefto  Magiftrato  non  fofse  perpetuo:mà efpofto  al* 
la  mutatione,echeognianno,  òin  parte, ò in  tutto 
iì  cambiafsero  i  fo^getti ,  correrebbe  pericolo  >  chel 
gouerno  della  Republica  qualche  volta  cafcafsc  nelle 
mani  de3  Giouani ,  s'è  già  accennata  la  rifpofta  di  fo- 
pra.   Et  è,  che  nella  Republica  di  Lesbo  quefto  non 
può  fuccedere,  poiché  niuno  è  fatto  Pretore,  ne  in 
confeguenzaè  atto  al  Decemuirato,  che  non  paftì 
l'età  di  cinquanta  anni .  Oltre  che  nel  dar3  i  carichi 
non  fi  deono  numerare  gli  anni  con  Aritmetica  :  Ma 
fi  deonopefare  colla  ftadiera  del  merito,  e  dell'  ope- 
tationi  *irtuofe .  Ne  faprci  così  ben  dire,  fé  fia  in  tut- 
to digiouamento  al  feruigio  publico  lo  ftar  tanto  fui* 
ificr.  info  puntualità  de  gli  anni  5  Nulla  atas  m  con ftlijs  repu- 
^rc    '  dunda  e/?  idiceuz  quel  Sauio.  £  Marco  Tullio  face- 
Vhii.s.     uà  confiderà  rione,  che  Si  m  MagiHratibus  atas  certa 
obfruanda  Jit  3fit  vt  magna  Virtutis  indoli s  prmst.\tm- 
guatur ,  (jnàw  prodi/JeT^eipubliac  pcjfit . 

Ne  è  vero  il  prefuppofto,che  fi  fa  dalla  parte  con- 
traria, che  Deccmuirifiano  in  pò  fsefso  d'efsere  con- 
fermata 
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fermati;  Echegià  la  perpetuità  fiapafsata  in  legge, 
poiché  di  quando  in  quando  ne  vien'efclufo  qualcu- 
no. Ne  può  la  perpetuità  eflere  legge,  legesenimad&c-*M. 
falutem  Ciuium  ,  Ciuitatumrjue  incolurnitatem  condita  e  eg!  ' 
funt ,  E  quefta  farebbe  anzi  di  morte ,  che  di  vira  >■ 
ftando  chel  Dominio  di  Lesbo  non  hàcofa  più  fer- 
ma, ne  più  (labile  fondamento,  che  la  pietra  della  vi- 
cenda necarich^ene'Magiftrati;  CosìilPrencipe 
fteflb,  i  Configlieri  di  flato,  i  Cenfori,  i  Capitani 
Generali,&  ogni  altrocarico  maggiore  non  dura  più 
dVna  anno .  E  nel  principio  5  e  fui  fiore  di  quefto  1  m- 
perio anche  il  Decemuirato  era  temporaneo:  ma  in 
fucceffo  di  tempo  dall'  ambinone  5  e  da'  priuati  inte- 
reflìin  talmanidra  Corruptafuerefiffragia  de'  Votan-  idem  i,b. 
ti  ,ches  e  fatto  quafi  perpetuo.  Neè  verofemplice-  ***u&b- 
mente  quello,  chefiaggiungeua^  cioè,  che  tutte  le 
leggi  filano  immutabili.  Alcune  fono  fottopofteal- 
rakerationi  de'  tempi ,  che  corrono ,  altre  all'occor- 
renze j  che  vengono .  E  però  diceua  T.  Uuio,i\W-  Dee  +M. 
lam  legem  abrogavi  debcr  e  fateor ,  mfiquam  >  aut  njfus  co-  +' 
arguii  3  aut  flatus  ahquts  Reipuhlica  wuttlemfacit  \  ^W 
in  pace  Ut<efunty  plerunque  bcìlum  abrogai  >  qua  in  bello 
fax  y  vt  m  nauis  admimjiratione ,  alia  tnfecunda  y  alia  in 
aduerfa  tempeftatevtimur. 

Ne  parimente  è  neceflaria  la  perpetuità  di  quefto 
Magiftrato  per  hauereconofeenzade'  foggetti,  af- 
finchè folamece  fi  portino  a3  carichi  dellaRepublica 
perfoneatte,  e  merkeuoli,  poiché  quefto  Dominio  è 
riftretto  in  pochi  Nobili ,  e  Patria ,  del  talento  de 
quali  fipuòhauere  facilmente  conofeenza,  benché 
non  fi fia del  Configlio  di  Dieci.  Oltre  che  per  l'o*- 

E  e    2.        dina- 
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dinario  i  Magiftrati  maggiori ,  e  di  confiderations_* 
non  fi  conferifcono,  fé  non  à  quelli ,  che  vengono 
propofti  da'  Pretori ,  che  nel  gouerno  delle  Prouin- 
cie  pruouano  il  genio  di  ciascheduno  nella  fcuola_* 
deireferckio  de' carichi  minori,  per  liqualiènecef- 
fario  paflare^come  s'è  detto  di  fopra. 

All' efem pio  *  che  per  vltimos'adduceua  d' Augn- 
ilo >e  di  Tiberio  Prencipi  fenfati  ,  e  Maeftri  nella  ra- 
gione di  flato  r  vno  de' quali  fece  quafi  perpetua  la 
Prefettura  di  Roma ,  l'altro  prolungò  infino  all'  viti- 
ma  vecchiaia  negli  fteffìfoggetti  i  comandi,  &  il  go- 
uernodelle  Prouincie.  Si  rifponde  .  E  quanto  alla 
Prefettura  di  Roma  primieramente  fi  dee  confiderà- 
re ,.  che  non  fu  inftituita  da  Augufto  con  tanta  auto- 
rità, con  quanta  s'efercitò  dapoi  per  permitfìone  de* 
Prencipi  >  che  fuccedettero  5  Ne  hebbe  fui  principia 
lab.  de  COsì  gran  giuriditione,  comefcriue  Vulpiano.  Anzi 
JJfficfupr  Lipfione'fuoi  Cométi  fopra  Cornelio  Tacito  ofser- 
&*..  i+.  uà,  eh' Augufto  altra  autorità  non  diede  al  Prefetto 
<Am*     di  Roma ,  fe  non  fopra  i  ferui ,  e  fopra  le  turbulentie, 
che  potessero  nafeere  improuifamente  nella  Città 
per  lo  troppo  ardire  de'  Cittadini .  Concetto  tolto 
di  pefo dall' iftefso Tacito,  il  quale  portando  l'infti- 
tutione ,  e  fucceffione  de' Prefetti  di  Roma  %  nedàà 
conofeere  ancora ,  quale,  e  quanta  fofst  la  loro  au- 
hth.An.  torità, mentre fcriue,  che  Augufìus mox nrum potitur 
v  oh  magnìtudinem  Pop  uh  yac  tarda legum  auxdtafumpjit 

e  Confularìbus^qm  coerceretftruitta ,  &  cjuod  (  unum  au~ 
dacia  turbìdum ,  nifi  yuntnetuat .  In  okre  decfi  notan- 
te >  chela  Prefettura  di  Roma  fu  inuentata  da  Mece- 
nate, il  quale  5  come  configliò  Augufto  ad  inftituir- 

la^co- 
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la ,  così  anche  lo  perfuadetteà  farla  perpetua .  Ma  dà 
valente  Politico  al  veleno  della  perpetuità  preparò 
fubito  l'antidoto,  &  il  preferuatiuo  nelle conditioni 
dell'iftefso  carico .  tìic  Magittratus( dice  egli  nelf  o~  DìoCnjp. 
ratione ,  che  fa  ad  Augufto  Pro  rettnenda  Monarchia)  hh,J2% 
per  ommm  vitamprorogetur^  nifìquìs  uliquod cntnen  ad* 
tniferit^  rnor  botte  >  autfenw  confettusfit  :  Nam  oh  bancqui- 
dem  cMagifìratus  diuturnitatem  nthtì  potefì  mali  acade* 
re  ,  cum  Prxfefiuspaucos  milites  habeat,  ac  coram  te  0  Au- 
gure maiorempartemfui  ^lagtftratus  obeat .  Non  va- 
le  dunque  l'argomento  dalla  perpetuità  della  Prefet- 
tura di  Roma  alla  perpetuità  del  Decemuirato  di 
Lesbo.  Quella  era d ordinaria  autorità,  con  poca 
guardia  5  dipendente  dalla  fuprema  mano  del  Pren- 
ci pe,  &efercitata  fotto  gli  occhi  fuoi  :  Queft'  è  Ma- 
giftrato,  anzi  Prencipato  afsoluto,  independente^ 
che  non  conofce  fuperiore  di  forte  alcuna^  . 
Ne  fu  mai  vero  ,  eh' Augufto  facefse  i  carichi  per- 
petui fuorché  quefto,  dal  quale  non  poteua  temere 
cofa  alcuna .  Leggafi  Dione  ,  che  fi  trouerà  tutto  il 
contrario,  e  che  Cum  multi  s  quibus forte  Prouincix  obti-  Lib.fr> 
giffent  >  dm  T{om<z ,  &  in  Italia  morarentur  j  ita  <-vt  eo- 
rum  Antecejjòres  diutms^  quàm  conuenìebat^  in  Prouimìa 
manerent  ,  ante  Cai.  lumas  illos  difeeder  e  in  Prouincias 
iuffit  •  Et  in  vn  altro  luogo  anche  più  chiaro,  Vtrwf  ub.j?. 
qtte  generis  Promncijs  Senatore  s  proferii  >  JEgypto  tan* 
tùm  Eque/iris  dignitatis  njirum  :  Annuas  autem  ewum 
ProfeSluras  iuffit  3  ntfiquts  multitudwe  fìliorum ,  aut  n^ 
ptiarum  r  attorie  priuiUgium  haberet. 

E  parimente  quanto  à  Tiberio  non  è  così  facile 
determinare?  qua!  fgfse  il  iuo  hurnore  intorno  la  per- 
petui- 
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petuità ,  ò  lunghezza  de'Magifirati ,  sì  perche  egli  (k 
Dio  uh.  vn  huomo ,  che  fi  come  nei  trattare  Sermone  ab  ani- 
S7*       mi  fui  fententia  dmerfìffìmo  nstebatury  cosi  ancora  net- 
Toperationi  procuraua  di  nafcondere  il  fuo  fenfo ,  fa- 
cendo eftrinfecamente  tutto  foppofito  di  quello y 
che  neir  intrinfeco  credeua.  Onde  per  meglio  oc- 
Jhìdm.  cultare  l'animo  fuo,  qualche  volta  bnmiciffimos i  ferì 
rvulttt  qitàm  maxime  beneuolo:  Amìaffimos fumme  alie- 
nato vtebaturì  Si  anche,  perche  dagli  Scrittori  antichi 
non  fi  ha  quella  certezza  del  fuo  fare  in  quello  prò- 
poflco  3  ch'altri  prefuppongono .  Flauio  Giofefo 
afsoluramente  dice  ,  ch'egli  voleuai  Magiftratidi 
lungo  tempo ,  e  quafi  perpetui  i  E  ne  porta  per  efem- 
Zib.is.  pj0   che  Duobus>  &  vivimi  tennis  in  Imperio  a£ìis+  duci 

Anna.      •        \        __  .r      ,  -     T  j  r  r 

lud.  tantum  Difpenfatores  m  Iuaxam  mifit ,  quorum  guberna* 
tione  tllagensregeretur ,  Gratum  nempè0  &  Pilatum^  qui 

Ann.  Uh.  eifuccefjerat .  Cornelio  Tacito  in  vn  luogo  fcriue  >  Id 
morum  fuiffe  Tiberio  continuare  Imperia  ,  ac  plerofque  ad 
fìnem  njit<z  in  ij/dem  exemtibus ,  aut  iurifdiSiionibus  ha- 

AnnJik  bere .  Et  in  vii  altro  ,.  C£fAY  res  fuasfpeEìMiffimo  cinque, 

*'  quibufdam  ignotis  ex  fama  mandabat  >femelcjue  affumpti 

tenebantur  prorsìts  (ine  modo ,  cum  plerique  ìjfdem  nego- 
tijsfenefcercnt.  Ma  poi  nel  fecondo  libro  de'fuoi  Ale- 
nali racconta,  che  proponendo  AfinioGalJoin  Se- 
nato y  che  fi  faceflero  fola  mente  ogni  cmque  anni  i 
Comici;  perla  creatione  de'  Magtftratijegli  fé  gli  op- 
pofe  gagliardamente,  biafirnando  con  molte  ragio- 

AnnAihv  ni  la  prolungatione  di  quelli ..  Graue  effe  (dìctmj 
tot  eligere^ totdtfferre  •>  Vtxper fingutos;  annosojfenfionet 
*vitari ,  qmmais  repulfam  propinqua  fpesfoletur .  Jguan- 
tttm  adì] /ore  ab  bis  y  qm  yltrà  J^umquenniuw  proi/cian* 

turi 
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tur  ?  Superbire  hcmines  etìam  annua  dejtgndtione  :  JOhiìd 
fi  honorem  per  Jshùnqutnnìum  tgitent  t  JQuìntuplicari 
prorsus  JMagitfratus  ^/ubuerttleges^  (jua/uafpatia  exer~ 
and*  fandidatorum  indù/irta^  quarendi/cjue^  autpottun- 
dts  flatuermt .  Dimodoché,  ftando  quefto  non  so 
vedere,  come  la  parte  contraria  prerenda  così  fran- 
camente d'hauere  quefto  Prenci pe  dalla  fua  .  Ma  fia, 
come  fi  voglia .  Rifpondafi  in  forma  all'argomento 
colf  ofleruatione ,  che  fa  Ludouico  Settala  Milanefe  ub^.c. 
huomo  d'ingegno,  e  di  Dottrina  nel  fuo  trattato  del-  ** 
la  ragione  di  Statole  dicafi,  eh*  erano  in  Roma  nel 
tempo  di  Tiberio  due  forti  d'huomini.  Altri ,  ch'a- 
raauano  il  Dominio  aflblutodVn  Prencipefolo;  al- 
tri ricordeuoli  ancora  del  primo  dato  della  Republi- 
ca  y  e  della  paflata  libertà ,  difiderauano  il  gouerno  di 
prima .  Hora Tiberio comequegli , che publicamen- 
te,  e  priuatamente  andaua  ofleruando  la  vita,  i  Con- 
figli, i  ragionamenti,  il  genio,  e  gli  andamenti  d'o- 
gnuno conofceua  ottimamente  Tinclinationi  de* 
foggerei,  A  quelli  ,  ch'erano  amici  del  viuer  libero, 
e  difiderofi  del  primo  ftato  della  Republica  >  quali, 
erano  Aiìnio ,  Arontio ,  Horatio ,  Pifone ,  e  Scauro , 
non  diede  mai  gran  dignità ,  ne  molta  giuriditione , 
ne  prolungò  i  gouerni ,  temendo,  checol mezod'vn 
lungo ,  e  continuato  imperio  non  machinaflero  cofe 
nuoue  ,  e  non  procuralferodi  ridurfi  alla  libertà  di 
prima .  Av  quelli  poi  >  che  fi  contenrauano  dello  fta- 
to ,  che  correua  >  e  della  Monarchia ,  diede  carichi 
grandi , eli  prolungò  lorofenza  alcun  rifperto,  come 
à  Poppeo  Sabino,  Capitone ,  Grato ,  e  Pilato,  al  pri- 
mo de  quali  non  fola  mente  fu  prolungato  il  gouerno 

della 
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della  Mcfia:  Ma  ancora  vi  fu  aggiunto  quello  del* 
T  Achaia ,  e  della  Macedonia ,  non  perche  fofle  huo- 
mo  di  grande  ingegno  *  ne  di  virtù  tanto  eccellente  : 
ma  perche  oltre  ali  eflere  dell'  iftefìb  genio  col  Pren- 
Ann.Jib.  cjpe  ^^13  Monarchia,  Par  negotijs  erat  ,  necjuefupra 
(come  nota  Tacito^)  E  con  quefta  forte  di  perfoneà 
bello  ftudio  tenne  fempreftrettaamicitia,  &hebbe 
ottima  intelligentia  ,  ammacftrato  facilmente  dau 
Ariftotile  >  il  quale  ne'  fuoi  documenti  Politi- 
ca?'*'- cì integnz >  che  Regibus  congruit  buiuf 
modi  multimelo ,  qua  natura  apta 
Jìtferregenus  praftans 
nvirtute  ad 

Prin- 

dpatum  dui- 

km. 
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Achille* 

Oddto  da  Uomer^ 
e  da,  Pindaro .  17. 
Pretende  d' ejjere 
honoratoda  Gwue ,  e  fuoì 
lamenti.  £2.  Voltu^u 
^vincer  tutti,  efftr  e  fa- 
priore  di  tutti)  coman- 
dare à  tutti*  23  $ 

Afranro«r 

Grata  rtjer/o  Pompeo*  lod&* 
toy  e  riconofeiuto*     152 

Agamemnone* 

Hi  filo  la  gloria  dell*  eccidio 
d*  Trota  y  e  ciò  fi  tnafi- 


rna.  1  f  f .  Fortunati//^ 
mo  in  apparenza .  Loda- 
to da  éM.  Tullio .  Sofptvé 
la  fortuna  prtuatad'  t?» 
Vecchio.         ,       23 1 

Agefilao» 

*$)  di  Sparta  Jngrati/fi- 
mo.  140.  JQuando Jivotn 
tò  contra  Leandro Juo  he* 
ve/attore*  I4P 

Agguagliarla* 

Tr&     Cittadini    neceffaria, 

nella  Kepublita.  *A[[b- 

Mttfiata  al   Timone  M 

<vna  Diam.  84*  h'fon- 

4         damex- 


T  A  V  O  L 

damentodt  libertà .  Pro- 
duce molti  buoni  effetti. 

alatone  per  cufladìrja  nelU 
fua  Repub.  allude  i  beni 
egualmente  a  Cittadi- 
ni s  ma  in  Teorica .  Li- 
curgo per  t  ifieffo  effetto 
attualmente  li,  dande  a 
fuor  Spartani  5  ftj  inBi- 
tiiifcenuouo  Magi/Irato* 
86.  il  Popolo  Efefìno  U 
comanda  con  legge  (lima- 
ta ingiu^a  ,  e  riprefa  da 
'Ber adito*  87.    Fiortfce 
tra"  Sui^eri ,  Grifoni , 
Scrnefìy  e  T?aefi  baffi.  8  9 

Alcibiade. 

Felicemente  in  Atene  muto 
la  rDemocratiainArifìo- 
cratia.óf*  Il  difòrdme^ 
chenevennedapoi.    <?5 

Alèflandro  Macedone  o 

Fu  gran  pan  tale  d'Homeroò 
70. Loda  le  fue  Poefìe^ 
egli  yten  lodato  dall'  Au- 
wre.-fr.  Rifpofta r  che 


D  ELLE 

diede  à  Dario^uan  dogli 
ojferfe  la  metà  del  T{e- 
gno  e>  178 

Ambinone* 

Quanta  forza  habbiai  Affo- 
migliata  alt  Amore.  1 67 
SuotzArtifia.  1 68.  Mae- 
stra ds  ogni  Jniquttà  5  e 
come. Dimfat  ulto  allop- 
pofìto  di  quello  ^che  crede. 
D /corre  dell'  Imperia  tut 
to  al  contrario  di  quello  , 
che f ente.  \69>  (^ost  Ap- 
pio Claudio-fi  faceua  lon- 
tano dal  Dccemwrato  di 
7{oma  j  Così  Tiberio  mo~ 
fìraua  di  recufare  Ì  Impe- 
rio. 170.  171*  £' inne- 
vata dalla  Natura  anche 
ne  Ite  cofe  infenfate  5  e  per- 
che* 177.  Sipruoua  col- 
£efempi&  del  Sole .  178.^ 
Della  Luna%  della  Terra» 
1 7^o  E  de  fiumi .  1  80. 
Ms  Maggiore  d'  ogni  altra 
paffione.*.  *T)ello  flimolo 
d*  Amore  tra  due  'Tatuali. 
1 8  ì  *  Della  gè  lofi  a  del  let- 
to^lat rimontale  tra  due 
Con-- 
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Conforti,  i  82.  É'pwprt- 

giara,  che  non  è  l'Amici* 
tia^anzj  quefta  è  conta- 
minata da  quella  •  1  83. 
f?Qtoce  più  ad  <vna  Re* 
ptti/icdycbe  non  fa  l*  Alia* 
rìtia.  22 J.  E  perche^ ». 
È  in f et t ione  Ulu (ire  •  £? 
Dominatrice  degli  b uma- 
ni affetti .  2  24.  Del- 
l' ^Ambinone  fi  lamenta* 
720  gli  bbtomimycome  del- 
la Dmna  amata.     2  2  6 

Ambiciofi. 


OTAB1LT, 

bliebe  if  luetiche  fret- 
ta, &  antica  fi f e  togli  e  ^ 
quando  fi  tratta  di  con- 
correnza ne  *caricbi ,  e  ne 
gli  honori  .181.  Che  co/a 
fia-  Alle  Voice  à  gufa  di 
Matrona  cafiiffima  in 
pruoua  delta  fua  pudicì- 
zia ,  fi }à  falda  al  cimento 
della  Morte  j  Non  refifìe 
poi  alle  lufingbe  deli  Am* 
bitione,  dalla  quale  è  con* 
tamtnata.  1 83 

Amico. 


Quanto  s'ingannano  nel  dì- 
fi  derare  l  Imperio.  231. 
Non  ^vogliono  /entire  a 
nominare  la  vacanza  de 
Magistrati .  2jj 

Amicitia. 

Tra  Ce/are»  e  Pompeo  Cagio* 
ne  delleguerre  Ciudi .  73 
T)ifordine  antiueduto  da 
(ficerone,  e  da  M.  foto- 
ne. 7J.  Vera  zAmicitia 
non  fi  ritruoua  nelle  for- 
ti) ne  tampoco  nelle  Repu* 


■Come  fi  debba  portare  a  Ca* 
rubi  nella  Republua  y  C-r9 
in  fino  à  che  termine  da 
*vn  Senatore .  1  /$ 

Amore  della  Patria. 

Di  quanto  obltgo  fia  apprefi 
fò  d3  ognuno  .    1 6 1 .   Di 
quanta  -SWerade  5   e  di 
quanto  premio.  L*  *vn  de* 
bito  non  finto,  ma  inna- 
to in  aaficheduno.fomc^ 
fi few  gli  e  da  deboli ,  da 
Guerrieriyda  *  Gradi.  1 62 
a     2       An- 
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Anfione  • 

Come  tirafjfe  colla  Cetera  i 
fajfì  per  fabricare  le  mu- 
ra, di  Tebe  s  fifa  allego* 
ria.  176 

* 
Antioco. 

Ojferifce  con  alcune  condi- 
tioni  à  Scipione  ì/ figliuo- 
lo fatto  prigione*  ^Ala 
rvien  ree  it/ato*  1  f  9  .Glie- 
lo manda  libero .  160. 
Sconfitto  ricorre  la  fe- 
conda volta  à  Scipione,  e 
?ion  ha  patti  migliori  de' 
primi*  \60 

Appio  Claudio  . 

CapO)  e  Vrencipe  delDecem- 
uìrato  di  Roma .  155 
Ambì/ce  il  Magistrato  col 
mofìrare  di  recufarlo.xyo 
1>uono  auanti  ti  féMagi- 
firato.  Migliore  neli  m- 
greffo .  Teflìmo  nel  pro- 
greffo  dell'  Imperio .  215 


Ariftotile. 

Maeflro  di  quelli*  che  fanno 
Politica*  $0*  Infogna  >  che 
non  fi  prolunghino  i  Ma- 
gifìrati  nelle  Repub.  5  7» 
Modifica  l'ordine  di  Pla- 
tone, che*  Beni  fi  mettefi 
fero  in  comune .  8(5 

Arifìide. 

Lodato  da  Platone  >  e  l?lu- 
tarco^conofie  il  dannose 
eviene  dall'  vnìone  de9 
Grandi  in  yna  Republi- 
€4*  E  la  fugge*  jj 

Ariftofane  ; 

Comico  Greco  in  Atene .  Fa 
parlare  in  Scena  Pericle , 
E  perche.  82, 

Ariftocratia  ] 

E1  gouerno  d'Ottimati.  A] 
che  vitio  inchini  per  na- 
tura.9*  &(ella  perpetuità 
de  Magi  (irati  corre  per r 

.    colo 


COSE  PIV  NOTABILI. 


colo  di  mutar  forma.  67* 
Eiorifce  tra  gli  Akmaniy 
Olande  fi  >  e  Zclandefi^e 
perche.  $9.  La  di  lei  Pe- 
fìe  è  la  Di/aggu  agitanti 
tra  Cittadini.  90.  Sidl* 
/or  din  ay  e  fi /concerta  neL 
la  fproportione  d!  honoris 
d' autorità^  e  di  rkchez? 
%je>cbefitruoua  ne9  Citta* 
dwn  I2p .Quella  di  Le  fi 
ho  come  con/eruata ,  e  con 
quali  leggi  da  Pittaceli  $ 

Artifici* 

Non  gabbano  fé  non  gli  bua* 
mini  di  poca  pratica.  1 72 
ZJfati  da  Senatori  neli' 
Arifiocratie  per  mante- 
ner/! ne  éMagiHrati.l^ 
*Da  Donnaimpudicaper 
trattener/i  con  moltiy  de- 
critti da  Ennio ,      2  2  6 

Afinio  Gallo* 

Non  intende  il  Zergodi  Ti- 
berio^uando  trattaua  di 
diuiderela  mole  dell'  Im- 
periose gli  fa  rvrìinter- 


rogatìone  con  pdca  pru- 
denza. 2ip.  Propone  in 
Senato  >  che  fi  doueffero 
fare  ogni  cinque  anni  l 
£omicij  per  la  creatione 
de*  Magi/irati  >  e  Tiberio 
fé  gli  oppone*  242 

Ateniefi  • 

Nonprolunganoì  Magi/Ir a~ 
ti.  37.  introducono  l3  O* 
flracifmo.  E  perche.  84 

Qome  perderono  la  libertà  % 
Bia/imati  da  Platone . 
Rimproueratt  da  Solone. 
n%.  Riprefi  da yn  Co- 
mico/itila Scena,      113 

Atlante. 

Perche  aiutato  da  Alcide  nel 
fojlener* il Cielo \       47 

Atteone* 

Diuorato  da  propri]  Cani  l 
fé  ne  duole  tnuano.  La~> 
fauolacbefignificbu  149 


Atrio- 
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Attioni* 


Molte  in  ri/petto  a  parttco- 
iariyContra  de  quali  fi  fan 
no>  hanno  dell'  -ingiù fio  5 
che  poi  confederate  in  ri- 
[petto  al  fine ,  eh'  è  il  be- 
ne del  publico  >  fono  giu- 
Jìifflme^eneceffarie  •  87 

Augufto* 

Confìglìaì  Romania  darla 
Repub.  in  mano  di  perfi- 
ne pratiche.  3  1.  Prencipe 
Sauio.^^.  Forbitole  gran 
Mae  frodi  ragion  di  fla- 
to. 3  f.  Fa  qua/i  perpetua 
la  Prefettura  di  Roma . 
35.  E  perche.  240.  JQua- 
do  <vccellaffe  alla  libertà 
Romana.  in.  ZN$  vuo~ 
le  dilatare  l'  fmperio  y  e 
perche*  127.  Come  fermi 
il  pie  nella  Tirannide  A  3  6 
Si  confitta,  fé  debba  di* 
forre  la  Monarchia ,  e  re- 
flit  uir  e  a  T^oma  la  Liber- 
tà. 218.  Suoi  [Incetti  di 
modeflia  ingannano  tut- 


DELLE 

//->  ma  noni  Senatori  di 
Senno.     %  2]p 

Autorità . 

Grande  e  Himolo  al  male, 
Ver  che  difficilmente  pus 
far  bene  lungo  tempo^  chi 
può  fare  ciò  che  yuole.  lì  f 

Beneficij . 

Cornea  à  chi  fi  debbano  fa- 
re. 143 .  Che  di  flint  ione 
ci  ^voglia.  144.  Come  fi 
debba gouernare  njn  Se- 
natore nel  far  benefìcio  a 
perfine  d1  bonore ,  Come  à 
perfine  tri/le  145.  Bene- 
fica dati  a  coftoro  gì t tati 
Via.  Si  pruoua  coli*  efiem- 
pio  d*  Agefìlao .  14^.  Di 
Publio  Sulpicio,  di  Mar- 
cellino •  147.  Beneficio 
grande  efeme  d'Odio  Ra- 
pitale e  perche*  1  jo 
*A  chi  fi  debba  fare  y  con 
che  confideratione^con  che 
Mifura.  1  yi.Niuno  Be- 
neficio^benebe  grande  può 
^ai  amuare  alle  mifine 
dei' 
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delti  Semita,  l  f  8*  IBe- 

?<  iati  non  fi  cleo- 

no copenfare  colli  benefi- 
ci^ pitùita.  V*  e  £  ejtmpio 
di  Scipione  Africano.  1 55? 

Beneficiato* 

In  fino  à  che  termine  fi  deb* 
ba  mofirar  grato  nella.-* 
Republicayerfe  tjuoi  Be- 
nefattori* 1  f  4.  Perlo  piùy. 
s'è  buono  auanti  che  rice- 
ua  il beneficio ,  diuentct-* 
cattiuO)dapoi  che  f  bà  vi- 
ce rntt-o.  149.  Odia  il  Be- 
nefattore come  Credito- 
ri.-  150 


Berfaglio. 


Nelle  Republicbe  <verfo  dotte 
ì  Qittadim  indirizzano  ì 
Dardi  delle  loro  operano- 
ni.  61 


Gaio  Caligula  - 


Nel  primo  ingrejfo  dell"  lm~ 
ferioy  col  buon  Gouerno^ 
s' acquifia  t  Amor  di  Ro- 


NOTABILI. 

m.u  Poi dwntdtyn  Mo- 
Uro,»  z  13 

Caio  Mario  « 

Hora  grande  y  bara  mifcroo 
Lodato  da  Outdto  .  42, 
Ingrato  rverfò  la  Repu- 
blica  fecondo  Seneca.  93 
Spìnto  dall'  Ambizione^ 
fa  grandi  Imprefe  .  p£. 
Abbatte  la  fortuna  di  Sii- 
la fuo  Teforiere>  e  perche. 
1  f  f ..  V^on  fi  ferue  più 
diluì  per  inuidta*  206. 
Mette fojfopra  Romane 
perche.  2  vj.  Chi  lo  muo- 
va à  perfeguitare  a  Mòr- 
te Semàio  Glaucia^  e  Sa- 
turnino Appuleo  •     217 

Canutezza  » 

Le  Chiome  canute  fono fpley- 

dore^  tnfegnà,  t&  ìmpre- 

fa  della  Porpora  >  t  dello 

Scettro..  \%% 

Cartagine, 

Lodata  da  Plinio ,  e  da  Vel- 
laoPatercoL.  43 

Ca- 
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Catone  Cenforiao» 

2Sfo#  vuole  tentone  de%Cran 
di  nella  T^epublica^  ne  de* 
fìnti  nella  prof  ria  fami- 
glia. 74 

Catone  Vcicenfe- 

Lodato  da  Seneca.  49.  "Bla* 
fmato  da  Ci  cerone >  e  per- 
che. fO.Suoì  co/lumi  come 
frutti  fuori  di  fagiane  j 
fuo  procedere  giudicato 
fèuero  ;  Sua  coflanzjt-, 
ofimatione.  fo.zAbborri- 
fceglifpettacoli.  fi.  Suo 
€logio  fatto  dall'  Autor*. 
j%. Stimato  gran  Capita- 
no.  58.  Pronoftica  male 
dia  Repub*per  tamicitia 
di  Cefare ,  e  di  Pompeo . 
74.  Emulo  glor info d' A- 
ri  fide  recufa  f  amicitia^ 
e  parentela  di  Pompeo. 
77.  Rifonde  fòpr  a  que- 
fio  à<5Vlunatio.7%AnnaU 
za  Pompeo  per  contrapefo 

.  dì  Cefare  con  buon  finti* 
mento.   104^  Maort^j 


libero  per  non  njìutre 
ferito.  1 06+  È  Oracolo  di 
^verità  *  1 14.  Pruouct^ 
f  ingratitudine  di  Pub. 
Sulpicto  nella  concorren- 
za del  (fon filato  ,  ne  fi 
duole..  147.  Modo,  che 
tenne  5  quando  fìi,  fatto 
Cenfore.  ióó.  Ttiafimato 
da  M.  Tullio.  \67-  Cede 
Marcia  fita  Moglie  all'A- 
mico $  E  riprefo  da  Cefi- 
re  5  lo  difende  F  lui  arca. 
182.  Cli  vìcn  negata  [<&-> 
Pretura^  data*.  Vatinio^ 
efiene  fdegna  tutta  Tfa- 
ma ..  \$o 

Cefare  • 

Quanta  mortalità  d'huemì- 
ntfeguifle  nell'vfurparfir 
eh 'egli  fece  la  Tirannide 
de  IU  Patria  .66.  JQuan- 
t ti  per  lo  mantenimento 
della,  Francia  alla  Repub. 
CC*  Perche  facefje  amici- 
ila  con  Pompeo.  7  j.  Z)/- 
fiepolo  della  malefica  Ate 
d  Homero  .  66.  S 'adir -a 
ed  Cielo  y.  sfida  Gtoue  à 
fin- 
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fìngular  abb at timer o*  92 
Moffo  dall' Ambinone  pe~ 
netra.ìt più  rimote. partì 
<LeLcMmdo.  [oo.  Il  con- 
tinuato Imperio  nella-** 
Francia  lo  fa  ptnj*r  al- 
l'oppreffione  dalla'  Pa- 
tria, il  8.  Fa  Ugge  della 
^uacan^a  nella  T>returari 
e  nelConfolato.  119.  Dà 
intensione  a  fuoi  Soldati 
di  voler  rinun tiare  il  Co-     Jjhtatjìa  dannofa  tra  Gran 


re  <zm  Prencipe  fenzjxL, 
fenno  in  vngvan  colmo  dì 
fortuna.  214 

Cleomene. 

Perche  vccidejfegli  Efori  in 
Sparta .  24 

Concordia^ 


mando.Sipente  yelafcia, 
che  Bruto,  e Ca(fi° $d° 
leuwo  colle  punte  de  Pu- 
gnali* 21 8 

Circe- 

6he  trasformaffe  i  Compagni 
d*  Vlijfem  Animali  bruti, 
fi  dee  intendere  allegorìa 
camente*  ijf 

Claudio  Imperadore. 

tìuomofciocchiffimo.  213. 
Buono  fui  principio  del 
comando ,  dapoifà  cono- 
fiere  al  Mondotfuantc^, 
crudeltà  poffa  commette- 


di  in  vnaTfepublica.  68. 
Suoi  difordinu  £  di  mag 
gior  danno,  che  la  Dif e  or- 
dita. 73.  Si  pruoua  con 
e/empi .  k*  conofiiutaper 
tale  dazArifìtde,  che  pev~ 
ciò  non  vuole  hauer  leg4 
con  alcuno  de9  Grandi. 
*Da  Catone  ,  che  recufa-, 
£<vnirficon  Pompeo.  7  7 
Abbracciata  da  Temi/lo- 
de gli  apportò  reuma  r  e 
morte  »  77 

Concorrenza. 

Ne7  Carichi,  ine  Magi  f ir a^ 
ti  nelle  Patrie  libere  è 
Pefte  dell' tiAmkitie.  xSi 
b        Con* 


T  A  VCL  A 

Congiure . 

Cantra  Prencipi  non  fi *  ere* 

dono  mai,  fé  non  feguita 

la  morte  loro,  i  xo.V  ijìef 

fi  e  deli  opprefjioni  delle 

Republiche.  1 1 0 

Continuanza. 


5\£ \  ?Ma£iHrati,  che  copi 


<L-> 


DILLE 

lo,  cheporta^i^f.  Met- 
te foffopra  Roma*,  e  come. 
21 7.  Dipone  fenzji  fit- 
tione  la  Dittatura,  220. 
Se  ne  pente.  22  1-  Fàtno- 
rire  gran  J\(obiltà  y  &*  ti 
numero .  2  2  I 

Creatione  de  Magiftrati. 

Vien  deferiti  a  al  lungo.  CN^on 

n/è  Mare  più  tempejìo- 

foy  Mare  più  agitato  dal- 

tonde^che  la  Curia  in  quel 

tempo.  188 


fìa.  M  f.  E  veleno,  & 
azzurro  oltram anno.  \\6 
Qoit introduce  nella  Re- 
publrcadt  Roma.  uff. 
Perche  fuccedejfe  in  male  Credere . 

effen  do  introdotta  perbe- 
ne, i  1  j.fntrodotta  vna     Facdmen te nelle  Republtthe 


njolta  non  fi  può  leuare, 
fé  non  con  ^violen^a^e  per 
forz^a  dt  Armi.Cofi  <~ven- 
gono  perfìguttatt  Semi- 
ti* G  lauda,  e  Saturnino 
Appuleo  da  Mario.  2J7 

Cornelio  Siila. 

Fatto  Arbitro  del  Mondo,  e 
fuà  fortuna.  44.  Humi- 
hot  oda  Mano  per  tAneU 


e  mortale  imprudenza 
Auuìfòdi  Demofiene,cbe 
*  commenda  la  diffidenza 
per  fortiffimo  baflione  in 
difefa  de  Ila  libertà.  1 1  $■ 

Crefo. 

1$.  di  Lidia,  di  felice  diuen» 
t a  mi/ero.  40»  Fatti  <ve- 
deret  fuoi  T efori  àSolo- 
ne  glifènma  diniànda^ 


COSE  PI Vf 

i  nbà  rì$òp*%  ì€z .  fame 
confidato  da'fuoi  Satra- 
pi %  quando  voleua  co- 
municare il  Regno  col 
fratello.  178 

Deboli. 

Senatori^  oper  naturalo  per 
gli  anni  *  perche  fiano 
mantenuti  nel  l^ecem- 
uirato  di  Lesbo  >  con  che 
artificio  ^e  da  chi .  1 3  & 
E.fiabuona  ragià  di  Sta- 
te  ,  the  né* MagiHrati  fi 
ritruouinofìmili  perfine. 

137 
Dece m uirato  di  Lesbo* 

E*  di  grande  autorità  in  Les- 
bo .  li.  Maggiore  de' 
gonfili  in  Roma.  22.  del 
Senato^  de*  Tribuni  della 
^  le  bey  e  perche .  Suoi  de- 
creti non  hanno  appella- 
tiont-.  2  ?.  Giudtca  Par- 
te inaudka.  z^.Sifàpa- 
rateilo  tra  eflfo  ,  e  tutù  i 
MagiflratiTtomam.  25. 
£  maggiore  della  Ditta- 


NOTABILI. 

tura  ,  27.  La  fu  a  poten- 

za  nafce  dalla  forma  del 
fouerno  3  e  ti  e  tutto  *ArU 
Socratico.  28.  Perche^ 

crefciuta  lafua  autorità. 
19.  Si  propone  ,  fifa  be- 
rte farlo  perpetuo  5  ò  pure 
alterabile .  io.  Ragioni 
per  la  perpetuità.  3  o.  Ra- 
gioni per  f  alteratone . 
tf.Decemuirato  di  7fy- 
ma>  come  haueffe  origine^ 
e  di  quale  >  e  quanta  au- 
torità/offe.  I  ì  \.Decem~ 
uirato  di  Lesbo  fimde  al 
Temano.  l^ì.Paralel- 
lo  tra  loro  .  13  f.  164. 
Non  dee  effere perpetuato 
da  Nobili  per  qualfiuo- 
gliajauorpriuato  riceuu- 
,to  da3  Decemuiriy  e  quefti 
non  fé  ne  poffono  dolere. 
1 61 .  Decemuxrato  di  Ro- 
ma qual  fine  baueflè * 
\9i.Si  pronofiicalofief 
fo  à  quello  di  Lesbo.  1 92 . 
ma  non  coli*  iHeff a  felici- 
tà. IP3.  RfpoflaalleL^ 
ragioni  addotte  nel  primo 
libro  per  la  perpetuità  di 
quello.  254 

b     2         De- 
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Decemuiri . 

Quando  fiano  perpetui  3  afi 
fomigttati  alle  fpighe  proe- 
mienti di  Tra/ìbulo3* 
Papaueri  di  Tarquinia  * 
lo-j-  J{on  danno  mai 
automa  ad  alcuno  affo- 
luta ,  che  non  fia  minore 
della  loro  .    \o<{.'Perpe- 
tuadofi  corre  pericolo,  che 
non  rìtfcano  diece  Tiran- 
ni. 12,4.  Non  ammettono 
appellatane  di  forte  alcu- 
na. 1 3  f.  Quelli  di  Roma 
fecero  lega  con  giuramen- 
to di  perpetuar]?  nel  Ma- 
gistrato .  1 3$.  Vtflefsoji 
può  credere  di  quelli  di 
Lesbo  y  e  perche  •  ì $9* 
portano  rifpetto  a  Nobili^ 
gaftigamfolo  la  Pleic^ . 
l#4.  Non  così  faceuanoi 
Romani  ne  migliori  tem- 
pi  della    Repub.    idj. 
Bafsez^e  de9  Decemuiri 
di  Roma  per  mantenerfì 
nei    Magi /Irato.    166. 
V  iflefse  ft  vedono  ne 
decemuiri  di  Lesbo*  167 


Auanti  la  xreatìone  del 
Mvtgisìrtto  fompiaceuo- 
li  5  trattabili ,  amoreuoli 
xon  tutti.  184.  T^apoì 
diuentano  duri^afprì ,  e 
difficili:  Si  defcriue  il  mo- 
do del  loro  brutti)  proce- 
dere. 185.  \%6.  187. 
1  Decemuiri  Romani  fu f- 
fogarono  la  libertà  dell*-* 
lor patria,  ipt.  Viftefso 
fi  può  dubitare  di  que  di 
Lesbo,  quando  fi  facciano 
perpetui..  i$z 

Demetrio  Fakreo* 

Alfuo  ^valore  quante  ftatue 
fofsero  dirizzate  dafuoì 
Cittadini.  E  perche  do- 
loro gittate*  terr/u     ptf 

Democrito* 

Ha  due  ter  mini  foli  di  Teolo- 
gia Pena  %*  Premio,  élm 
Rideuafempre  nel  confe- 
derare le  co/e  dei  3\iondiy 
yna  volt  a  fola  wn  più ,  e 
perche .  1 44 

Dif- 
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>Ì5iffiderizaf 

TlkUeTtepuk  e  n/nafortt^ 
%a  5  che  difendala  liberta. 
*Piti(ìere  di  Dòmo  (iene 


114, 


Di^nifio  Halicarnafleo* 

Scritte  ìnGtm  con  gran  dì-* 
agenda  lecofe  decorna- 

- 
Dionifio  SfragufaiKK 


Primato  del  Regno,  fi  ritira 
in  Corinto  *>  ffi&fegna 
ninfea  ,  e  Or  apatica  • 

222. 

Difagguaglianza . 

H 

NdleT{ep*b.che  cofafìa^. 
fke  cofarappre/enti.  8f* 
fvme  da  la  vita  alle  Mo~ 
*n*rchte\  Così  la  tòglici 
alt  Ari ftacr  atte*  pò.  Tut- 
te toppreffiom  delle  Pa- 
trie libere  hanno  battuto 
origine  dalla fpropor uova- 


ta  grandezza  di  qualche 
fuo  Cittadina  «  pi 

Difcordia* 

Tra  grandi  fé  apporti  naif 
gior  dannviMe  Repubti- 
checche  U  concordia  (ttnu- 
Jata>  &*  ìntereffata.  07. 
Senfi  dell'Autore  in  que- 
fio  propofito  prottato  con 
ragioni  >  O*  efempi .  <$j. 
$«.70.74- 7  f.  77 -Ef- 
fetti delia  di/cor  dia  tra 
grandi  y  e  fatti  della  con- 
-cwdta.  458.  <$j$ 

Bifiderio  di  comandare  • 

Jguanta  forzjt  habbìa  nel* 
l'huome.i  73.  Kanepaf 
pone  5  che  babbia  lafucLl* 
fede  nelfaàgue  :  tnàèaf* 
fetttonemnata  5  connatu- 
rale ,  g^  infeparabtledat* 
l'huomo .  20-.  9{on  ha 
fine .  22  3 .  È  cibo  •, .  che 
non  fatta  ,  fet e  >  *  che  non 
s*  ejiwguc  i  Da  tjueUn 
rvenglìnà  tutti  1  Walt  allo 
Reptib.  2Z-J 

Dit- 
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Dittatura» 

In  Roma  non  haueudGìudi~ 
ce*)  ne  fàperiore  alcuno* 
25 .  JBra  efircifmoper  te' 
Ber  baffo  ripopolo.  26.  È 
inferiore  dDecemuirato 
di  Lesbo*  27 

Diutfione, 

&ìmdere  l9  Imperio  da  *vrì 
huornoycheper  qu&ldic^> 
tempo  habha  gufiato  il 
Vignare ,  è  cofafipauente- 
uole  non  meno  >  che  la  di- 
utfione  dell'anima  dal  cor- 
pi. 1$9 

Do  mimo* 

Continuato  è  ballante  ad 

-xBinguereJa  memoria^ 

d  ogni  lo dt uo le  opera t io- 

*ttew  ^y.Jtion  pub  chi na- 

mgt<qu*Bo  JWare  .5  non 

•urtar invno  de 'dye fio- 

gli , ,  dtlt  irrifion*  4  fé  fi 

porta  male  }  delCodio  ^fi 

fi  poru  bene  *  tf.  Pam- 


jónato  alle  fiamme*  $p 
'Domìnio  va/lo,  che  di f- 
fic ulta  porti  fico  .  128- 
Dal  Dominio  non  fi  può 
maidifiendere>fipuo  ben 
precipitatele  perche.  1 3  su 
(Colle  Beffe  arti  fi  cwfir- 
ua ,  colle  quali  /  è  acqui* 
fiato .  140 

Dominano. 

Fattolmperadore  dìuenta^ 
piggiore ,  che  non  era  pri- 
ma .2,14.  Sua  fortuna-* 
guai  f offe*  23  j 

Dooatiui. 

Fatti  da  perfine  grandi  in 
*vna  Repub.  fino  perni* 
tiofi  alla  làertà.  1  il 
jìjfomìgliati  alla  Tiffide 
d'oro  di  Pandora  •  Allo 
Scrigno  di  £Medea  dona-. 
to  à  Cr  enfia .  :  tAllarvefte 
di  Deianira  mandata  ad 
Hercole  .  112,.  Qomefi 
debbano  metter* *     1-454 


Ec- 


.• 
Eccedi . 

Hiafmeuoli  in  'tutte  le  co  fé* 
1  )  7.  £*  Dottrina  di  Pin- 
daroy  e  degli  Stoici.  138» 
Si  pruoua  con  pmilitudi- 
ne  .  J  j  8 

EfefinK 

Stimati  ingjufii  da  Heracà- 
to  per  hauere  /cacciato 
dalia  loro  Repub*Hermo* 
doro  non  per  altro  >fe  non 
perche  eccedeua  gli  altri 
Cittadini  disvalore ,  e-> 
bontà.  87/88 

Efori* 

Giudici  Supremi  m  Sparta 
haueuano  autorità  anche 
d'incarcerare  x  Re.  86./** 
bricarono  il  proeefjo  con- 
tra  Paufania  ,  e  lo  con- 
dannarono à  Mòrte .  1  jj: 

Elettori. 

Nette  Ttfpublkke  per  lo  più 


notabili. 

fono  come  le  Pecon.TJ*&- 
nofegmtai  'altro ,  gutda- 
tiyiu  da<vna  certa  con- 
fuetudtne ,  che  dalgiudi- 
ciom  ì$q.  Jguafi 'fimpre 
eleggono  gli  fìejfi \  quando 
fiano  eleggibili:  St  e  ma** 
le  irremediabde^e  perche. 
tpo.  Moltitudine  d'elet- 
tori bene  fpeffo  elegge  P 
piggiori  :  Cóme  feguì  in 
Roma  nella  perfona  di 
VàùntO)  e  di  Lucio  Fla- 
minio, l'vno  in  compe- 
tenza di  Catone  y  l'altro 
di  Scipione  Nafica .    1  pò 

Eminenza  tra  foggetti. 

Che  cofafia  in  Kwa  7$epu-* 
blica.  84.  Che  di/ordini 
cagioni.  85 

Emula  tione. 

Non  è  fin^a  inuidia.  ij?. 
GmuladelSoleìl&hum.. 
DelCielolaTerra.  17P. 
"Del  Mare  i  fiumi .  1 80^ 
Fa  piuftrage  nel  Regno 
dell'  Amicitia^che  tn  man 
altro 
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Altre  luogo.*  180.  Affo* 
migliatati  Pugnale  d'zA- 
leffandro  Macedone. 1 8  fi 

Efempio . 

Cattiufrh&più  for^a  y  chela 
buona  dottrina ,  e  come  * 
1 8  $. Gite/empi  fono  fpec- 
chi  à  eh*  gouema*  23  $* 
£plt  indirizzo  di  quelli  fi 
cantina*  fé  lue  menta  al 
termine  d'ogni  lodenol*^ 
vperatione*  $i 

Efperienzcu  « 

2r  mceffaria  ne' gouerni  di' 
Stati  3  di  Republicbc^  • 
$Q.~Seni&  que{ba  il/ape- 
reerzmmnfapere.  31  • 
Oonfigliata  da  Augufioal 
Senato  ò^oma  *       31 

Età. 

^ualfiapropotthnata  algo- 

verno  -d'vna  Republtcafi 

portanodtuerfe  opintmt  * 

196.  Donde   natene  il 

Prouerbk:  Sexagena- 


W  E  £  M  E 

rios  de  Ponte  deijcere» 
196 

Eteode,  e  Polinice. 

Fratelli  nemici  capitali  col* 
le  loro  rifse  fiancano  Li~> 
penna  di  Stailo**       L77L 

Fabio  Mafsimo . 

Scudo  della  T{epuk  T{oma* 
na  lodato -da^Annthalc^' 
Cartagine/e.  ^Qapita* 
nof  rudente  mila  tardane* 
fife  191 

Famiano  Strada- 

Ingegna  eminente s  **Moder- 
noditempo\antico  d'Gru- 
ditiane*  4S.  In/egnaj  che 
la  varietà  de  foggiti*  do- 
minanti m  <~vna  Repub* 
gima  mirabilmente*  48 

Faue. 

Vfate  dfaglu  Atenkfi  nell<d* 
cteaùone  de'  loro£W*gi- 
Bruti*  lft*Lenerefono 
tmu- 
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temute  in  Lesbo,  &  in        farfi  Monarca  della  Gre- 
tutte  le  Repub.         i<56         <ia,  140 


Fauole* 

ì)e*  Poeti  hanno  miflerij 
grandi .  1 7  } .  Sono  altre-* 
tanto  [alfe  nel  fenfo  lette- 
rale>quanto  yere  nelt Al- 
legorico.  Si  porta  ladi- 
chiaratione  di  quelle  di 
Ti  ciò  >  di  Circe.  17  y. 
d '  tAnfione ,  d'Orfeo ,  c_> 
*#  Saturno.  1J6.  V^Pn 
fino/duole  apprefsoiSa- 
ai .  174.  Si  pruoua.174. 


eVf< 


Ferdinando  d'Aragona. 

Atterri/ce  colla  Mae/là  della 
fua  prefenza  il  favella- 
no d  Jfcbia>  e  s'apre  la 
porta  della  Fortezza  da 
co/lui  perfidamente  chiu- 

Filippo  Macedone. 

Che  modo  tiene  nel  gouer- 
varfi  >  quando  afpira  di 


Fortuna  . 

£*  pagamente  bizzarra  , 
t§^  infiabilé.  ilo*  E'vn 
fogno ,  e'vn  puro  nome  . 
Biafimato  chi  da  lei  *  e 
non  dalla  prima  caufit  ri- 
cono/ce  la  viàffìtudine 
delle  cofe  ^  e  le  fubitanee 
mutazioni  deolt  Stati  + 

GB 


4r 


Forze  • 


Le  maggiori  furono  fempre 
nemiche  delle  minori .  Sì 
deono  tener  lontane  ,  t 
frenare  con  buoni  cauez? 
%oni  per  documento  della 
matura*  103 

Fratelli. 

Stanno  in  ri/se,  &  in  gare £ 
quando  fi  tratta  di  Do- 
minio :  Cofi Nettuno  con 
Cioue:  Eteode  con  Po- 
linice* 177.  Per  Bare  in 
e        pace 
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pace  deono  feguìtare   il 
ConfìgUo  di  Plutarco* 


*77 


Galba  • 


Inganna  tutta  Roma  y  men- 
tre (ì  porta  dìuerfamente 
da  Prencipeda  quello^che 
fece  da  Privato.  20p.  214 


Gio:  Luigi  Fiefchi-. 


Souer  chi  amente  grande  cer- 
ca d! opprimere  la fita  Re- 
pub  Lea.  101 

Giouani. 

Perche  non  gouernano  cofi 
bene  la  T^epub.  Qome  i 
Vecchi  .  3$.  Leggieri^ 
V^ouitofi .  Affomigliatì 
al  legname  curuo^e  Ftorto. 
JRouinano  le  Repubhche . 
Temerità  ,  loro  proprio 
accidente.^  Il  dare  nel- 
le loro  maniyngouemoè 
nm  volere  r  approntare 
di  nuouo  ti  Oafo  di  Feton- 
te. J4 


Giudicio. 

Senza /entir  la  pari e ,  perche 
ordinato  da  rPittaco  nella 
T{epublica  di  Lesbo .  24» 
Ha  de  It  iniquo  .  Lodati 
Solone  y  e  Dracone ,  cht^j 
cofìr  infero  il  Senato  d* A- 
tene  àjentire  tutte  le  par-» 
ti*  24.  Her adito  contra 
gli  E  fé  fini  giudica  più  da 
Filofofo  ,  che  da  Politico  » 
87.  Ognuno  svuole  dar 
giudicio  delle  co/e  5  tanto  5 
chi  èy  quato  chi  non  è  del- 
la Pro  feffione .  ftAntica^j 
imperfettione  dell' huma- 
no  ingegno  al f entir  e  d  A- 
nacharjì)  e  diS.  Girola- 
mo. 18 

Giuuenale. 

Mofìra  il  Ritratto  d3  <tjk 
Vecchio  fatto  difua  ma- 
nodel<-viuOy  e  denatu- 
rale* 201 


Gran- 
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Grandi* 

E  Prepotenti  vniti  nelle  Tte- 
pub.  fono  fifpetti .  Sono 
fintili  al<-vino.7z.l?ara- 
(tonati  al  fiume  diramato 
da  Ciro  ♦  76.  Agli  eccel- 
li da  rapina.  81.  A*  Leoni. 
82.  Non  fono  mai  Satolli 
dello  Stato  5  in  cut  fi  ri- 
intonano  .91*  SuoipaT- 
%ipenfierì  .52.  brutti 
effetti  della  lorofouerchia 


pub.  104.  éMolti  riduffe- 
rofe  (ìefsi  all'agguagliane 
za  de  gli  altri  Cittadini . 
88-  Ne  fono  commendati 
Valerio  Publtccla  ..  8p.  S 
Scipione  Africano  .  p8. 
Grandi  mifurano  colfaui- 
dita  dell9  animo-il  proprio 
njalore  y  e  /limano  ogni 
gran  fortuna  minore  del 
loro  mento,,  pl 

Gratitudine- 


e 

grandezza  .  92.  Ingrati  Lodatala  Plutarco  in  molti 

verfi  la  Patria.*  6  dal-  perfonaggidiRepubhca  « 

tmgratitu  dine  p  affano  al-  14^ 

£  impietà  >  e  fcelkr  aggine*.  £*  la  più  cara  >■  e  fingular 


94.  Efempio  di  C efare  >  e 
din?aufanìa .  P4.  La  ca- 
duta loro  molte  evolte  ti- 
ra fico  quella*  della  T{e- 
puk  96.  Fanno  ogni 
sformo  per  diuentar  gran- 
di :.  ogni  indegnità  per 
mantener  fi.  99»S$pruo- 
ua  coli e/empio  di  Mario  ♦ . 

99*E>tCefore  ie$  P°m~ 
peo .  loo.Vn  Grande  pò- 

fio  per  coni  rape/o  dell*  al- 
tro può  giouare  alla  Re* 


qualità  ychefipojfa  ritro* 
uare.  al  Mondo*..     1/4, 

Guerra  Ciuile .. 

Tra  Cefare  3  e  Pompeo  quan~- 
t'huomìni  confumaffe  • 
66.  Ragionata  non  ddU 
difior  dia  *  ma  dall'amici- 
tiaycbefu  tra  loro*.   7$ 


Ha- 
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Habiti  * 

Tutti  fono  dijfuilida  lafcìar- 
fi .  Ma,  quello  del  coman- 
do è  ambe  perìcolo/o.  %  2 1 

Hercote* 

Creduto  Padre  dell'  eloquen- 
za 3  come  (ì  dipinga^  per- 
che -  32 

Hermodor®» 

Monorato  da' Romani  .-/cac- 
ciato da  fuoì  fuori  duella 
Patria  ye  perche.*        87 

Hibrea» 

Vamofo  Oratore^  che  cofa  dtfi 

fé  per  nojìro  ammaefìra- 

mento  ad  Euthidamo  Ti* 

ranno*  154 

Homeroù 

Infegno-U^vicìffitudine  del- 
le co/è  y  e  ne  riconobbe  la 
*%     caufa  da  Gioiti  »42t  i<?* 


dato  da  Velleio  Patercolv» 
42*  Stimato  da  Ale/f an- 
drò Magno  .70*  Loda  la 
/uà  Poefia  .71.  De/criue 
tw/eLcità  del  fruire  + 

158 

Hòmicidiov 

Di/efiejfo  per  fuggir  la  fer- 
miti lodato  da  qualcb'yna 
degli  Antichi»  10 j.Dai^ 
molti  biafìmato  .  1070 
Comunemete /limato  paz^ 
zia.  108.  Commeffo  per 
li  libertà  >  che  documen- 
to apporti.  xc8 

Honorh 

Imnoderatì  fono^perfe  (lejft 
odio  fi .  96+  Sono  la  Pie- 
tra Lidia  >  alla  quale  fi 
pruouanogt  ingegni  degli 
huomini..  2  io»  Sono  co- 
me il  Sole  3  a  cui  raggi  fi 
pruouano  non  meno  y  che 
t  Aquile.  2  io.  Quando 
fono  di  grande  autorità 
tran/mutano  le perfine  in 
animali  bruti  :  fomefa- 
cena 
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cena  Qrce  >  &  Armida  • 
2  1 4.  Fanno  i  buoni  cat- 
tiui  >  cofi  interuenne  à 
jgh  Fabio  )  tgj  adoppio 
Claudio.  214-  JQualJìa 
la  cagione.  116.  Vedi  à 
foL  fp.de gli  Honori  tn 
quanto  fono  premi]  delU 
Virtù  . 

Huomo* 

Huomìni  di  Reùublica  dea* 
no  e/fere  come  Torrenti. 
Della  natura  dello  fplen- 
dore  del  ^Baleno  .  "Del 
colore  di  Chermifi,  e  per- 
che. 47.  Huomo  cattiuo, 
e  fenzjt  honore  5  come  fi 
porta  ,  quando  n^ien  bem 
neficìato.  14  f.  146.  Si- 
tnile  ad  <vnvafo forato  • 
146.  Huomo  tri/io  non 
può  far  e  lungo  tempo  da^ 
Huomo  dabbene  .  184. 
Cli  buomini  di  ^epub. 
hanno  per  natura  il  mu- 
tar fi  fubito  y  che  entrano 
ve  ^MagtHrati.  1 8  5 .  Co- 
ìfece  Fifone  in  Roma. 
187.  Sì  metano  fecondo^ 


che  portano  gt  intere ffì  : 
1 8p.  Simili  a  (oloffì . 
187.  U Huomo  pruden- 
te dee  gouernarfi '  col  tem- 
po >  e  da  ejfo  pigliar  docu- 
mento  ndle  fue  rifolutìo- 
ni  .  1.93.  Gli  Huomìni 
fono  Hidropici  di  gloria  • 
207.  Chi     dice   huomo 
dabbene  nella  ragion  di 
Stato  hoggidì3parey  che 
dica  Vna  coja  in  afirattó. 
2op.    Huomo   dabbene 
diffìcilmente  fi ritruoua . 
2 1 1  •  Tanto  il  buono  , 
quanto  il  cattino  difdera 
comandare.  211. 1 buoni 
fé  comandano  lungo  tem- 
po ;  dìuentano  cattiui  • 
212.  Ve/empio  di  Pe- 
riandro^di  Tiberio^  d'al- 
tri. 212.  214.  Per  qual 
cagione  .216.  Si  vergo- 
gna vn  huomo  di  fare  da 
prìuato  >  doue  <vna  <vol- 
ta  fece  già  da  Trencipe  ♦ 
222 


Immortalità* 
£*  Inderà  d'yn  Heroe  ,  fé 


T  A  V  O  L  A 

non  s  acquiti  a  con  hono* 
rat  e  fatiche  >  e  con  dtfagi 
illuflri*  5J 

Imperio. 

È /petit  d'honorataferuitu  *>. 
224*  É  ìltmato  da  ^in- 
gegni rv  mi  fomm  a  felici- 
tà, zz**.  J^uanto  quefli 
s  ingannino  .  229.  Si 
pruoua  colla  dottrina,  di 
Maffeo  Barberini .  2J0. 
L'imperio,  fi  conferita  con 
ghftcffi  artifici^  colli  qua- 
li se  acquetato  «       I40 

Ingratitudine- 

L  rvitio  abbomineuole*  1 4  Io 
il  Mondo  e  pieno  d* Ingra- 
ti .  1 4 1 .  ^Moltiplica  più 
nelle  Repub.  che  in  altro 
luogo  .141  .Da  che  ven- 
ga cagionata  .  Jguale ,  e 
quanta  nella  'T^epub.  di 
Roma .  142.  e \4z.N0n 
entra  in  Cafa  di  huomìni 
dàbbeniy<nè  diper/onc^ 
d'honore  ye  perche.  144* 
Prima  cagione  delt  fc- 
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gratitudine  qual  è.  14  j#. 
La  fecondarla.  148.  In- 
grati 3  quando  fono  candi- 
dati >  come  fi  portano  colli 
Senatori  5  dà  quali  pre- 
tendono d'ejferpromojfì  • 
148»  Come,  congfisìeffi) 
quando  fi  ve  dono  promof 
fi.  142.  A perfone  ingra- 
te Jìmeghi  ogni  forte  di 
grati  a  5  e  di  beneficio  per 

documento  di   Seneca  .„ 

1/2 

Infegnare.. 

S'ìnfegna  moke  njolte  nel- 
le cofe  morali  advn  mo- 
do ?  e  fi  pratica  ad  vrì  al- 
tro .  Vedi  gli  efempi  di 
Telatone  >  di  Zenone  ?  e  di 
Seneca.,         2,27*228 

Intereffì.. 

Sono  U<-veraTramontana~* 
di  tutti  quelli ,  che  Z}{a~ 
uigano  il  Mare,  delle  Re- 
publiche  «-  i    i8p 


Inui- 
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Inuidia* 

*7>/  due  forti  fecondo  Hip- 
pia.  204.  È  Pefie  finz^a 
rimedio  ;  rouma  fenici-, 
riparo.  204.  È  fimpre 
fiata  y  efemprefirà  nelle 
T{epubliche  .  20  ^  .  Sta 
fempre  *vmta  colla  nrtàv 
20  f.  Nonfiritruoua  nj- 
gualmente  in  tutti. Qome 
ne  Giouani  3  £0W£  »£* 
Vecchi.  20  f.  Suanifct^ 
come  fumo.  221.  E'  dif- 
fìcile fuggire  tutti  1  lacci 
di  quella.  20 

lugurta  - 

Vruoua  durezza  nel  paffare 
dal  Comando  alfiruire*  e 
fé  ne  duole \  l]9 

Lacedemoni. 

G  eloft  de  gì3  fmperlj  conti' 
nuati ,  che  cofa  fecero  per 
non  dar  il  Generalato  del 
Mare  infeconda  <-volta  à 
Lifandro .  3  7 


I  Pero! . 

Sono fimilì  alle  Tele  de*  Ra- 
gni. lóq.Seruono  per  lo 
pia  filo  per  la  Plebe,e  per 
gente  minuta.  itff 

Non  fi  deono  mutare  fi' 
condo  Tbuctdide,  &  Au- 
guro .34.  Concetto  non 
approuato  fimpltcemente 
daTito  Liuio.  239 

Libertà . 

Chi  'vuole  la  perpetuità  ne* 
^MagiUrati ,  non  njuole 
la  libertà  nelle  Republi-. 
che.  105.  Libertà  è  di 
maggior  pregio,  che  l'Oro, 
le  ricchez^zsigli  Stati,  (§JT 
iT(egni.  105  *  zA*  lei  è  vii 
prezzo  la  rutta  propria . 
Sipruoua  colV  efimpio  di 
*M.  Catone  ;  e  di  Bruto, 
ìoó.  Non  fi  perde  tutta 
advntrattoima  costà po- 
co à poco.  1  io.  *À chiaf- 
fomigliata.  I  lO.Tradita 
dal  beneficio,  ffpugnata-, 
da  Donatim.  11  \.Come 
opprefi 


TAVOLA 

tpprtjfa  da  Pif /Irato,  n  i 
Quando  foffe  data  Sepol~ 
tura  a  quella  di  Roma* 
1 22.  Perficurez^a  della 
Libertà  è  necejfario  in 
*pna  7(epublica,ouero  cu~ 
fiodire  bene  l*  autorità 
grandi  ;  ouero  riftringere 
t  éMagiflratiadyn  tem- 
po determinato  3  e  breuc. 

Licurgo. 

Fere  he  in  flit  uì  lafua  Repu- 
blica  digouerno  miftorj® 
PruouadtfficuUà  nel  mu- 
tar gouer  no.  6^.  Diuide 
egualmente  i  Tieni  afusi 
Cittadini  .  86 

Lucio  Bruto . 

Lìbera  la  Patria  dalla  Ti- 
rannide .  ii£ 

Lucio  Catilina. 

Artificio/o  per  far  fi Tiranno 
della  Republica  •        e  8 
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Lucullo. 

Lodato  da  Plutarco  per  Fa* 

more  yche  conferua  njer- 

fo  il  fratello .  177 

Luna. 

Emula  del  Sole  y  e  tomi* 
179 

Maffeo  Barberini. 

Lodato  d' erudii  ione .  1 6 
Infegna  t  infelicità  di  chi 
comanda .  E  quanto  fia 
lubrica  la  fortuna  d*  vn 
Grande.  224.  éfrlottra , 
che  non  è  tutto  luce  di 
dentro  ciò  che  di  fuori 
tutto  lampeggia,      zyo 

Magiftrati. 

£ome  fi  procurano  nelle  Re- 
publtche.  166.  Qome  (l 
debbano  chiedere ,  &  in* 
fino  à  che  termine .  1 66. 
Se  fono  continui  >  fanno 
avariare  cofìumi .  21 6. 
Sono 
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Sono  calamitofi.  217.  Simili 
adenti  camicia foderato 
di  pece>  difficile  da  flac* 
carfi  dalla  vita  d^nbuo 
moti  1 8.  lo  mofiro  Cefa- 
re*&  Augu/ìo.z  ]  8.ZV- 
cbe perpetuati  da  Tiberio^ 
e  come*  241 

Marcellino* 

Ingrati/fimo  à  PoMpeo.147* 
Rinfacciato  del/uv  man- 
camento. 148.  S*  oppone 
*ì  Pompeo  >e quando.  149 

Marcelle. 

^\t)K  recufamai  divenir aU 
L'emani  con  Annibale^ 
ìda  lui  lodato*  4P 

Marco  Agrippa  * 

Solo  ftimato  felice  nellc^j 
Guerre  ciuilu  Gran  Poli- 
tico* Conigliere  deAugu- 
§ìo.  1  fp.  Lo  perfuade  à 
diporre  la  Monarchia  ->à 
re/iituire  la  libertà  a  T{o- 
ma^màinuano.       218 


Marco  Bruto;  e  Caffioi 

D'  Animogrande.  ^Amatori 
della  libertà  della  Patria* 
Nemici  della  Tirannide  x 
e  de' Tiranni.  jo6.  Ho- 
voratiambidae  coli3  iftejfo 
Elogio  da  Cremutio  Cor- 
do. 106.  E  da  Lucano** 
<z  07.  Bruto  feguita  /c^ 
parti  di  Pompeo  y  e  per* 
che.  16 1 

Mecenate  l 

Configlia  adoAugufio  lapfy* 
petuità  della  Prefettura 
di  '7{oma.  3  f.  E  glielo 
perfuade.  241.  Dtjcorra 
deli'  Sta  >  the  dee  battere 
<~vn  da  Goucrno .  1 97 
Prefcriue  certe  conditioni 
alla  Prefettura  di  3?0* 
ma.  241 

Melciade  i 

Capitano  difpiritom  <tAt€* 
ne.n\6  .^Benemerito  del- 
la fua  Republica  muore 
d         di- 
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di/per  aio  in  njna  PrU 


gwm. 


217 


Menelao. 


Fratello  d% Agamemnone  lo 
riprende  de  gli  artifici , 
che  praticò  per  effer  fatto 
Generali/fimo  deli9  armi 
Greche,  e  della  mnt atto- 
rie ,  che  fi  vide  dapoi  in 
lai  •  1 84 

Metioco . 

''Partigiano  di  V ertele ,  ab* 
braccia  nella  Republic<L-> 
irgni  forte  di  carico,  fauo~ 
la  del  volgo,  in  odio  à  Tut- 
ti' 47 

Mutationi. 

X>i  Gouernì  guanto  diffidi* 
mente  fi  faceuano  [en\a 
tumulti .  64.  Lo  prono 
Licurgo .  04.  Alcibiade  3 
(jfy  il  popolo  Romano .6  f 


Natura- 

ffmitatricediGìoue.  Sen~ 

fata  operatrice  ♦  Loditi 

da  AriHottle.  4/ 

Nerone. 

Cinque  anni  gomma  benes 
il  re  fio  da  Tiranno  crude* 
le.  214 

Nobili . 

■Nelle  Ariflocratie  come  fi 
confermino  >  e  con  qual 'ar- 
tificio ne*  ZM  agì  (Irati. %j 
^Difficilmente  contr  a  loro 
fi  yiene  algafiigo>  e  se  fer- 
uta lafeuerttà .  \6f 
AJfomigliati  a'  Mofconi 
groffi%  164 

Nobiltà . 

Dionfi  fida  della  Plebe.  28 
T/#  toHo  yuole  vn  Pren 
cipe>  &  <vn  *%)  per  Pa- 
dronesche ruederfi  fatti 
wguali  Dottori,  e  Botte- 
gai, so 
Obli^ 
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Luciano  dettici]  Amì- 
citig  Prgfides.         181: 


Oblisatione. 


Orfeo 


ógni  fòrte  d  obtigatione  cefi 
fa ,  quando  fi  tratta  di 

perdere  la  libertà  •  158.  Sua  fauola  >  che  lignifichi  l 
jQUal  fi  a  quella  d  *un  \J6> 


^èpublicante  ver/o  i  fuoi 
benefattori  •  1  f  8 .  Ordine 
della  nofira  obligatione  ♦  * 
vói 

Oligarchia  * 


Oro.* 

None  oro  tutto  ciò  ><he  ri** 
fplende,  e  come .      2 19 ? 

Paefibafsi. 

Gèuerno  di  pochi .  •*?.  Come 
fi  debba  fuggire  in  runa     Come  fi  conferuino  in  libertà»  . 
'3{epub.  per  infegnamento  8p? 


d^iArifìofane  .<  8  2 

Op>prefsioni . 

Delle  Patrie  libere  fono  della  - 
natura  delle  congiure  de* 
Trencipi .  Non  fi  credo- 
no mai  \  fé  non  feguite * . 

no 

Orette  vePilade- 

E/empi  fenzji  tfempìod 'in-  ■ 
corrotta  amicitia . .  «Z?*-* 


~  Pattante  0, 

Liberto  dì  Qaudio  Augufi<r 
Superbo  5  Tarla  foto  con 
cenni  yo  con  Scrittura*  *• 

Pàpirio i 

Gioiitne  dìfpirito ,  porta  fa 
prete  fi  a  infanciullezfj  •» 


d    2 


Pa- 
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Patria  *  Perpetuità  i 


Siamo  più   ablìgaii  alLt-> 

JPatria>  che  agli  Amici  y 

Carenti ,  &  ànorfieffì  * 

Idi.  guanto  (ìa  cofa.de* 

gna  il  morir  per  quella* 

162 

Periandro* 

%y  buon  Tr encip e  fui  prin- 
cipio z  ma,  fi  muta  poi  in 
^vn  Tiranno*  ò&z 

Pericle  «■ 

Cittadino  illufìre  nell^Re* 
fublica  d3  Atene  .  66. 
'^H/ponde  nobilmente  à 
chi  lo  loda  infine  della  fia 


yjta . 


6n 


Pericoli* 


De*  carichi  ripugna  atta  fi* 
fianca  >  &  ejfen^a  del- 
f  tArifiocratie .  2<h  Dan- 
nata da  oAri/ìotile  y  da 
Plutarco  ..37.  Da  Liuio , 
da  Cicerone  y  da  Tacito  » 
38.4?/  pruoua  con  ragio- 
ni :  Iteua  il  premio  atleta 
njirtù  >  ®*  il  gafligo  ab 
vitto .  63 .  È  ripugnan- 
te alla  libertà*  105.  6* 
*vna;cirq$nferen%a  >  don* 
de  tutti gf ìnconu£nienti> 
che  fi  tirano  y  fino  come 
tante  linee  yche  manna 
ad  inuefitre  il  Centro  del- 
la liberta  *  taf.  Partiti 
propoHi    da  alcuni  per 
conferuare  infìeme  la  per- 
petuità de'  Carichi ,  eia 
libertà  delle  Republiche  f 

Pindaro  <> 


%.' accortezza  preuedere  i  pe- 
ricoli d'vna  Repub.  ma  è 

Maggiore,  il  procedere  a      Commenda  il  maneggio  del- 
prìncipi';  ,.  114         l  ai  mi  5  e  ddk  guerra 

fapya  ogni  altra  virtk*, 
eper* 
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è  perche  .56.  Sr  ram- 
marica njna  yolta>  e  di 
che.  20/ 

Pififtrato. 

slrrìficio/amente  fi  fa  77- 
vanno  della  fuaP  atrio-*» 
IH 

Fifone- 

£ <imm a  confouerchìa  Gra~ 
uità  nella  Republica  di 
liow<t~  187 

Pktaco  • 

Vno  di  fette  Saui  delia  Grj* 
eia*  132.  fn/htui/ce  la-, 
Republica. diLesùoj  e  con 
quali  leggi  *>  133 

Pktagora. 

Lodato  dalf  Autore:  Che  co- 
fa  ^voglia  injegnare  alla 
Repubìica  col  ricordo  y 
Qua*  vocis  vnguibus 
funt5  Neriutrias.  81 
lìiafìmatojperche  tiene  la 


NOTABILI. 

Trtfmigratione  dell* Ani* 
me.  107 

Plautov 

Infegna  confacene  dalfa  Sce~* 
?ìa  il  modo  di  <viuere  a 
Ternani.  Suo penfìerc^, 
circa  quelli  3  che  rìceuono 
benefìcio  nella  Repnblì- 
ca«  1 5  O5 

Plebe, 

Tcco arnica  della  [Nobiltà* 

e  perche.  2# 

Apprejfo  di  lei  hanno gra& 

forza  l'autorità  5  e  lingua 

di  perjònaggt  graudu  72 

Platone 

■« 

Or  ^inanella  fua  Republica? 
chi  Tieni  fiano  po/li  in 
comune,  e  perche.  8  f.No& 
efen^a  i/tioi  Amori*  22*7, 

Plutarco* 

Rìcovofee  dal  ^Premio  y  e  (LU 
la  Vena  tutte  t  operati 
yirtuor. 


T  A  V  O  L  A.   DELL  E 


rvìrtiiofe.  5  2.N9n  vuo- 
te) che  fi  kmno  dalle  Cit- 
tà lefattìonicotrarìe  .69- 

1      Pò  fiume. 

Careggia  alle  <volte  col  Ma- 
rc. 180 

Policrate- 

Felice,  cerca  li  dfgufii  y  ne  lì 
truoua., Muore  su  tre  le* 
gnids  ordine  ds  Orante^ 
jTapit ano  di HDario .   44 

Politica  * 

Adrun  l{eligiofò  non  è  men 
conueneuole  >  che  la  Pru~ 
dentea,  io.  Sua diffinì- 
tìone  fecondo  Arifi..  1 2 . 
I yer cbt \e  tome  necejfaria 
nelle  Religioni.  12.  Info- 
gnata da  S-Tìemardo)  e 
daS.Tomafo.  15 

Pompeo^ 

Lodato  da  Timone  damoL 
ti^Pmoua  lìnfiabilitk 


della  fortuna.*  43.  44, 
VAmtcitta,  che  tiene  con 
Ce  far  e  e  cagione  delizi 
Guerre  Ciuihqi.  M  .Ca- 
tone recufa  la  fùa  "Paren- 
tela. yj.SenecarJo  chiama 
ingrato  werfo  la  Patria, 
9$.ES  difìderofo  dì  gran* 
detrai  p9.  Truoua  l' in- 
gratitudine di  Marcelli- 
no. 147;  Gliela  rìmpro- 
uera.  148.  Suoi  Trionfi. 
1 4P. .  Kiconofce  A  franto 
come  perfona  grata.  152. 
Infogna^  che  non  fi  deono 
difiderare  i   <£M agi  [ira- 
ti. 170 

Potentato  di  Lesbo. 

Paragonato  à  quello  di  Ro- 
ma. 134 

Prefettura  di  Roma. 

Caricò  ìnBìtuìto  da  Ah  gufi  6 
per  configlio  di  Mecenate. 
Perche  fojfe  perpetua  ,  e 
che  autorità  prima  hauefi 
fé.  240 

Pre- 


COSE  PIV^NOTABILT- 


Premio /e  Pena* 

:j$)uanto  fiano  neceffarìj  in 
yna  Repub.  52.  Dotte 
non  è  TPrewioytton  vi  fa- 
rà virtù.  54.  Premio  e 
fen fide  delle  belle^e  del- 
la, <z/irtù .  5  f.  JghMndo 
manchi  l3  njno^e  /'  altra~> 


lo.  1  fi,  É  proprio  del 
Prencipe  Statifla éntro* 
durfi  nelt  Imperio  col  ri- 
fiutarlo 5  ^  di  mantener  fa 
coir  enunciarlo  «  2 1  p.Na- 
fee  grande  la  éMaettà  del 
Prencipe  ye  non  ere/ce  à 
poco  apocope  come .  23-6 

Publio  Sulpicìo . 


in  *vna  Republic  a  nejuc- 
cedono  infiniti  mali .  6%     ingrato  werfo  Catone^nonfi 

Vergogna  fargli  concor- 


Prencipe . 


ren^anel  fon/olato  :  E  fé 
ne  flegna  Roma  .  147. 
Quando  s'oppo/è à  Cato- 
ne .  149 


É  necejfaria  la  di  lui  tutela 
per  folleuare  gì 'ingegni à 
co/è  eccelfe .  61.  Noni 
grande ,  ne  ficuro  perla 
quantità  de*  Regni.  127. 
Dee  temere  più  quelli^  a 
quali  ha  fatto  gran  bene- 
ficij  y  che  quelli  )  a  quali 
ha  fatto  grand'  ingiuria. 
1  fo.  Si pruoua.  1  fi. 
CN^on  per  queflo  dee  re /la- 
re di/ar/èrutgio*  jfi.Si 
guardi  di  dar  tant  auto- 
rità a  fuoi  fauoritt ,  che  Buòno  manti  il  Magi/irato  y 
da   quella  al  Prencipato         cattiuomtjfo.  zif 

monfia  qualche  interual- 

Re 


Quinto  CurtfcK 

T$ia/tmai  Greci  ,  perche  ne* 
Trofei  /co  lp  tu  ano  fola- 
mente  ti  nome  de*  Rè  • 

%n 

Quinto  Fabio  De^ 
cemuiro. 


T  AVO  t  A 

Religioni . 

Qre  coftfiano  3  e  loro  quid- 
dità. 'o.Sono  Sacre  Re- 
public  he  :  e  le  cafe  loro  fo- 
no tante  pkaole  fitta  . 
i  I.  Oselle  Re  ligi  ombr- 
elle necejfaria  la  Politica^ 
e  quale .  12 

Religiofo- 

Se  ù  lui  conuenga  trattare  di 
Colìtica  «  9 

Republica . 

fhe  co  fa  [ì  a  fecondo  Plutar- 
co .  io.  Repub.  d' Atene 
non  e  tutta  Popolare  5  ne 
quella  dì  Sparta  ds  Otti» 
mati.  27.  Quella  di  Ro- 
ma fu  mi ft a ,  Quella  3ì 
Lesbo  tutta  AriHocrati- 
ca.  2  8.  V^on  dee  nudrì- 
re  Grandi  3  ne  Prepo- 
tenti .  Si.oAuuertimen- 
to  /opra  ciò  di  Piti 'agora . 
8  1.  Ed*  Ariftofane.  82. 
T{epub.  dì  Roma ,  perche 


DEL  L  E 

refi  offe    oppreffa .    1  ocs 
Quella  di  Genzua  5  come 
correjfe  pencolo  di perdere 
(a  libertà.  102.  Quella 
di  Vmetia  lodata  ,  proue- 
de  all'ìnconueniente.  102. 
Quella  di  Lesbo  )  perche 
non^debba  perpetuare  i 
Decemuiri.  103.  Può  ri- 
ceuere  giouamenio  innal- 
zando yn  Senatore  per 
con t rape/o  dell'altro.  104% 
E  più  facile  a  pericolare  i 
che  la  Ternana  •    123. 
Elogio  di  quefta  .    12  J . 
fome  quella  dì  Lesbo  fi 
fia  mantemita  ne  tempi 
calamìtofì.  126.  Perche 
declini  ne*  tempi  più  pia- 
eeuoli.  \26.e\epubUca^ 
ben  ordinata  riceue  dan- 
no negli  acqui/li  •  128. 
Republica  di  Lesbo  xfua 
orìgine*  e  modo  di gouer- 
no  antico.  132.  Suo  ac- 
crefetmento*  135-  Nelle 
Repub.  non  può  alcuno 
particolare  ftn\a  offefa 
del  pubiuo  attribuire  à 
fé  fteffofolo  la  gloria  diba- 
ttere hon orato  quefto  >  c_> 
quel- 


COSE  PI V1 

queW  altro /oggetto.  1 5  f . 
I  f  6.  In  quella  di  Lesbo 
fi  tr nona  queflo  difordi- 
ne  •  157.  Modo  di  procu- 
rare 5  &  Ambir e\<3Vla- 
gi (irati  nelle  Repub.  1 66 • 
Cerne  fi  praticale  in  Ro- 
wa  :  fome  fi  pratica,  in 
Lesbo.1j2.Ne/le  Repub. 
è  quafi  naturale  il  mutar/i 
/abito )&  e/fere  altr  huo- 
mini  auanti  il  Magi/Ira- 
tO)  &**lirtdopQ .     1 8  f 

Roma* 

Latrata  dalt armi  d'Anni- 
bale per  la  ^varietà  de 
£apitanu  49.  Come  Met- 
tere fefitr  e  filli /alti  del- 
la Tirannide  .122.  Suoi 
]S/U£ittraù  dipendeuOMO 
dui  Senato  ,  e  Hauanoal 
[indicato*  123 

Romani . 

Prouarono  tutu  le  forme  di 
gouerno  Regio  ,  d' Otti- 
mati^ Topolare >  e  Tiran- 
nico .  6f-  Jj>u*nto  €0- 


NOTAEILI. 

fi  affé  loro fimili  mutatio* 
ni  :  66 

Saturno. 

Violò  le  leggi  della  natura  per 
regnare  .173.  Tronti  t 
Genitali  al  Padre .  Di* 
uorò  i  propri  figliuoli  ^  c_^ 
perche.  173.  é ^  fauola-* 
mtfteriofia  >  e  come  fi  deb- 
ba intendere  •  1 73 

Scipione  Afri- 


cano 


1*4 


Vguale  à  gli  altri  Cittadini 
è  amato  >  &  ha  carichi 
principali  :  fatto  grande 
di  fouerchio  dà  ombrai 
d*  affettata  Tirannide  • 
p  f .  Ac  cu  fato ,  &  abbof- 
fato .  9j*  Per  declinar 
tmuìdia  fi  ritira  in  Vii* 
la  .p8»  Piglia  bando  dal- 
la Patria  ,  eperche .  p8« 
Lodato  da  Seneca  .  99. 
Stima  pia  t  Intereflepn- 
blico  >  clieìyulepnuatOj 
e  come.  ij9 

e        Sci- 


TAVOLA  DELLE 


Scipione  Nafica* 

Ver  fonalo  illuftre  >  à  torti 
njiene  pofpofto  wel  Con- 
solato a  Lucio  Flaminio 
huomo  indegno.        j  $o 

Scriuere. 

'JLo  fcrìttere  folto  qualche 
'velo  e  vfatoda  molti  .Co- 


sì fece  L 


uciano 


Tomafo 


Moro  3  Traiano  Boccali- 
ni ,  e  perche  .  i  f.  Lo  feri- 
ìtere  apertamente  la  ve- 
rità, qualche  volta  Anche 
danno/o.  16.  Jlferuirfi 
dell'  autorità  di  buoni 
Scrittori  e  pratica  licita,^ 
&  approdata  •  1 7 

Secoli. 

Tutù  producono  /piriti  di 
Monarchiaye  di  Tiranni- 
de* 1P3 

Senato* 
ìn  Roma  quale  ^  quanta  la 


fi*  autorità*  22.  '$* bu- 
rniti* dTribuni della  Vìe- 

Jt.  ;23 

Senatorio 

Si  portano  diuer/amenfcS 
auanti  la  creat ione  del 
£Magiftrato ,  e  diuer fa- 
mente  dfo/w.  1 84.  fosì fe- 
ce Appio Claudio ,  che  po- 
tè hauer  imparato  da  A* 
gamenomne .  184.  Giu- 
dicano fé  fleffi  dtsbonoM- 
ti ,  quando  Lalteratione 
del  JMagiffrato  non  cafta 
nelle  perfine  loro.  E  per- 
ciò fi  rifoluono  di  non  alte- 
rarlo .  i8p.  fomejìdeo- 
nogouernare  nel  por t ars 
auanti  ìfuoì  amici  nella 
Republica.  Xjl 

Seneca. 

Racconta  così  di  paff aggio 
l'ingratitudini^  che  fi  vi- 
dero in  Roma  .142.  Sua 
opinione  circa  quefio  njr 
tio  .  142.  Nelle  moralità 
fòpraognyno.  Fece  alle 
rvol- 


cose  piv  notabili: 


Vòlte  tutto  il  contrario 
di' quello  3   eh*  mfignò  • 

Senofonte  e 

Che  opinione  egli babbi  a  cir- 
ca l' oAm  bit  ione  .  2 2P. 
Procura  y  che  Ciro  Jia 
Prenctpe  perfetto*    232 

Seruilio  Ghucia,  e  Satur- 
nino A  ppuleo. 

Perfiguìtatià  morte  da  Ma- 
rio ypercbeco-llLcontinua* 
ti  comandi  laceravano  la 
T{epub.  z\j' 

Seruitù. 

Jzjyanto  fiadura*.  ($f  infe- 
lice .  158.  £* gran  tor- 
mento adrvrìhuomo  au- 
ue^sp  al  comando  .221. 
Abborrita:  naturalmente 
da  tutti  :'  Anche  dagli 
Animali  irràgipneuolt  „ 
I  op.  É  njnafebre  mali- 
gna incurabile.  1 1  p.  Ver* 
che  la  curaffe  Lucio  Urta- 


to ,  e  non  Marco  Bruto*' 
1 1 9.  jfl  ritornare  dalla 
feruitu alla  libertà  quan- 
to fta  negotio  malageuole  5 
eperico/ofo.  121 

Seiiero,  &  Antonino 
Gefaric 

hjegnano  a " fuoilProcorìfoli^ 
ch'o/feruino  il  Frouerbto 
Greco  nelt  accettare  i  do- 
ni .  1 44.  Seuèro  non  lie- 
uai  Procuratori  del  Eif 
co ,  e perche*  IP4 

Spettacoli. 
■ 
Jzhianto  Himatì  necejfarij 
da  Ternani  5  e  quanto 
frequentati  .   51.  e  con 
qual  ragione  di  Stato  r. 


Socrate  ~ 


Prohibijceà  Glaucone  fratel- 
lo di  Platone  t  ingerir  fi 
nel  maneggio  della  Re- 
pub*.  30 


e     % 


So- 


T  AV  O  E  il    DELLE 

il  proprio  intmffey  cWb 


Sole  .* 

Sua,  deferititene  .  j£.  Tra 
corpi  cele  sii  è  micio  di  clo^ 
minio.  178 

Solone. 

pyudentìjfimo  Legislatore^ 
perche  lodato .  24.  Chz~* 
co/a  dice  à  Crefo  "veduti 
ifuoit  efori*  16Z 

Softanze  • 

Separate  >,&  attratte  fono 

ferina  njicenda^e  nonfin- 

tono  ali eraùontdi  tempoP 

ne  d'altro.  41 

Statio  Poetar. 

Si  fianca  nello  fcrìuere  le  rif- 
fe tra  li  due  fratelli  Teba- 
ni  y  Eteocle  p.  e  Votini* 
ce.  177 

Temiftocle  * 

Ceratilo  biz&arro  ama  più 


publica 


xtfi 


Tefeo  >  e  Piritoo  • 

cìmici  cari  rapifeono  Hele- 
?/a  5  diventano  Tatuali  y    , 
i£]  <vno  la  cede  alt  altro* 
m  rifpetto  dell9  Amici ti  a  * 
182 

Tiberio*. 

Volpe  y  che  non  opera,  mai 
a  cajò  .   Non  fiima  er- 
rore continuare  1  Gouer* 
rìu  36.  S*  ingerifee-in  ogni 
cofa..  136.  S'apre  la  Jlra*- 
da  ali '  fmperio  3  mentre 
finge  di  rifiutarla,  ijq* 
Pregato  da    Senatori  y 
che  faccetti.  Biafimato 
dall'  ^Autore  *   171.  Sì 
porta  bene  nelf  ingreff* 
del  Dominio.  212.  1>b~ 
briaco  del  TJimdell  Irn* 
perio  diuiene  moHro  di 
fierezza.  213,  Interra- 
gato  con  poca  prudenza 
da  lAjìriw  Gallo  3  mentre 
UattaMÀimdóre  U  mole 
deh 


COSE  ifìfi 

dell'Imperio.  U9*Fà  qua- 
fi ^perpetui  molti  gommi  3 
e  perche.  2  40.  Procura-* 
di  nafcondere  ilfuofenfò^ 
e  fa  efìrinfcamente  tutto 
hppofito  dì  quello  5  chz^, 
crede  nell'intrinfeo.  242  » 
Come  figouerni  3  e  l'ojjer- 
uationi  ,  che  fa- nella  di. 
fìributione  de    carichi  • 
243 

Timone* 

ZUfiro  di*  natura  ha  per 
Elementi  delie  Calami- 
tà i3  AmrUia ,  e  F  Ambi- 
zione* 223 

Tiranna» 

Quando  e  bene  confermato 
nel  Dominio^  minor  ma- 
le fopportar  lo  s  che  cerca* 
re  dilettarlo  di  vita.i  94. 
Si  conferma  coli  efèmpio 
di  Cefare,  col  fatto  d'Alef 
fandro  Seuefo  ,  col  detto 
1  dHtbreafamofo  Oratore. 
194.  Si  dee  tollerare  non 
altramente  yche  le  tempe- 


NOTABILI. 

£te>&i  diluuij  d }  acque* 

TitoLiuio. 

Lodato  dall'  ^Autore  nella 
Dedicatoria  ferme  diul- 
namente  le  cofe  de"  Ro- 
mani* I;l 

Torquato  Taffo. 

Felice  imitatore  d'Ouidio  % 
Homero  Tofano.       4 1 

Traiano. 

Prèncipe  di  Senno^edì  mata* 
rità  3  nobilita  il  Teatro 
eolla  fua  prefenzjt .  fi* 
Perche  prefenti  lafpada- 
ignuda  al  Capitano  della 
fua  guardia .  Lodato  dal- 
[Autore  *  l&$; 

Trafmigrationedel- 
1*  Anime. 

Sognata  da  Pitf agora  fes- 
camente conceduta  da^ 
Ouidio^efauìamente  dan- 
nata da  tutte  lefcuole* 

20& 

Tri- 


T  A V  OLA    3>ELLE 


Tribunali  ° 

Supremi  iti  Roma  erano  il 
Senato  yi(fpnfoli  y  <%J  i 
Tribuni  della Plebe*,  zz 

Tribuni  della  Plebe, 

Bumiliati  colla  mattone  del 
Tentatore»  26 

TuranniOo 

Vecchio  Romano  di  J^ouan^ 
t  anni  5  amlnìiofò  di  co- 
mandare anche  llecrepi* 
tùy  Si  duole  y  che  Ce  far  e 
gli  lieui  ti  carico  .      2  o£ 

Valerio,  &Horat  io- 

Ottengono  il  Trion/p  dalPo* 
polo  y  eh  e  loro  fi  n  lega  dal 
Senato >  23*  ^Degnid'e- . 
ternamemoria .  <*À  <-ui- 
uà  for^a  fanno  diporre  il 
Magistrato a-  Decemviri 


Valerio  Publicolao 

Fatto  grande nellaT^epubJt 
T{pma  y  fi  riduce  dafua-^ 
pofla  dentro  a  termini 
ds  agguagliane  tra  fuoi 
Cittadini  •  Lodato  daU 
t  Autore*  8j? 

Varietà;,  e  Vicifsitudine >  • 

Dicofe^  quanto  fa  grata  al- 
thuomo.  jp.  40,41.42.  • 
4J.    De    Gouernanti  y 
quanto  d\'~ut ile  alla  Re- 
pub.  48.49-50 

Vefpafiano  •  - 

Miglior  rPren  cip  e  3  che  pri- 
llata. 2 14.  La  tZMaeftà , 
che  gli  s' accrefee  nel  ijoU 
.tOydop&L  morte  di  ViteU 
Lio  lo  dichiara  TPrenctpe  * 


Vinetia . 
Lodata  dall' &Antor  e.'  10Z 


Vir 


COSE  PIV  NOTABILI- 


Virtù. 


Zenone, 


"Sue  qualità)  belleT^e^  e  lodi. 

'  Vitellio . 

Cambia  cofìumì ,  tg/  èpig- 

giore  collo  Scettro  in  ma* 

no  ■>  che  colU  Toga  pri* 

uata.  2  14. Rottole mor- 

;  tofulCremonepè .     237 


'Che  copi  dice(fedinouani9  òt- 
to anni  inciampando  nel- 
l'y/cir  di  capi  .203.  Ar- 
tefice più  di  parole  >  che 
fàìdae/lro  di^Dogmi. 
Dipcorrein  vna  maniera^ 
&  opera  in  airi  altra* 
2 1 7.  Qwie  lo  chiami  per 
ìpcherno. -éM. Tullio.  228 
La  fu  a  Set  tacche porte  d3- 
huomim baueffe .      228 


IL     F  1  N  E 


1 


X. 


v^ 


